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APPROVAZIONE. 

■p ER ordine del N. P Reverendiflìmo Generale F. Giaa 
^ Tonimafo de Boxadors abbiamo letto il Tomo XVIII. 
della Istoria Ecclesiastica defcritta dal Reverendif- 
fimo P. Orli Maeftro del Sacro Palazzo ; e trovato 1* ab- 
biamo al pari de’ precedenti Volumi degniflìrao del fuo 
graviflìmo & eloquentidìmo Autore > non che della_< 
Itampa . 

F. Pio Tommafo Schiara Bibliotecario 
della Cafanatenfe . 

F. Tommafo Maria Mamachi Teologo 
Cafanatenfe . 
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APPROVAZIONE; 

N el prefente Tomo , che ho accuratamente letto 
per ordine della Santità di N. S. Papa BENEDET- 
TO XlV. non vi ho oBervato cofa alcuna» che non Ga 
conforme alla Fede > e buoni coGumi , e vi ho riconolciu* 
to la ftelTa efattezza , e verità iftorica de’ precedenti Vo- 
lumi > con cui l’Autore profegue felicemente a commu- 
nicare alla nodra Italia nella purità della fua lingua la 
Storia della Chiefa . 

Di cafa quello dì 13 . Giugno I7S7> 

M. Marefofchi Segretario de’ Sagri Riti . 
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APPROVAZIONE. 

Roma ly. Giugno 17S7. 

P ER ordine di N. S. BENEDETTO XIV. ho Ietto an- 
che quefto diciottefimo Tomo dell’ Istoria Eccle- 
siastica del ReTereodiflìmo P. Maellro Fr. Giufeppe 
Agollino Orli , e in efTo non ho trovato cofa alcuna re- 
pugnante a’ buoni . e fanti coftumi , e a’ dogmi inconcuf- 
ù della noftra Crifiiana Fede< anzi ho.oilèrrato > che 
quella Storia ferve mirabilmente , quantunque quefto non 
ua il fuo fine almeno primario , a fpiegarcegli , e a con- 
fermare in elfi le noftre ■ menti , ftantecbè il dottilfimo 
Autore della medefima nel raccontare le controverfie in- 
forte nella Chiefa fopra punti eftenziali del noftro crede- 
re fpiega incidentemente U dogma controverfo , e lo fo- 
ftiene con ragioni validilfime da perfuadere anche i mi- 
Icredenti . Riporta inoltre le parole fteftè de’ Padri, e 
de’ fommi Pontefici , che ftabiiifcono i dogmi più pre- 
ziofi , come a cart. 3 18. quelle di Vigilio Papa nella fua 
Enciclica, che dopo aver raccontato come Gesù Grillo 
raccomandò il fuo gregge a s. Pietro , e che quelli con- 
fefsò , che Grillo era figliuolo di Dio vivo ; foggiugne , 
emeritamente pretende quefto Pontefice , avere il Piin- 
cipe degli Apoftoli egregiamente racchiufo in quelle paro- 
le tutto il mifterio della Incarnazione : avendo egli rico- 
nofciuto > e protellato di riconofcere in una ftelTa perfona 
il figliuolo di Dio , e il figliuolo dell’ uomo con tutte le 
proprietà dell’ una > e dell’ altra natura . 11 che ferve mi- 
rabilmente a confutare la fcandolofa dottrina di quei No- 
vatori , la quale di prefente feminano nella Ghiefa catto- 
lica , pretendendo di prefcindere , e d’efcludere le pro- 
prietà della natura divina dalle operazioni di Gesù Grido. 

Gio: Bcttari . 
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DELL’ ISTORIA 

E C CLESIASTICA 

LIBRO Q.UARANTESIMO* 

lusTiNiANo non avea fatta co’ — 

Perfiani , o piuttofto compra- l 
ta da eflì la pace , fe non con Moti.i, cte «b- 
animo di portar la guerra nell’ p*, 7^"' j"',’”" 
Affrica contrai Vandali , e di v»oa«iica . 
poi trasferirla , dandofegliene 
qualche favorevole congiuntu- 
ra , contra i Goti in Italia . Id- 
dio , che di quelle due nazio- 
ni fi era principalmente fervi- 
lo per abbattere la potenza di Roma , già ebbria di tut- 
to il veleno bevuto al calice della meretrice di Babilo- 
nia t e del fangue de' martiri , e non meno la Sede del 
profano culto de gl’ idoli • chela metropoli dell’Impe- 
rio > e fi era altresì valuto di effe a effetto di purgarla 
da i fordidi e miferabili avanzi delle antiche fuperllizio- 
Tom.XVllI. A ni : 
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2 Is TO R. I A E C C L E S I A S T I C A 

j — ni ; aveva ancora prefiflb il tempo di efterminare quelli 
' ’ due popoli > i quali invece di ravvederli de’ loro errori , 
e di ricunofcerc ed adorare lapotenza del Aio Figliuolo > 
erano finora perfeverati , e tuttavia perfeveravano nell’ 
Ariana perfìdia . Che la divina provvidenza lia quella , 
che trasierii'cc i principati ed i regni da un popolo a un 
altro popolo > benché non lì revochi in dubbio da chi 
adora un fupremo motore dell’ Univerfo > e arbitro , e 
regolatore di tutte le umane vicende ; nondimeno in que- 
lle due imprefe di GiuAiniano > di cui lìamo per delcri- 
: ver r iAoria , occorfero tali accidenti > che in una ma- 

niera ben forprendente renderono come fenfibile , e , per 
così dire , quali palpabile quefta medellma verità . Con- 
ciofliachè parendo primieramente , eflTer molto lontane 
le occafioni , per cui poteflTe l’ Imperadore giulèamente 
rivolgere centra quei popoli le Tue armi : Iddio di repen- 
te le léce nafeere , col valerli per tal effètto della mali- 
zia de’ Aioi nemici , di cui non parve profperar gl’ ini- 
qui difeg'ni , fe non affinchè elfi Iteffì folFero la prima ca- 
gione della loro propria rovina > e di quella de’ loro re- 
gni , Fin dall’ anno J25. era nel reame de’ Vandali a Tra- 
, lamondo> fiero perfecutor de’ Cattolici , Aicccduto II- 

• rr». Jt tei. derico ' > uomo d’ indole pacìfica , e di mirabil bontà > 
rw g attento a coltivare , eziandio con profuli regali , l’ami- 
cizia di Giuffìniano ; onde i Vandali > finché avclTè re- 
gnato > farebbono flati licuri di non vedere nell’ Affrica 
le nemiche infegne de’ Greci . Ma ei non era uomo di 
guerra , e anzi era sì timido > che impallidiva al folo ve- 
dere sfolgoreggiare una fpada . Camere Aao nipote » e 
prode guerriero faceva in ciò le Aie veci . Ma benché ei 
ioffè tenuto per l’Achille de’ Vandali; nondimeno in 
quello tempo le Vandaliche truppe furono battute da’ 
Mauri , i quali fotto il regno precedente fcollb avevano 
il loro giogo . Da una tale feonfitta Gelimcre prefe oc- 
cafione di macchinare centra Ilderico per isbalzarlo dal 
trono» ei uAirparfene la corona . Era anch’eifo della 

ftir- 
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Libro Q_ir aràntesimo. 3 

flirpe di Genferico , come figliuolo di Gelaride > e nipo- 
te di Gentone , e pronipote dello fielTo re Genferico . 
Anzi fecondo la legge di quello Principe > e fondatore 
del Vandalico regno nell’ Affrica, a lui toccava di fuc- 
cedere a Ilderico ; il quale elTendo già vecchio, non pote,- 
va elTer molto lontano dalla tomba , nè elfo Gelimere dal 
trono . Contuttociò l’ambizione non gli permife di atten- 
dere la fua morte ; e tratti nel fuo partito i più valorofi , 
o piuttolfo i più feroci della nazione , dopo fette anni da 
che Ilderico regnava , come uomo da nulla e inefperto , 
e vigliacco , lo cacciò dalla regia , e pofelo , infieme con 
Camere , ed Evagee fuo fratello , lotto llretta cullodia; 
avendolo eziandio lo ftelTo Gelimere calunniato d’inten- 
derfela con Giulliniano , e di profondere i tefori de’ Van- 
dali con difegno d’ efcluder lui , come di un altro ramo 
della famiglia reale , dalla fuccellìonc del regno . 

Giulliniano non udì con indifferenza quella muta- 
zione di feena , nè fu infenlìbìle alla difgrazia dell’ ami- 
co Sovrano ; anzi mollrandolì tutto follecito della fua 
reintegrazione , fpedì tollo a Gelimere nell’ Affrica fuoi 
Legati con una lettera, colla quale amichevolmente lo 
ammoniva di non preferire al titolo di legittimo re , di 
cui era per toccargli in breve la forte , l’ appellazion di 
tiranno ; e però I’ efortava a rimettere Ilderico fui tro- 
no , e a rellituirglì , e a lafciargli per quel breve tempo 
che era per vivere , almeno le inlcgne , e le apparenze 
della reai dignità , col prenderli intanto egli lielfo tut- 
ta la cura de gli affari , e della difefa del regno ; nel qual 
cafo avrebbe anch’eflò tenuto nel numero de’ fuoi ami- 
ci . Il fiìperbo tiranno non folamente non fece verna 
conto di quella lettera, e de’ Legati Imperiali, ma an- 
cora dopo la loro partenza privò de gli occhi Camere , 
e pofe fotto più llrettacullodia Ilderico ed Evagee , in- 
colpandogli , che avclfero in animo di fuggirfene a Co- 
llantinopoli , e di gettarfi tra le braccia di Giullioìano . 
Udita i’ Imperadore tal nuova , fcrilTe altra lettera a 

A a Geli- 
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' Gelimere , colla quale non il ricbiefe di altra foddisfa- 
' zione fé non d’ inviargli llderico , ed Camere» ed il Tuo 
fratello » affinchè appreiTo di lui potelTero godere di quel 
follievo > ond’ erano capaci quei , che avevano fatto per* 
dita o della vifta > o del regno , con minaccia di non la- 
fciare in cafo di ri&uto la fua tirannica ufurpazione im* 
punita: Nè, diceva, olierà la pace da’ noftri predecef- 
fori fatta con Genferico , perchè non faremo la guerra a 
un fuo legittimo fuccelTore , ma ne vendicheremo le in* 
giurie. Gelimere, lungi dal profittare di un tale avvi- 
fo : dopo aver efpofto nella rirpofta , che fece a quella 
lettera di Giulliniano , fecondo lui , le giulle ragioni , per 
le quali i Vandali . depollo llderico , a lui avevano con- 
ferita la reai dignità ; lo ammoni di non ingerirfi ne' fat- 
ti altrui , ma di rillringere le Tue cure dentro i lìmiti del 
fuo Imperio , Ed aggìunfe ; Se contro gli antichi trat- 
tati imprenderai a farci la guerra , ti opporremo tutte 
le nollre forre , e il giuramento di Zenone , che fe’ te- 
nuto a olTervare come fuo fucceflbr nell’ Imperio . 

Quella fiera rifpolla accefe maggiormente l’ animo 
di Giulliniano a tentare la conquilla dell’ Affrica fotto U 
bello e fpeciofo pretello di vendicare i Tuoi torti , è que- 
gli d’ un re amico , c per parte della madre già congiun- 
to di fangue coi’ia famiglia imperiale di Tcodolìo . Per 
tanto affrettatoli di concbiuder la pace co’ Perliani , e 
richiamato, per incaricarlo di taleimprefa, Belìfario a 
Collantinopoli ' , fi diede a fare nuovi preparativi di 
guerra . Ma appena ebbe lignificato , che tali preparati- 
vi fi facevano centra i Vandali e Gelimere , che i fuoi 
configlieri e minillri > riflettendo alla grandillima diffi- 
cultà dell’imprefa , e all’ infelice forte delle precedenti 
fpedizioni contro l’Affrica , ne impallidirono . Contut- 
tociò vedendovi l’ Imperadore propenfo , e quali deter- 
minato , contenti di mormorarne in fegreto , nìuno ar- 
diva dì opporglili , e di lignificargli i fuoi fentimenti col- 
la convenevole libertà . 11 folo Giovanni di Cappadocia 

pre- 
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prefetto del pretorio . il più ingegnofo , dice Procopio, Ann «sa. 
e infieme il piu audace di tutti gli uomini del fuo fecolo , ' 

n’ ebbe il coraggio , e parlò all’ Imperadore , per dilfua- 
dernelo , con tal forza , che fe Giuliioiano non ne de- 
pofe affatto il penlìero , rimife molto del Tuo primo ar- 
dore di animo per quella imprefa > Giunfe intanto a Co- 
llantinopoli dall’ Oriente un refcovo , il quale diiTè di 
avere alcune cofe da conferir con Augufio . Introdotto 
all’ udienza , afferì di aver avuto ordine in fogno di anda> 
re per parte di Dio a trovare l’ Imperadore , e di ripren- 
derlo , che avendo egli prefo fopradi fe di liberare i Cri- 
fiiani deir Affrica dalla Vandalica tirannia, per un vano 
timore nc trafcuralTc l’ idea : Ma quello , ei foggiunfe , è 
quel che dice il Signore; farò con lui nella guerra, e al fuo 
imperio foggiogherò tutta l’ Affrica . Quelle parole , che 
forfè gli fecero ancora tornare in mente le promeilè già 
fattegli da s. Saba , ravvivarono tutto il coraggio di Giu- 
iliniano , che non lì potè più contenere dall’ adunare navi 
efoldati, e dal hur provvilìoni d* armi e di viveri, e da 
comandare a Belifario di accingerle d’ clTer pronto a far 
vela coir efercito verfo l’ Affrica al primo cenno . A far- 
gli affrettare più alacremente l’ imprefa , occorfero per 
divina difpolizione due cali , che dovevano mirabilmen- 
te contribuire a facilitargliene 1’ efecuzione ; e furono 
la ribellione dall’ imperio de’ Vandali di Pudenzio nella 
provincia di Tripoli i che fece intendere a Giuffiniano • 
che gli dava l’ animo di prontamente ridurla in fuo po- 
tere con un mediocre foccorfo di foldati Romani : e di 
Goda nell’ ifola di Sardegna , che lì elìbi di riconofeerne 

F er Sovrano l’ Imperadore colla condizione di pagargli 
annuo tributo , che foleva pagare a i Vandali , fe gl’in- 
viava qualche foccorfo dì gente per cacciar quelli barba- 
ri da queir ifola . Co’ rkhielli foccorlì Pudenzio riduf- 
fe in poter dell’ Imperadore la mentovata provincia ; e 
Goda , ufurpata la tirannia , attralTe verfo la detta ifola 
una gran parte delle attenzioni > e delle forze di Gelime- 
le* 
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Ann onde avvenne, come vedremo, la fua rovina, eia 

mirabile feliciti e vittoria di Belifario . 
viti.ru di Be- adunquc tutti i neceffari preparativi per la 

lifirio nell' Af. guerra Vandalica' , Gìulliniano circa l’eftivo folilizio 
tèiidtit di queft’ anno J33. fettimo del Tuo imperio, fece con- 
dur la nave pretoria preflo al lido , cui fovraftava il pa- 
lazzo ; ove ancora portatoli il patriarca Epifanio , dopo 
aver fatta orazione per la felice navigazion dell’armata, 
fece falire fu quella nave un foldato recentemente battez- 
zato , e poc’ anzi del crilliano nome fatto partecipe , 
fenza dubbio colla fiducia , che avrebbono molto con- 
tribuito ad impetrare alla nave , e a tutta la flotta la fa- 
vorevole afliUenza de gli Angeli! facri fimboli di quella 
freka . , e non ancora contaminata innocenza . Troppo 
lunga cofa farebbe tener dietro alla flotta nel Tuo viag- 
gio da Collantinopoli fino alle fpiagge dell’ Affrica , co- 
me fa Procopio nella fua fioria qual teilimonio ocula- 
to ; effendou eflò imbarcato fu la fteffa nave pretoria, 
come configliere o fegretario di Belifario . Paflerò anco- 
ra flotto filenzio quel che il medefimo Iltorico minuta- 
mente racconta dello sbarco delle truppe nell’ Affrica, 
e dell’ attenzione di Belifario a conciliarli la benevolen- 
za de gli Affricani , col vietare rigorofamente a’ foldati 
di non far loro verun oltraggio , affinchè dal loro conte- 
gno più che dalle fue parole reflaffcro perfuafi , che ei ano 
flati inviati per liberargli dall’ oppi ellìone de’ Barbari. 
Ommetterò eziandio di defcrivcre col medefimo autore 
le marce dell’armata Romana verfo Cartagine , e le favie 
difpofizioni, e giufle mifure prefe dal fupremo comandan- 
te per la ficurezza dell’ efercito , e perchè all’ improvvifo 
non foffe colto da’ Vandali , e i vari incontri delle arma- 
te nemiche , ne’ quali i Romani talora fi trovarono in 
gran pericolo ; di modo che fe alla fine trionfarono di 
tutti glioflacoli, ciò non fu folamente per la loro pru- 
denza e virtù , ma ancora per la mala condotta , elaflu- 
pidità o cecità del nemico . Onde io fleflb Procopio 

non 
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non potè far di meno di non ammirarvi ' la certezza de’ XìT^TTàT 
divini , e 1’ incertezza de gli umani configli ; cioè come , 

Diole future cofe prevedendo da lungi , certamente di- 
fpone, quale egli vuole che fia I’ efito di ciafcuna; lad- 
dove gli uomini o prendano la vera , o la falla via > cam- 
minano femprc a guifa di ciechi > incerti» fe abbiano o be- 
ne, o male prefo le lor mifure ; e in qualunque modo fpia- 
nano alla provvidenza la fi rada a condurre a fine, e a met- 
tere in opera i fuoi difegni , E nel capo feguente : Non 
pollo , dice , fpiegare , onde avvenne , che avendo Ge- 
limere la vittoria in pugno , l’ abbandonane fpontanea- 
mentc al nemico , fe non ricorro a dire , doverfi quel- 
la fiefia imprudenza riferire a Dio , il quale , avendo de- 
ftinato qualche cafo avverfo ad alcuno , gli offufca pri- 
ma la mente , nè gli lafcia prendere il falutevol configlio. 

Datoli Geli mere ( il quale avea già fatto morire II* ni. 
derico ed Evagee con tutti i loro bene affetti % e congiun- 
ti, eflendo prima diquefio tempo morto Oamere) da-* 
tofi , dico , imprudentemente alla fuga, Belifario * il » 
giorno feguente condulfe l’ efercito vittoriofo fin prefib 
alle mura di Cartagine. Ma perchè l’ora aveva gii co- 
minciato ad elfere ingombrata dalla notte , benché niu- 
na cofa ne lo impediife , efièndone fpalancate le porte ; 
e benché i fuochi di allegrezza , che ardevano per tutta 
la città , folfero chiarifllmi tefiimoni delia buona volon- 
tà de’ fuoi cittadini i nondimeno volle difierirne al fe- 
guentc giorno l’ ingrelTo , sì per timore di qualche ag- 
guato per parte de’ nemici , sì per riguardo a gli amici , 
onde i foldati , contro la fua volontà » non fi valeirero del 
favor delle tenebre per faccheggiare impunemente le lo- 
ro cafe . In quello fielfo giorno » nel quale Belifario giun- 
fe verfo la fera colla fua armata prefib a Cartagine , i 
Cattolici avevano folennizzata la fefia del fanto martire 
Cipriano ^ , che era apprefib di loro celebratiflìma , co- r 
me d’ un martire cotanto illufire , e prindpal padrone 
delia loro città: ond’era afiblutamence appellata la Ci- 

pria- 
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prianica ; e Ciprianica era parimente nominata da’ mari- 
nari una tempeila , che ciafcun anno folcva eccitarfì cir- 
ca quello tempo in quei mari . Per 1’ uffizio di quella 
folennità prima della Vandalica perfecuzione erano i Cat- 
tolici fiati foliti di adunarli in uno fplcndidilTìmo tempio 
edificato in onore o memoria del Tanto Martire prclTo al 
lido del mare . Ma fotto il regno d’ Unerico n’ erano fia- 
ti cacciati i facerdoti cattolici > e fé n’ erano medi in 
polTelTo i Vandali , che vi celebravano le loro conventi- 
cole fecondo le cerimonie preferì tte dal loro eretico ri- 
tuale . In fatti due giorni prima i loro facerdoti > net- 
tato diligentemente quel tempio > ed cfirattcne dal tefo- 
ro della medelìma chiefa le più nobili tappezzerie > e i 
lampadari , e gli altri più preziofi ornamenti > lo aveva- 
no magnìficamente addobbato , per celebrare colla fo- 
lita pompa e funtuofità quella fella. Ma elTendo la vigi- 
lia fiati battuti ì Vandali prelTo a Decimo ; gli Ariani fa- 
cerdoti prefero anch' dii la fuga ; onde i Cattolici , en- 
trati nella chiefa del Santo , e accefene tutte le Jampane. 
ne celebrarono con gran giubbilo , e lècondo il loro ri- 
to il natale : fpecialmente lieti , perchè vedevano l’ a- 
dempimento della promelTa dal mededmo Santo nel tem- 
po della perfecuzione fatta più volte > e in diverfe ap- 
parizioni a’ mefii Cattolici > che farebbe venuto il tem- 
po , nel quale iddìo avrebbe vendicato i fuoi torti . e la 
iàcrilega profanazione della fua cafa . Così quella folen- 
nità fi convertì a gli Ariani Vandali in lutto , perchè 
quegli che non fi diedero , come abbìam detto alla fu- 
ga» fi ritirarono, come in luogo di afilo , nelle altre 
Chiefe della città , pieni di grande fpavento, e immerfi 
io una profonda trifiizia . 

Siccome i Cattolici celebrarono nella chiefa di s. Ci- 
priano la fefia » che vi avevano preparata gli Ariani: 
così Belifario , entrato il dì Tegnente in Cartagine ' . non 
folamente definò co’ fuoi uffiziali nello fiefib palazzo « 
nel quale iKe Vandali folevano conviure i grandi del 
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regno , e mangiare con efli ; ma ancora fi fece imbandir 
la menfa del medefimo pranzo , che era ftato il di pre- 
cedente preparato per Gelimere > e fi fece fervire da gli 
iiellì minìltri , che erano ftati al lèrrizio di quel Princi- 
pe , e che erano ttati foliti di mettergli in tavola le vi- 
vande , e di prefentargli da bere . In quel giorno , dice 
Procopio > fu tanta la gloria , che confegui Belifario > 
che ofcurò non folamente la gloria di tutti quei , che vi- 
vevano f ma ancora quella di tutti gli antichi . Con- 
ciolfiachè non elTendo mai foliti i foldati Romani di en- 
trare , quantunque in piccol numero , in una cicti an- 
che fuddita , e di ufcirne , fpecialmente fe la partenza 
fia fubitanea , fenza tumulto ; efib in tal modo contenne 
i fuoi nel dovere • che non furono udite in luogo alcuno 
nè minacce , nè contumelie , nè fu interrotto il commer- 


Ann. 


ciò . e fletterò aperte le botteghe , e i banchi , e gli uf- 
fìzi delia città > che in quel punto dai dominio de’ Bar- 
bari paffava fotte quello de’ Greci . A’ Vandali , che B 
erano rifugiati ne’ templi , lo llefTo Belifario fotto la fe- 
de pubblica ordinò > che ne ufeiifero > e gli applicò a ri- 
parare le mura della città > che erano in varie parti andate 
in rovina; e quella i Cartaginefi dicevano elfere fiata la 
cagione « per cui Gelimere non fi era premunito contro 
il nemico f perchè non gli era paruto poffibile di riflabi- 


lire in sì breve fpazio di tempo quelle mura in tal modo 
da poterfene valere con ficurezza per una lunga difefa . 

Ma dati Belifario larghi flipendi a gli artefici ‘ , in bre- , 
ve tempo e fece fcavare profonda folTa intorno alte mu- 
ra, e la cinfe di un’ ottima palizzata , e delle fleffe mu- 
ra , ovunque era d’ uopo , fece riparar le rovine . La_, 
qual opera parve mirabile non folamente a i Cartaginefi , 
ma anche allo flelTo Gelimere , il quale dipoi menato pri- 
gioniero a Cartagine, ne rimafe llupefatto, e di tutte nr. 
le fue calamità incolpò la fua negligenza . 'lo "IT 

Di prefente non gli reflavano fe non due mezzi di » . c’>' Upi- 
riparare le fue feonfitte, i quali uniti infieme avi ebbo- 
Teni.XYUI. B no 
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no potato ritardare > e {brfe ancora impedire 1’ ultima 
Tua rovina . Il primo farebbe fiato , fé gli foffe riufcito 
di elTer fbccorfo da Teode potentidìmo re de’ Vilìgoti in 
Ifpigna ; e 1’ altro di richiamare nell’ Affrica Tzazzone 
foo fratello coll’ armata , che avea fpedita fotto i fuoi 
ordini per domare la ribellione di Goda , e rimettere 
fotto la fua ubbidienza r ifola di Sardegna. Ma egli vi 
pensò troppo tardi . Quando a Teode giunfero i fuoi Le- 
gati ‘ , già era fiato informato della perdita dì Carta- 
gine ; e però quell’ accorto principe ricusò d’ entrare in 
lega con lui . Quanto a Tzazzone , gli era in verità riu- 
feita felicemente l’imprefa . Ma di qual confolazione 
poteva effere per Gelimere ^ la riduzion di quell’ ifola > 
mentre confiderava , che appunto per la mancanza di 
quella brava gente , e della flotta > che aveva allontana- 
te dall’ Affrica , fi era venduto inabile ad impedire alle 
Romane truppe lo sbarco» e a venire con effe, almeno 
per la fuperìorità del numero , con uguali forze a batta- 
glia ? Ravvedutofl adunque , benché tardi > dell’ errore , 
fcriffe ai fratello premurolìflìme lettere , affinchè fi af- 
frettaflè di ritornare nell’Affrica colia fua gente; onde uni- 
te contra il nemico le loro forze, o rtmetteffero nel primo 
fiato i loro affari, o tolleraflerounitamentc la loro avver- 
fafbrtuira. Tzazzone prontamente ubbidì; eunitoficol 
fratello nei fuo campo di Bulla’, fu de’ primi a cader 
morto valorofamente combattendo contra i Romani ; e 
Gelimere fu il primo a darli alla fuga al primo attacco 
fatto de’ fuoi accampamenti da Belifario , ove i Romani , 
poiché ì Vandali , feguendo l’ efempio del loro re , gli 
ebbero abbandonati . trovarono immenfe ricchezze , e 
una gran parte di quelle , che Gcnferìco avea adunate 
fieli’ Affrica dello fpoglio , chefatto aveva di Roma , e 
dell’ ifole , e d’ una gran parte delle città marittime dell’ 
Occidente ; cuna immenfa copia d’ ogni genere di vet- 
tovaglie. Gelimere per più giorni iniéguito da’ Roma- 
ni ^ , nondimeno ebbe campo di ritirarfi nelle rupi ìnac- 
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ceflìbiU del monte Pappua ne’ confini della Numidia ; Ann. 533. 
ove Belifario , conofduca 1 * impoilìbilità di ridurlo in 
fuo potere per la forea > lafciò Fara prode comandante 
de gli Fruii alla guardia di cuui i fentieri del monte ; on- 
de quegli nè poteflè fuggire « nè ricevere alcuna forta di 
provviiioni , e così foflè colfretto ad arrenderG per la fa- 
me . Accaddero tali cofe circa la metà di Dicembre , cioè 


poco più di tre meG dopo il primo sbarco de’ Romani 
nell’ Aftrica . 

Faraelèguì fedelmente , e con unamirabile vigilanza Ann. $34. 
gli ordini di Belifario ' ; di modo che Gelimere oftinatoG 
a paifar tutto l’ inverno fu quell’ afpriilìmo monte , venne de pii(i<»erodi 
a mancare di quaG tutte le cofe neceifarie alla vita , e G ri- ^‘ììUc 4 
duilè con tutta la fua gente all’ ultimo delle miferie . 
Nondimeno rifpinfe Fara , che G era luGngato di poter 


vincere quella gente languida > e quaG già mezzo morta 
di fame ; il rilpinfe , dico , coll’ ajuto de’ Mauri , che 
aveva in fua compagnia > gente avvezza ad un afpriinmo 
vitto > e tollerantìfGma di tutti gl’ incomodi delle Ga- 
gioni . Dopo tre meG Fara fcrilTe a Gelimere un’obbli- 
gantiflìnu lettera , efortandolo a metterG nelle mani di 
Belifario . perchè era volontà dell’ Imperadore di trat- 
tarlo umanamente > edi afcriverlo nel fenato > edicon- 


fisriigli l’onore del patriziato > edi affegnargli fondie 
ricche penGoni , per menare comodamente il reGante 
della fua vita . Con una lettera fcritta più colie lacrime » 
che coir inchioGro , Gelimere rigettò con nobil Gerezza 
r invito : e conchiufe la lettera colle feguenti parole : 
„ Addio , amico Fara , e fe mi ami » mandami , che te 


ce prego > una cetera > un pane > e una fpugna » . Chie- 
deva un pane , come a Fara fpiegò il meGb di Gelimere * 
perchè non ne avea nè guGato , nè veduto da che era afee- 
10 fui monte Pappua . Chiedea la fpugna , per aGergerG 
un occhio , che gli G era intumidito per 1’ umidità» e 
r afprezza della Gagione , e del clima : e chiedeva una 
<etera , per accompagnare il canto d’ uoa lugubre can- 
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VI. 

B^nrarlo termi* 
na la conqnilìa 
4el Vandalico 

regno • 

» %b%d» t, 5 . 


VII. 

Torna a Caftan- 
ttnopoJl c gli 
fon concedaci gli 
Morì del crion* 
lo • 
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zona > che egli ftelTo aveva compofta fu l’ infelicità del 
fuo flato . Alla line vedendo ‘ , che inutilmente fi ofli- 
nava a più lungamente combattere contro la fua avverfa 
fortuna , fcrilfe di nuovo allo ftelfo Fara d' elfer difpo- 
flo ad arrendere > purché avelTe flcurezza da Belifario , 
che farebbe accolto benignamente da Giufliniano > e ne 
avrebbe ricevuto uno fplendido e onorifico trattamen- 
to . Fu il tutto ratificato da Belifario ; e allora Gelime- 
re fcefo co’ fuoi dal monte > fi pofe nelle mani di Fara , 
dal quale ili condotto a Cartagine > e prefentato allo ftef- 
fo fupremo duce > dal quale elfo ed i fuoi furono tratte- 
nuti in onorevol cuflodia > finché dall’ Imperadore non 
ebbe ricevuto l’ ordine di condurli feco a Bizzanzio . 

Intanto Belifario per mezzo de’ fuoi luogotenenti 
avea ridotte fotto l’ Imperio * , e fottratte a quello de’ 
Vandali l'ifole di Corfica , e di Sardegna, e quelle di 
Ivizza. di Maiolica , ediMinorica. eia cittàdiCefa- 
rea metropoli della Mauritania, dal fuo nome appellata 
la Cefarienfe , e preffo alle colonne d’ Ercole il forte ca- 
ftello di Setta , e avea inviati foccorfi nella provincia di 
Tripoli contra i Mauri ; e finalmente affinché nulla reflaf. 
fe , di quanto era già flato di dominio de’ Vandali , che 
non veniffe in poter dell’ Imperadore , avea fatto iflan- 
za ad Atalarico e ad Amalafunta di lafciargli prender pof’ 
feflb nella Sicilia del caflello di Lilibeo , che dal re Teo- 
dorico era flato affegnato ad Amalafrida fua forella , 
quando in feconde nozze la congiunfe in matrimonio con 
'Trafamondo . 

Tal fu l’efito della guerra Vandalica mirabilmente 
compiuu da Belifario nello fpazio di pochi meli . Ma 
r invidia , dice l’ Iflorico ’ , individua compagna delle 
grandi profperità digrignava ed aguzzava i denti contro 
quel gran capitano , benché da eflb niuna occafione le 
follè data di lacerarla fua fama. Fu adunque accufato 
per lettera da alcuni de’ fuoi primari uffiziali all’ Impe- 
radore di affettare la tirannia . Giultiniaoo > fenza mo- 

ftrare 
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Arare nè di aver ricevuto un tale avvifo , nè di far conto 
della calunnia > lafciò in arbitrio di Belifario o di reca- 
le nell’ Affrica , o di tornare a Coftantinopoli con Geli-, 
mere > e gli altri Vandali della famiglia reale , e de’ 

{ >iù ragguardevoli della nazione . Belifario , cui per una 
ettera intercettata era noto il tradimento > che gli era 
ordito alla Corte , amò meglio di prontamente far vela 
verfo Coffantinopoli > ad effetto di diflìpar la calunnia > e 
tenerne a freno e in foggezione gli artefici . Giunto do- 
po una profpera navigazione a Bizzanzio ' , vi ricevè > HH- 
quegli onori , che una volta erano decretati a’ Romani 
duci in ricompenfa delie più iiluffri e fegnaiate vittorie . 

Ma erano quali ornai fecent’ anni , che tali onori non ave- 
vano ricevuti fe non Tito . e Traiano, e altri Impera- 
dori dopo il loro ritorno a Roma coll’ efercito vitto- 
riofo di qualche Barbara nazione . Belifario adunque fe- 
condo r antico ftile della repubblica pafsò per mezzo 
delia città trionfante , con queffa fola diveriità dal mo- 
do di trionfar de gli antichi , che fece il viaggio a piedi . 
e non fopra un carro trionfale > dalla Tua cafa h'no al cir- 
co > e per mezzo di effo fino al foglio Imperiale . Tra le 
fpoglie dell’ Affrica foggiogata , che decoravano quella 

f )ompa, era un bel vedere quanto fuol fervirc per l’ufo del- 
a reale magnificenza : le fedie d’ oro , i cocchi o le letti- 
ghe delle regine, gran quantità di gemme, le coppe d’ oro. 
«tuttala fuppellettile della menfa reale : molte miglia- 
ia di talenti di argento . e una grandiflìma copia di regj 
vali . che Genferico . fecondochè'abbiam di fopra ac- 
cennato . avea tratti dal palazzo di Roma . Tra eili era- 
no i facri vali de’ Giudei, che Tito figliuolo di Vefpafia- 
no avea trafportati a Roma dopo 1’ eccidio di Gerufalem- 
me , e del tempio. Veduti quefli vali un Giudeo, fat- 
toli innanzi a un de’ famigliati di Giuffiniano : A mio 
giudizio, gli diffe , non conviene ripor quell’oro nel 
palazzo imperiale . perchè non può confervarfi . fe non 
ove da principio fu collocato da Salomone re de’ Giu- 
dei: 
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' Amm. 5 54. : c %uefta appunto è ftata la cagione , per cui Gen- 

I ièrico prefe già la Romana regia t e di prefence l’elercito 

I Romano ha prefo quella de’ Vandali . Quelle parole ,.ri- 

' ' ferite all’ Imperadore , il mifero in una grande appren- 

\ fione ; e però volle > e ordinò , che tuna quella luppel- 

j lettile foiTe portata e diftribuiu ne’ varj templi > che_A 

I avevano iCriiliani in Gei ufalemme . Tra gli Ichiavi > che 

^ comparirono nel trionfo , era io ftelTo Gelimere colla ve- 

' ile di porpora intorno a gli omeri > e tutti i Tuoi congiun- 

ti : e de’ Vandali , quei che erano di più alta llatura , e 
' di più nobile afpetto . Gelimere entrato nel circo • co- 

me vide r Imperadore fedente in foglio fublime > e il 
popolo dante dall’ una parte e dall’ altra , fifsò il pende- 
rò nella conlìderazione della fua piefente calamità ; ni 
però diede un gemito , o fparfe lacrime , ma ebbe fem- 

E re in bocca quelle parole dell’ Eccledalle „ Vanità del- 
! vanità, e tutte lecofe fon vanità,,. Giunto al fo- 
glio Cefareo, fpogliato della porpora , dovè colla fac- 
cia , e con tutto il corpo inclinato adorar Giudiniano , e 
il mededmo oiTequio nel tempo dedb gli fu renduto daBe- 
lifario . L’ Imperadore , e l’Auguda arricchirono di mol- 
ta copia d’ oro e d’ argento le dgliuole d’ llderico , e tut- 
ta la profapia di Valentiniano per parte d’ Budodìa fua 
' figliuola data congiunta in matrimonio con Unerico . A 

Gelimere furono allignati non difpregevoli fondi nella 
Galazia, ove gli fu per melTo di abitare co’ fuoi congiun- 
ti : ma non fu aferitto all’ ordine de’ patrizi , perchè non 
feppe rifolverd ad aBbiurar l’Ariana creda. Quel che 
mancò di prefente al trionfo diBelifario, l’ottenne nel 
|>rincipio del feguente anno , quando procedè confole 
portato da gli fchiavi nella fedia curule , donde a modo 
di trionfante fparfe al popolo una copia notabile delle 
Vandaliche fpoglie : e parve quel giorno rinnovare una 
parte di quelle cofe , che da gran tempo erano andate in 
difufo . 

Giu- 


Digitized^y Google 


Libro Qj? arantbsimo.. ij 

- Giuftiniano , ricuperata 1 * Affrica , cioè la terza_* Ann 970. 

S iarte del Mondo, tofto rivolfe l’ animo a regolare la vm. 
òrma del futuro governo , e rimettervi le Romane leg- cofth„i«ie <11 

... . r !• OliilHni,m.dcll' 

gl in vigore , a ripararne le ruine , a lortincame le piaz- dd f,t. 
re, ad abbellirne le città di facri e di profani edifizi , a fv‘“ 
riftabilirvi la difciplina de’ coftumi sì nel popolo, esì"*"**'*^ 
nel clero , e a rimettervi nell’ antico fplendore il divia 
culto fecondo il rito della cattolica religione . L’ Affri- 
ca prima di cflère foggiogata da’ Vandali , era ftata fotto 
la prcièttura del pretorio d’ Italia . Ma oltre che l’Italia 
era tuttavia fotto il dominio de’ Goti , parve aGiuHi- 
niano , che l’ Affrica non foffè meno meritevole di quello 
onoiedi avere il proprio prefetto, che l’ Illirico , C—» 
r Oliente . Per tal effetto pubblicò una legge ,. Dell’ uf- 
fizio del prefetto del pretorio dell’ Affrica,, degna di 
effere riferita , perchè in effa colle più vive efprcflioni 
d* una vera pietà riconofee il Dio de gli eferciti per au- 
rore d’ una sì gloriofa e importante conquida , e profef- 
fa di non aver nè penfieri , nè parole ballanti a render- 
gliene le dovute grazie , e a celebrarne degnamente le lo- 
di : Di quali grazie , egli dice , e di quali lodi lìam de- 
bitori al noftro fignore e Dio Gesù Grillo , nè il può con- 
cepire la noffra mente , nè profferire la lingua . In ve- 
rità confedìamo , molti effere e anzi innumerabili i fuoi 
benefizi verfo di noi , pe’ quali conofeiamo , non aver 
fatto mai nulla , che (ìa degno di lui . Ma fopra tutti 
qu-llo , che di prefente per mezzo noftro ha operato l’on- 
nipotente Dio per lo fuo amore , e per la fua lode fupe- 
ra tutte le opere maravigliofe , che fono mai accadute nel 
Mondo. Tal è r aver l’Affrica in sì breve fpaziodi tem- 
po rir.uperata la libertà, dopoeflère ftata per lo corfo 
di 9;. anni tiranneggiata da’ Vandali , non meno nemici 
delle anime, che de’ corpi. Quanto all’ anime, fe non 
avevano coraggio di foflftire diverlì generi di tormenti, 
col ribattezzare i Fedeli , c tirargli nella loro perfidia , 
davano ad elle la motte : c quanto a i corpi , col fog- 
ge ttare 
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Ann. J34, anche quegli , che erano di liberi e chiari natali 

al giogo barbarico d’ una duri dima Ter vi cu . Le ftede fa- 
crofante chiefe di Dio contaminarono colle loro perfi- 
die , e di alcune di eflc fecero tante dalle. Noi delli ve- 
demmo uomini venerabili . che colle lingue fvelte loro 
fino dalle radici mirabilmente dichiaravano le loro pene .. 
E altri dopo diverfi tormenti difperfi per diverfe pro- 
vincie menarono inefiliolavita. Con quali parole per- 
tanto , e con quali opere potremo rendere degne grazie 
all’ Altilfimo , che per me l’ultimo dc’fuoi fervi fi è de- 
gnato di vendicar la fua Chiefa , e al giogo della ferviti! 
ha fottratto i popoli di tante provinole ? Un tal benefi- 
zio di Dio non hanno meritato i noftri antecedbri , a* 
quali non folamente non fu conceduto di liberare l’Af- 
frica > ma videro ancora la fteda Roma prefa da’ medefi- 
mi Vandali, e indi trafportati nell’ Affrica tutti gli or- 
namenti Imperiali . Ma di prefente Iddio per fua miferi- 
cordia non folamente ciba renduto l’ Affrica e tutte le 
fue provincie , ma ancora tutti gii ornamenti Imperiali , 
che erano (lati colà trasferiti dopo la prefa di Roma. 
Dopo tanti benefizi fiatici dalla divinità conceduti > quel 
che inoltre chiediamo dalla divina mifericordia , fi è , che 
le provincie > che fi è degnata rellituirci , confervi falve 
ed illefe , e faccia , che fiano da noi governate fecondo 
il fuo beneplacito , e la fua volontà : onde tutta l’ Affri- 
ca fenta gli effetti della fua mifericordia , e conofeano i 
fuoi abitatori la differenza , che v’ è tra la durillima.. 
cattività e il giogo barbarico onde fono flati fottratti > e 
la libertà di cui godono fiotto il noflro feliciflìmo impe- 
. rio. Indi prega il Signore t che per rinterceffione della 

fanta e gloriofa , e fempre vergine . e fua genitrice Ma- 
ria fi compiaccia di rendere alla repubblica per opera di 
lui . che di nuovo fi chiama l’ ultimo de’ fuoi fervi , quan- 
to tuttora ad effa mancava . e lo faccia degno di adem- 
piere il fuo fervizio . E foggiugne ; Per tanto coll’ aiu- 
to di Dio per la felicità della noflra repubblica con que- 
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fta divina legge ordiniamo , che tutta l’ Affrica abbia la 
fua propria prefettura ; e ficcome l’Oriente, e l’ Illiri- ^ 3 ** 
co , così effa fia decorata della pretoriana maffima pote- 
rà ; la cui Sede comandiamo che fia Cartagine . e che 
nella prefazione delle pubbliche carte alle altre prefettu- 
re fi aggiunga ancora il fuo nome , 11 primo, che nella 
medefima legge dcftinò ad avere quella nuova dignità di 
prefetto del pretorio deU’Affrica, fu Archelao , uomo pa- 
trizio ' , che era fiato ornato di limile dignità in Cofian- tFrft.Uc.u, 
tinopoli , e nell’ Illìrico , e aveva efercitato nell’ armata 
di Belifario la carica di quefiore . In fette provincie Giu- 
ftìniano divìfe l’ Affrica nella fiefla collituzione : e furo- 
no laCartaginefe , già detta Proconfolare , la Bizzace- 
na, laTripolitana , la Numidia, le due Mauritanie , e 
r ifola di Sardegna . Cìafcuna di effe fotto il prefetto del 
pretorio doveva avere il fuo proprio governatore; ma 
quanto alle tre prime , i loro governi eflèr dovevano 
confolari . Si difputa fra gli eruditi fe la predetta cofii- 
tuzione folle pubblicata quell’ anno , o fu la line del pre- 
cedente . Quel che è certo, fi è,. che dovea differirfene 
r efecuzione fino alla decima terza indizione , che co- 
minciava a Settembre . 

Dopo aver difpofio del governo civile dell’ Affrica , 
e de gli emolumenti ofiipendi dovuti a’ fuoi giudici , e 
a’fuoi minillri, pensò ancora il medefimo ImperaJore a 
difporre , con altra legge de’ 13. di Aprile di quelt’anno, 
del militare ; e però la direllè a Belifario , che ne avea il 
fupremo comando ; nè farà fuor di propofito anche di eC- 
fa riferire l’ efordio , in cui torna a celebrar di nuovo le 
divine beneficenze : Sempre , egli dice , procediamo nel 
nome dei nofiro fignor Gesù Grillo a tutti i noftri con- 
figli , e a tutte le nofire azioni . ConciolIIachè per ellb 
già ricevemmo l’ autorità dell’ Imperio ; per effo abbiam 
co’ Perfiani in eterno fiabilita la pace ; per effo abbiam ^ • r, >„ 
debellati acerbìlfimi nemici , e fortillìmi tiranni ; per ef- 
fo abbiam fuperato infinite difficultà : per effo ci è fiato 
Tem.XVUI. C con- 
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Àmn < A. ^^o®^*^***® difendere l' Affrica , c di aggiugoerla al no- 
• >34. imperio ; e per elio pur confidiamo di reggerla e__» 
confervarla con giufto governo > e con favia moderazto* 
ne . Per la qual cofa poiché abbiamo per la Aia grazia 
nelle Aie provinole cotti culto i giudici e gli uffiziali delie 
civili amcninittrazioni > e abbiamo allègnato a ciafcun di 
etti il convenevole emolumento ; di prefente rivolgendo 
di nuovo il nottro animo alla Aia provvidenza » inten* 
diamo di parimente difporre delle loro armate milizie • 
e de’ loro uffiziali . E quefta legge , e la precedente Ai- . 
rono daGiuttiniano inferite nel Codice , del quale con 
diligenza riveduto > e in molti luoghi corretto , e ac- 
crelcìuco di nuove cofticuzioni > e metto in quello fiato , 
in cui di prefente io abbiamo • fece quefi’ anno l’ ultima 
Aia edizione . 

n; L’ cAto cosi felice della guerra Vandalica dovè fen- 

dubbio maggiormente infiammare!’ animo di Giufii- 
niano a tentare una Amile imprefa contra i Goti , a effet- 
to di riunire eziandio al Romano Imperio l’Italia. La 
buona armonia « che era palfata ne’ primi anni tra elTof 
e il re Atalarico e Amalafunta Aia madre e tutrice > e 
reggente del regno , fe folTe fiata durevole , farebbe fia- 
ta r unico oftacolo al Aio difegno : come la Aia amicizia 
conllderico non gli avrebbe giammai permeilo di rivol- 

S fere contra i Vandali le Aie forze . Ma gli era ornai facì- 
e di prevedere • che Accome le turbolenze inforte nella 
rea! famiglia di Genferico gli avevano dato giutto moti- 
vo d’ inviare nell’ Affrica le fue truppe . per galligare 
r ufurpazione di Gelimere • e per togliere l’ amico Re 
dalle mani di quel tiranno; così le dilfenlioni della fa- 
miglia di Teodorico non tarderebbero guari a dargli una 
limile occafione di far pattare le Aie armate in Italia. 
Amalafunta» che era fiata cottrettaad abbandonare la 
privata educazione del Aio figliuolo al capriccio de’ Go- 
t ?f«f. 1. 1.* ti ' , ben vedeva > che il re fanciullo di delicataegraci- 
le compie filone » datoli fenza toifura alia crapula > ed ai 

piar 
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piaceri , non era per prolungare per molto tempo i Tuoi AnK. 534. 
giorni. Edeirendofiatti.per laruafereritineirammU ’ ^ 
niihaaione della giuftizia , de' potenti nemici» merita' 
mente riguardava come non men vacillante della vita del 
figlio la Tiia fortuna. Tre di edl nemici l'avevano polU 
in una tale apprenfione » che avea chiedo aGiuftioianu 
la permilTìone di rifugiarli ne’ Tuoi Stati , e da elTo le era 
data aflègbata per Tuo ricovero la cittì d' Epidanno . Ma 
non ebbe efiètto la fuga» perchè le era riufcito dito-^ 
gliere quei fediziofi dal Mondo. Altra apertura per io- 
gerirli nelle cofe d’ Italia > e anche per mettervi piede * 
avea già data al medefimo Imperadore il principe Teo- 
dato ' > nato del primo matrimonio d’Amalafrida fo* 
reità del fu re Teodorico . Come uomo per una parte 
vile e codardo e inefperto nell’arte militare » e per 1 ’ al- 
tra amante dello lludio * e molto verfato nelle Latine 
lettere » e nella filofofia di Platone » fi era ritirato lungi 
dallo flrepito della Corte nella Tofcana» ove polTedea' 
grandinimi beni : de’ quali non eflfendo mai fazìo» com- 
metteva mille ingiuftizie per occupare ancora l’ altrui ■ 
e odiava a morte Amalafunta » perchè opponeva allafua 
cupidigia » e alle fue violenze » in favor de gli opprefll » il 
riparo della giuftizia . Per vendicarfene > e infieme fod- 
disfare la fua avarizia » pensò a trafficar la Tofcana con 
Giuftiniano » c di ofièrirgliela col patto » che colmato da 
elTo di ricchezze e di onori » poteife menare tranquilla- 
mente in Coftantinopoli il rimanente della fua vita . B 
fopra un tal fuo difegno s’ era fpiegato l’ anno preceden- 
te con Ipazio arcivefcovo d’ Efefo » e con Demetrio ve- 
fcovo di Filippi » inviaci » come già vedemmo » dal me- 
defimo Imperadore a Roma per a^i fpettanti alla reli- 
gione . Con efli era eziandio venuto in Italia un certo 
fenatore nominato AlefTandro con ordine di trattar con 
Amalafunta in fegreto del fuo difegno di ritirarli ne gli 
Stati di Giuftiniano > ma in pubblico fu l’ affiire del ca- 
fiello di Liiibeo . Amalafunu foftennc in pubblico le ra* 

C 4 gioni 
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•A.NN. S34. gioni de’ Goti per non cedere quella piazza ; ma in fe- 
grcto convenne con AlelTandro di dar opera , per agevo* 
lare all’ Imperadore il pollèflb di tutto il reame d' Italia . 

2 < Intanto venne a morire Atalarico ' : e Amalafunta , 

Tcoii.ia 'rc de* Vaga dì Continuare a far da regina , . medi da parte i Tuoi 
f^gteti trattati con Gìudiniano , fperò di poterli riconci* 
I liàrc con Teodato > con odèrirgli la corona, e di farlo 

fuo collega nel regno , purché edb contento di portare 
il nome di re , promettedè di lafciare in fatti profeguir 
lei nel comando . Teodato tutto promife con giuramen- 
to : ed egli non meno che Amalafunta fcridèro a Giudi- 
niano per rendernclo confapevole , e per domandar- 
gli la continuazion della pace . Abbiamo le loro lettere 
1 Hi. I. CadìoJoro * ; ove ancora veder li podbno quelle , che 
&/‘3j. da amendue fu lo dedb propofito furono fcritte al fena- 
to , nelle quali Amalafunta e Teodato fanno a gara in 
profonderli fcambievolmente le lodi ; quella fpecialmen- 
teefaltando l’erudizione di Teodato nelle materie ec- 
cleliadiche , non che nelle lettere umane, e nel la Plato- 
nica fìlofoiìa ; e qucdi celebrando il talento della Regi- 
na nella perizia di molte lingue, e lafua fperimentata 
prudenza , e la fua incorrotta giuftizia efercitata ancora 
con lui e contra dì lui nelle fue caufe , non odante la con- 
giunzione del fangue . Ma fu poco durevole la concor- 
j dia . Teodato dimentico de’ giuramenti ’ • e ricordevo- 

le del rigore di Amalafunta « e vago di regnar folo , ed 
idigato contra di lei da quei Goti , i cui parenti ella avea 
fatti morire , tolfe primieramente dal Mondo 4 fuoi più 
fidi aderenti , e poi lei deda cacciò in edlio in una picco- 
la ifola del lago di Bolfena. Ma temendo , e con ragio- 
ne , che non folTe Giudiniano per rifentirfene , e per im- 
prendere a vendicare i fuoi torti , inviò a Codantinopoli 
due fenatori Opilione e Liberio , e alcuni altri , a effetto 
di adìcurarlo sì per mezzo loro , e sì per la lettera che gli 
fcriffe, che quantunque offefo da Amalafunta, non le avea 
fitto alcun male ; e una lettera di dmil. tenore codrinfe 

a fcri- 
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a fcrÌTergli anche la fteflà regina . Opilione , e Liberio • 
e gli altri Legati di Teodato fi abboccarono in Aulona > ' 

città polla fu le colle del feno Jonio » con Pietro natio di 
Teflalonica , e avvocato Bixzantino , uomo eloquente > 
e di fingolar prudenza , e di retti collumi > che Giulli- 
niano t non ancora confapevole della morte di Atalari- 
co , inviava in Italia , a ellètto di trafficare fegretamen- 
te per la Tofcana con Teodato > e per tutta l' Italia colla 
regina , fecondo i difcorfi , che quegli aveva tenuti co’ 
due vefcovi d* Efefo > e di Filippi , e quella col fenatore 
AlelTandro . Intefo Pietro il fillema de gli affari tutto va* 
riato per la morte di Atalarico > fi arrellò , finché non 
ebbe ricevuto nuove inllruzioni da Giultiniano . Rice- 
vute I* Imperadore tali novelle, a fine di mettere in ap- 
prenfione Teodato e i Tuoi Goti, rcrìffc ad Amalafunta . 
che fupponeva ellère tuttavia nella Regia , che con tut- 
te le lue forze prefo avrebbe la Aia difcfa : e ordinò a_» 
Pietro di non tenere occulto quello fuo configlio, ma 
di propalarlo in modo , che non folamente Teodato , ma 
tutti ancora e Goti e Romani ne avelièro la notizia . 
Giunti poi i Legati d’ Italia a Collantinopoli , tutti , 
fuorché Opilione , il quale collantemente affermava , 
Teodato nulla aver fatto contra il decoro di Amalafun- 


ta , efpofero finceramente all’ Imperadore lo flato delle 
cofe , e fpecialmente Liberio , uomo di onelli collumi > 
e di bontà fingolare , e che non fapeva conuminare col- 
la menzogna la verità . L’ arrivo di Pietro in Italia, non 
iu di alcun follievo ad Amalafunta , perchè vi giunfe , 
quando ella era già morta . Quei Goti , che erano fuot 
nemici , fuggerito avevano a Teodato > che né egli , nè 
elfi avrcbbono potuto viver ficuri , fe quanto prima non 
la faceva togliere dal numero de’ viventi . Avutone, per 
tanto il confenfo , andarono fpeditamente nell’ ifola , e 
le diedero la morte con grandillimo rammarico di tutti 
gl’italiani, e del rimanente de’ Goti . Pietro tanto piò 
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^ Teotbto i e a gli altri Goti , che in vendetta di un coi! 
atroce misfatto fi preparafièro ad avere una guerra ine- 
fpiabile con GiulHniano . Tal era la ftolidezea di Teo« 
dato > che mentre facea carezze a gli autori ed efecuto- 
ri deir omicidio > voleva perfuadere ali’ Imperadore > ed 
al Tuo Legato > che folTe fiato commefib fenza Aio ordì- 
ne o confenfo > e anzi con Aio gran difgufio > e contro 
la Aia volontà . 

Ànn. S3S. • R-ifoluto adunque Giuftiniano di fare a i Goti liU 
xi> guerra , prima d’ invader l’ Italia * , faviamente pensò 
occupar la Dalmazia , che del Gotico regno era pur 
(oiu ptefa <i«i- elTa una parte • e a metterli in pOlTeiro dell’ ilbla di Sici* 
!ìcn‘sk’ìu! * truppe» che agir dovevano nella Dalmazia * 

I ebbe il comando Mundo» o Mundone generale dell’ ar- 

mi dell’ Illirico : e quantunque di ftirpe barbara > con- 
tuttociò bene afiètto e fedele all’ Imperadore , ed eccel- 
lente nel mefiier della guerra . E a Belifario > che quell’ 
anno era conAile fenza collega , fu ingiunto di far vela 
colla flotta verfo la Sicilia . e di approdarvi > come per 
fervi le necelfarie prowifioni per indi pallàre nell’ AÀi- 
ca ; ma di sbarcarvi le truppe > fe giudicava di elTere in 
iftato di TOterne tentare con felicità la conquifia . Nel 
tempo fteiTo Giuftiniano per mezzo de’ fuoi Legati invi- 
tò i re Franchi ad unir feco le loro armi contro la poten- 
za de’ Goti, non meno nemici della nazione Franzefe s 
che dell’ Imperio , e della religione , della quale elTendo 
anch’ elfi zelanti , non meno a loro , che a lui doveva 
premerne la difefa , la propagazione , e la gloria . A 
quelli motivi aggiunfe ancora lo ftimolo di ricchi doni in 
danaro , e promeftà di molto più ampli fulfidi . Accetta- 
rono i doni , e convennero di moverli contra i Goti ; 
ma in più luoghi vedremo , com* ei mantennero la paro- 
la . Mundone entrato coll’ efercito nella Dalmazia , è 
sbaragliati i Goti , che tentarono d’ impedirgliene il paf- 
fo , prefe la città di Salona , che n’ era là capitale , e co- 
A in breve fpazio di tempo tutta la provincia ridulfe ia 

pote- 
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potere di Giuftiniano . La fortuna non fu men fivorevo- Akn cac" 
le a Belifario nella Sicilia . Sbarcate le truppe , fenza_i. ' ^ 
niuna relìAenza prefe di primo (lancio Caunia > e di poi 
Sìracufa • e conleguentemente tutte le altre città t fuor» 
chà Palermo; ove il preGdio de’Goti pretefedi difen- 
derli , a ciò animato dalle valide mura , e dalle altre for- 
tificazioni della città : ma fu la loro bravura come un 
fuoco di paglia ; elTendo ancora Palermo ftato coftretto 
ad arrenderli in pochi giorni , con tanta felicità , e con 
tanta gloria di Belifario , che non fi può , dice Procopio» 
cfprimere colle parole ; Perchè avendo > foggiugne lo 
fielTo autore » prefo il Aio confolato a modo di trion- 
fante dopo la guerra Vandalica , ne portava tuttavia le 
divife > allorché foggiogata tutta la Sicilia > 1’ ultimo 
giorno di elTo aitrò coll' efercito in Siracufa , fpargendo 
per tutte le ftrade al popolo monete d* oro con grande 
applaufo e gran fella de’ Siciliani . La qual cofa non fu 

S iroccurata a bello Audio e con arte ; ma avvenne a ca- 
ò » che ricuperata tutta quell* ifola a i Romani , entraf- 
fe appunto in Siracufa in quei giorno » nel quale depoAo 
ivi , e non nella curia di CoAantinopoli fecondo il co- 
Aume > il confolato ; cominciò ad ellèr chiamato uomo 
confolare . 

Ellèndo giuAamenu riguardate daGiulHniano que- , 

Ae Vittorie come frutti della Aia pietà verfo Dio , e del hì„ìum tu i« 
Aio zelo per l' eAirpazione dell’ erelìe > e per la riforma 
de’ coAumi > e del Aio amore e del Aio rifpetto verfo la 
Chiefa » e della Aia divozione verfo la beata Vergine > e 
gli altri Santi ; mentre per mezzo de’ fuoi Generali » e de* 

Tuoi eferciti profeguiva a riunire all’ Imperio nuove pro- 
vincie > e penfava a riconquiAar nuovi regni > egli era in 
CoAantìnopoli viepiù fempre applicato a pubblicar nuo- 
ve leggi » non folamente per l’ ottimo regolamento del 

E ovetno politico dello Stato » e per tenere in freno l’ in- 
ilenza e l' avarizia de’ magiArati» de’ governatori > e de’ 
giudici , e de’ loro mioiAti t onde non aveAèro ad oppri- 
. mere 
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Ann. 53 f. ’ popoli , e a faccbeggiar le provincie « ma foflèro 

attenti ad amminilhrare un’ incorrotta giullizia ; e non fo- 
lamcnte a fine di nettar la città da quei pubblici fcandali > 
che perturbavano il buon ordine dell’ umana focietà , e 
difonoravano la natura , non che la fantità della religio- 
ne ; ma ancora per ifradicare un’ infinità di abuC , che 
nel tempo delle precedenti turbolenze delle Chiefe--» 
Orientali contro V olTervanza de’ canoni fi erano intro- 
dotti nei fantuario . Onde ficcome i due pefiimi Impera- 
dori Zenone ed Anafiafio col dar le Chiefe in preda a gli 
eretici , fi erano abufati della loro potefià per mettervi 
tutto in difordine , e in un efiremo fcompiglio la Fede > 
la difciplina , e la pace ; cosi egli fiicendo lemttimo ufo 
dell’ Imperiale autorità > contribuillè a rifiabiurvi il buon 
ordine , e l’ olTervanza delle leggi ecclefiaftiche , e la fan- 
tità delia difciplina , e la purità della Fede > e la neceilà- 
ria concordia , e la buona armonia , nell’ eftirpare i vizi, 
e nel promovere la virtù , fi-a il facerdozio e T Imperio. 
Molte di quelle leggi e coftituzioni furono da lui pubbli- 
cate nel corfo di quell’ anno > in cui ebbe principio la 
guerra Gotica , le quali» perchù vennero alla luce dòpo la 
divulgazione del Codice , come più recenti di efib furo- 
no appellate Novelle . E tal edere fiata nella promulga- 
zione ditali leggi, quale l’abbiamo accennata, la Tua 
mente , e la fua premura e follecitudine , egregiamente 
il dichiara in una di effe data al patriarca Epifanio , colle 
, ifvtU 4. feguenti parole : À'ono , egli dice ‘ , per certo due gran- 
diffimi doni dalla fuperna clemenza conferiti a gli uomi- 
ni il facerdozio e l’ Imperio : e l’ uno e l’ altro , nafcen- 
do dallo flelTo principio ; quello per amminillrar le divi- 
ne cofe , e quello per prefedere alle umane ; fono all’ u- 
mana vita di foflegno • e di ornamento . Per la qual co- 
fa nulla debb’ effere così a cuore a gl’ Imperadori , come 
l’oneflà de’ facerdoti , che per elfi continuamente offeri- 
fcono a Dio. le loro preghiere : e però quando fia quello 
incolpevole dinanzi a Dio , e pieno di fiducia , e l’ Impe- 
cia 
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rio abbia cura di rettamence governar la repubblica ; da^[^J^ 
quella buona armonia proverrà all’ uman genere una pie- 
na felicità . Abbiamo dunque una grandiUìma follecitu- 
dine de* veri dogmi di Dìo > e dell’ oneflà de’ facerdoti . 
per cui fperiamo di ricevere grandillimi doni da Dio , e 
d’ elTere ftabilmente mantenuti nel pofleiTo di quegli , 
che già abbiamo : e quegli che per anche non abbiamo , 
riceveremo dalla Tua benefica mano . Tutte le cofe otti- 
mamente procedono, quando il principio ne fia decen- 
te ed amabile a Dio ; e crediamo > che farà tale , le in 
vigore ed in olTcrvanza faranno le fante regole , che ci 
diedero i gìulli e lodevoli e adorabili Àpollioli > ifpetto- 
ri > e minillri del divin Verbo > e che i fanti Padri cuilo- 
dirono > e dichiararono . 

Per certo non fi può a baftanza nella maggior par- 
te di quelle leggi ammirare e lodare la pietà e lo zelo di 
Giullìniano ; così effe maravigiiofamente cofpirano al 
vantaggio e all’ utilità non meno fpirituale che tempora- 
le della Chiefa > e ad accrefccrne lo fplendore e il deco- 
ro; e ad impedire la difllpazion de’fuoibeni, e a difen- 
dergliene il polfelfo contro le inique ufurpazioni de’ lai- 
ci ; e a follevarla da molte noiofe brighe e inquietudini 
nella fpedizion de’ procelli col prefentarle un ordine e 
un metodo più agevole nella forma de’ fuoi giudizj ; e a 
conciliarle il dovuto rifpetto , fpecialmente apprelfo 
quelle perfone , che fogliono elfere più tentate di mirar 
di mal occhio la giucifdizione de’ vefcovi > e di turbarne 
a’ medefimi 1’ efercizio > e di violarne la libertà . Tali 
fono fovente i magillrati c i giudici delle città > e i gover- 
natori delle provincìe . Quindi è , che avendo Gìullinia- 
nocon una iua legge abolito la compra e la vendita del- 
le cariche , affinchè gli uffiziali della repubblica non avef- 
fero a vendere iniquamente quel che avevano acaro prez- 
zo comprato . cioè 1’ amminillrazione della giullizia ; e 
avendo loro aifegnato dal pubblico erario i convenevoli 
emolumenti . per togliere a’ medefimi ogni occafione di 
' Tem.XVlÌI. D anga- 
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angariare i popoli > e di aiTaflìnar le provincie ; d* una 
' legge così importante al ben pubblico volle far una fpe- 
ciale e folenne oblazione a Dio , onde folle riguardata 
come una legge facra , e anche per quello titolo inviola- 
bile ; e nc inviò gli efemplari a i vefcovi per divcrfe pro- 
vincie > infieme coll’editto a gli arcivefcovi e a i patriar- 
chi , ingiugnendo loro di vegliare fu l’ efecuzione di ef- 
fa colle feguenti parole degne di eterna memoria ' : La 
cura» che abbiamo della repubblica > la cui amminiltra- 
zione abbiamo ricevuta da Dìo > e perchè a’ noftri l'ud- 
diti amminillrata fia lagiullizia . ci ha molfo a fcrivere 
r annelTa legge » che abbiamo llimato bene di notih'care 
a tua fantità > e per elTa a gli altri vefcovi della provin- 
cia . Sarà dunque cura di tua riverenza , e de gli altri di 
cullodirla ; e fe i giudici ne trafgredifeono l’ olTcrvanza » 
di darcene avvifo ; onde di così fante e giullc ordinazio- 
ni nè pur un iota cada in difprezzo . Che fe in ciò farete 
negligenti > toccherà a voi a rendere conto a Dio per le 
altrui ìngiuftizie , e fe ignorandolo noi per voilra colpa» 
farà fatto a’ noftri fudditi qualche danno . Sarà dunque 
Toftro dovere d’ informarci della condotta de’ noftri giu- 
dici ; onde polliamo e punire quei che trafgredifeono la 
noftra legge » e premiare quei che 1’ oftervano . Quando 
poi farà ftata renduta pubblica la detta legge » la ripor- 
rete nel teforo della chiefa inlìeme co’ facri vali » come 
elTa pure dedicata a Dio » e fcritta per la falute de gli uo- 
mini da lui fatti . £ farete anche meglio » fe per darne a 
tutti il comodo di leggerla » e di averla fempre dinanzi 
a gli occhi » fattala fcolpire in tavole » o in pietre » la 
porrete ne’ portici delle chiefe . 

Ciafeun vede » quanto ciò doveva contribuire » non 
folamente a mantenere in vigore ed in ollèrvanza la detta 
legge » ma ancora a far sì » che da’ miniftri Imperiali fof- 
fero rifpettati i vefcovi » e a ftabilire fra loro una per- 
fetta armonia . Ma di ciò non contenta la pietà dell’ Im- 
peradoie» volle inoltre» che da i prefetti delle provin- 
cie 
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eie foITe prelhto nelJe mani del metropolitano il giura- 
mento . che fegue : Giuro per Dio onnipotente , e per 
lo Tuo Figliuolo unigenito il noAro Agnor GesùCriAo > 
e per lo Spirito Tanto > e per la Tanta e glorioTa madre di 
Dio , e Tempre vergine Maria , e per gli quattro Evan- 
geljche tengo nelle mie mani, e per gii Tanti arcangeli 
Michele» e Gabriele» che nell’ amminiUrazione dalla lo- 
ro pietà concedutami renderò puro e Gneero e Tede! Ter- 
vizio a’ noAri TacratiAimi Agnori GiuAiniano e Teodora 
Tua moglie . E che» come partecipe della TantiAlma e cat- 
tolica e apoAolica ChieTa di Dio » in niun modo » e in 
niun tempo me le opporrò » nè » per quanto mi Tarà poT- 
Abiie , permetteiò. che da alcun altro AamoleAata» o 
turbata la Tua quiete . Giuro ancora col medeAmo giu- 
ramento » che non ho dato » nè darò » nè ho promeT- 
To di dare o di mandare dalla provincia » nè manderò co- 
fa alcuna per cagione della mia carica o a’ TamoAAìroi pre- 
fetti » o a’ loro ufAziali » o a verun’ altra perTona : ma 
Accome ho ricevuto la carica Tenza mendicarmene e traf- 
Acarne i Tuffragi » così l’ amminiArerò puramente» conten- 
to de gli Aipendi » che le fon dovuti dal ATco . Nelle cau- 
fe » e nelle pubbliche diTcipline darò il giuAo all’una, e all* 
altra parte > nè preAerò favore ad alcuna oltre quello» che 
è giuAo , ma ferberò l’equità verfo tutti » come mi par- 
rà di dovere fecondo 1’ ordine della giuAizia ; e quei che 
Tono innocenti » Tarò » che non ricevano verun danno , e i 
colpevoli punirò fecondo le leggi : c a tutti » come ho 
detto » farò giuAizia e ne’ pubblici » e ne’ privati contrat- 
ti . Nè Tarò queAo io Tolo » ma ancora mi Audicrò di ave- 
re appreAb di me un Amile aflcAbre > e che tali Aano pa- 
rimente tutti gli altri miei ufiiziali ; onde non avvenga » 
che mentre proccuro di aver nette la coTcienza e le ma- 
ni » intanto la mia gente rubi e delinqua . E per Ane Te 
tutte queAe coTe non olTerverò pienamente » si in queAa 
vita » e si nel futuro Tecolo » nel terribile giudizio dei no- 
Aro gran Agnore e Dio Gesù CriAo » riceva ed abbia la 
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mia porzione con Giuda , e colla lebbra di Giezzc , e col 
tremor di Caino ; e inoltre farò foggetto alle pene , che 
fi contengono nella legge dalla pietà de’noilti Principi 
pubblicata . 

Per quel che poi fpctta ai beni , e alle rendite delle 
Chiefe , fin dal principio del Tuo Imperio aveva il mede- 
fimo Impcradore promulgate più leggi per la loro con- 
fervazione , e col troncare le fpefe non neceifarie > e col • 
togliere a* vefcovi , e a gli altri EcclefialHcì la facoltà di 
teftarne , e col provvedere alla loro retta e fedele ainmi- 
ciftraaione , e con ordinare » che contro la Chiefa non 
abbia luogo fe non la prefcrizion di cent’ anni . Primie- ' 
ramente fra i motivi addotti in una fua coltituzione al 
patriarca Epifanio per vietare le frequenti gite de’ vefco- 
vi'alla Corte > e le loro molte c lunghe affenze dalle loro 
diocefi» avca rilevato anche quello delle grandi fpefe* 
che erano neceifarie sì per le loro pcrfone , e sì per quel- 
le de’ loro chierici , ne’ viaggi, e nella loro permanen- 
za in Collantinopoli ; onde Ipelfe volte per tal effetto 
prendevano danari ad ufura con intollerabile aggravio 
delle loro Chiefe , i cui beni erano altresì ben lovente 
male amminillrati duranti le loro lunghe dimore fuori 
delle loro diocefi . Dopo aver prefcritto gli ordini da 
lui giudicati opportuni a reprimere un tal abufo > vuole , 
che i trafgreffori di tali ordini , oltre la fua indignazione , 
incorrano nella fcomunica da fulminarfi,s’ ei fono fempli- 
ci vefcovi , da’ loro metropolitani ; e fe fono metropoli- 
tani , dal patriarca . Efoggiugnc, che nonavea giudi- 
cato convenevole di punirgli con pena pecuniaria , aSi>- 
chè il danno non ne ridondaffe alle Chiefe, i cui beni de- 
fiderava, che foffero femore liberi da ogni dimunizione. 

Per lo medcfimo nne , che le Chiefe non foffero 
pregiudicate ne’ loro beni , toglie a’ vefcovi la facoltà di 
celiare , o di donare , o in altra maniera difporre di quel- 
le cofe , che ad elfi foffero pervenute dopo la loro affun- 
aione alla dignità vefcovile o pei tefiamento , o in altro 
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modo , e da qualunque perfona , eccettochè da‘ loro più 
fìretti congiunti ; perchè non era da dubitare quanto alle 
altre perfone , che in difporre in favore de’ vefcovi de’ 
loro beni non avefTero avuto in mirapiuttoflo il facerdo- 
• zio , che le loro perfone; e che fi fonerò modi a difpor- 
re in tal modo de' loro beni , perchè avevano giudicato » 
che i vefcovi non folamente di edi fatto avrebbono un 
t ufo pio > me ancora delle loro proprie fodanze . Alla 
ftelfa legge, e ne’ medefimi termini » e per la ftelTa ragio- 
' ne volle, che foifero foggetti eziandio i fopran tendenti al 
governo de gli fpcdali . £ perchè dalla faviezza , e dalla 
fodcltà de gli economi dipendeva in gran parte la retta 
amminiftrazione de’ beni , e delle rendite delle Chiefe , 
primieramente ordinò , che alia loro idituzione d pro- 
cedede con attenu dìfamina , e con maturo giudizio : che 
ciafeun anno d rivededèro loro i conti : che fodero tenu- 
ti alla redituzione di quel che avedèro convertito in lo- 
ro vantaggio , o al riparamento de’ danni , che per loro 
colpa fodero avvenuti alle Chiefe : e che fe foiforo morti 
prima del rendimento delle ragioni , fodero a ciò tenuti 
gli eredi . .. . 

Avendo poi condderato , che il difadro e la rovina 
di molte chiefo era proceduto in gran parte dall’ avere i 
vefcovi ordinato per lo fervizio di ede un maggior nu- 
mero di chierici di quel che fode dato preferitto da’ fon- 
datori giuda le rendite , onde le avevan dotate ; perchè 
indi era avvenuto , che ù erano caricate di debiti e di 
ufure , e che non trovando più credito , fi era dipoi pro- 
ceduto all’alienazione de’ fondi; perciò con un’altra., 
coltituzione ordinò, che il numero de’ chierici foife in 
ciafeuna chiefa proporzionato alle rendite, che le erano 
date per tal effetto alfegnate da’ fondatori ; la qual cofa 
qued’ anno fpecialmente ordinò per la chiefa maggiore di 
Codantìnopoli , qual era quella di s. Sofia . Egli olferva , 
che da principio anche il numero de’ chierici di quella 
chiefa era dato molto ridretto ; ma che dipoi d era no- 

tabil- 
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Ann. 535. tAbilmcnte accrefciuto per due ragioni . La prima era^ 
fiata , perchè ad efla erano fiate unite tre altre chiefe « 
le quali non averano propri chierici , ma erano uhziate a 
vicenda da quei di Tanta Sofia . Di quelle tre chiefe una era 
della Tanta e gloriofa Madre di Dio , edera fiata fondata 
dall’ Imperatrice Verina moglie di Leone Augufio . Dell’ 
altra era fiato fondatore il confole Sporazio , e l’ avea 
fatta dedicare in memoria del marcire s. Teodoro : e la 
terza portava il titolo di fant’ Elena . L’altra ragione, 
per cui lì era notabilmente accrefciuto il numero di quei 
chierici • era , perchè , elfendone molti di efii fiati depo- 
fii e cacciati per cagione della loro apofialìa dalla Fede 
cattolica, quando poi erano rivenuti alla comunion del* 
laChiefa. erano fiati di nuovo aromellì nel clero, ben- 
ché follèro già fiati occupati da altri chierici cattolici i 
loro polli . Per la prima ragione Giufiiniano riconobbe , 
e confefsò . che non era poliibile di ridurre alla fcarfezza 
dell’ antico numero i chierici di quella chiefa . E per la 
feconda non volle diminuire il numero de’ chierici , che 
di prefente vi erano . ma folamente pensò a provvedere 
per r avvenire ; onde in luogo di quei , che morrebbono . 
ordinò, che non ne foflero ordinati de’ nuovi , finché il 
loro numero non fi folTe ridotto a quel che egli determi- 
na nella prefente colli tuzione . Per la qual cola, ei con- 
chiude , determiniamo , che nella chiefa maggiore non fia- 
no più di felTanta preti , di cento diaconi , e di quaranta 
diaconelTe , e di novanta fuddiaconi , e di cento dieci let- 
tori , e di venticinque cantori , che fanno il numero di 
non comprefivi i cento olliari . 

Niuna chiefa di Roma aveva in quelli tempi un cle- 
ro si numerofo . Ma farà pregio dell’ opera di dimoftra- 
re , quanto lo fielTo Imperadore folle follecito , che_« 
quella turba di chierici folTe efatta a foddìsfare a’ Tuoi 
doveri circa il divino fervizio . Perciò in un’ altra cofii- 
tuzione : Ordiniamo , egli dice , che tutti i chierici nel- 
la chiefa , per cui fono fiati ordinati > falmeggino per 
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loro fteffi e di notte , e la mattina > c la fera ; nè ad 
altri commettano ( il che farebbe una cofa turpe ) di fai- ‘ 
meggiare per loro ; onde non apparivano chierici fola- 
mente , perchè ne portano il nome > e perchè vivono del- 
le rendite della Chiefa . Se molti laici per profitto delle 
loro anime frequentano le chicfe , e fi dimofiran divoti 
delia divina falmodia ; quanto farebbe indecente , che i 
chierici per un tal fine ordinati non adempieflero il loro 
ufiìzio ? Per tanto comandiamo , che i chierici onnina- 
mente falmeggino > e che fe ne faccia una diligente ricer- 
ca sì da’ vefcovi , e sì da due preti , e dal maelfro del co- 
ro > e dal dìfenfore in ciafcuna chiefa ; e che quei che fa- 
ranno trovati colpevoli e negligenti > fiano cacciati dal 
clero . Quei che tondaron le chiefe per la loro falute , t 
per quella della repubblica > non per altro fine lafciaro- 
no ad elTe le loro proprie follanze , fe non perchè vi fof- 
fero celebrate le facre liturgie , e Iddio vi folle onorato 
dalla pietà de* chierici defiinati al loro fervizio . Diamo 
per tanto licenza a qualunque perfona di dinunziare , e 
di palefar le mancanze , che in quella parte potranno ef« 
fere Hate commefiè ; e quegli fopra ì quali cadrà un fon- 
dato fofpetto d’ elTere in ciò flati colpevoli e difettofi * 
foggiaceranno alle pene decretate in vigore di quella leg- 
ge , oltre il conto > che della loro pertinacia contro sì 
gìuHe ordinazioni dovranno rendere al divino giudizio. 

Fin dal principio > cioè dal fecondo anno dei fuo 
Imperio > il medelìmo Imperadore pubblicato aveva una 
legge , colla quale aveva ordinato , che non potellè al- 
legarfi contro le Chiefe ed i loro beni fe non la prefcri- 
zione di cento anni . Quella legge > che non era Hata Vtta 
fe non in favore delle Chiefe Orientali ; quell' anno • da 
eh* ei s’ era meifo in polTelTo dell’ ÀfiFrica , e meditava io 
quelle parti nuove conquille,fu da lui llefa anche alle Chic- 
le dell’Occidente fino all’ Oceano i e nominatamente volle 
d’un tal privilegio onorar la Chiefa Romana» la quale ben- 
ché tutuvia avelie lafua relìdenza nel dominio de’ Goti , 
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nondimeno erano di Tua ragione in Oriente ampi illìmi pa- 
trimoni . La legge porta la data de’ 26 . di Aprile fotto il - 
confolato di Belifario , ed è indirizzata al fantiUimo uo- 
nao> e beatilUmo arcivcfcoTO e patriarca dell* antica Ro- 
ma; e l'efordio non può dière più magnifico -, c più 
onorevole a Roma flelTa , e alla Aia Chiefa ; Siccome , egli 
dice, Roma èAatala prima ad elTer l’ origine delle leg- 
gi , così niun dubita, elTere in elTa la fommità del pon- 
tificato . Perciò abbìam giudicato , elTere di dovere , che 
noi pure con una noAra Ipecial legge illuAriamo la patria 
delle leggi , e il fonte del facerdozìo . Indi fegue il teno- 
re della medefima legge ; e dopo di elTo foggiugne ; Ab- 
bia dunque tua Santità queAa legge da noi promulgata an- 
cora in vantaggio di tutte le Chiefe cattoliche dell’ Oc- 
cidente , e da aver luogo eziandio nell’ Oriente , ove le 
medefime Chiefe polTedono qualche fondo ; onde fia per 
parte noAra un donativo degno di Dio onnipotente la 
protezione e la difefa delle cofe divine . Quel che adun- 
que la noftra eternità ha dedicato ad onore diOio alla 
Tencranda Sede del fommo Apoftolo Pietro , abbiano 
ancora tutte le terre , e tutte l’ifole dell’ Occidente fino 
all’ Oceano , e così godano della provvidenza del noAro 
Imperio in eterno . £ finalmente conchiude : Ricevendo 
adunque tua Santità queAa legge come una piiAìma o fa- 
crofanta obblazione, che dedichiamo a Dio , fia da voi 
ripoAa tra i facratillìmi vali , ed ivi fia da voi confervata , 
come quella , che vi ha confervare tutte l’ ecclefiaAiche 
polfeAioni . 

Benché le riferite , ed altre leggi di GiuAiniano fia- 
no.cosìpie, così fante, ecosì decorofe e utili e vantag- 
giofe alla Chiefa ; nondimeno da molti è Aato cenfurato, 
come quegli, chedeAinato da Dio a prefedere alle cofe 
umane , aveAe avuto la temerità d’ ingerirli nelle divi- 
ne ; il che nè pur prefumevano gl’ Imperadori Gentili , 
fe non dopo avere ottenuto , o prefo il titolo di Ponte- 
fici . Contutcociò , dice il Padre degli ecclefiaiiici an- 
nali* 
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nali ’ , molte cofe addur fi poflbno per fua fcufa . La pri- 
ma è > r aver efib oflèrvato il pefiìmo fiato , in cui s’ era- 
no ridotte le cofe fpettanti alla difciplina fotto i prece- 
denti Impcradori Zenone , Bafilifco , e Anafiafio , che 
tutto aveano permeflb alla temerità de gli eretici ; e fot- 
to tanti vefcovi , che come tinti della medefima pece , 
non s’ erano prefa veruna cura dell’ oflervanza de’ cano- 
ni , ma folamente della lor privata fortuna . Perquefia 
ragione di raffrenare gli eretici , e di domare la petulan- 
za de gli fcifmatici , e di rifiringere la libertà di quei dif- 
foluti > che da gran tempo erano avvezzi a non rifpetta- 
rc l’autorità della Chiefa, filmò eflère neceflario di pro- 
mulgar molte leggi intorno alle cofe , e alle perfone ec- 
clefiaftiche ; onde quegli , ne’ quali era efiinta la rive- 
renza de’ canoni , ed il timore di Dio > fi moderaffero . e 
fi teneffero in qualche modo in dovere per lo timor delle 
pene o decretate , o fofienute dall’ autorità dell’ Imperio. 

Tal effere fiata in verità la fua mente , lo dichiara 
egli fieffo in un gran numero delle fue cofiituzioni fpet- 
tanti alle materie ecclefiafiichc , in cui fovente ripete , 
che non intende d’ introdur novità , ma di ridurre in ufo 
l’ antichità ; e di non effere autore di nuove leggi , ma de 
gli antichi canoni il vindice , e il protettore ; nè di por 
nuove regole , ma di agevolare l’elecuzion dell’ antiche : 
Fu fempre cura della nofira fercnità ( così egli fi efprimc 
in un fuo referitto a Baciano metropolitano del concilio 
Bizzaceno nell’ Afiiica ) di confervare 1’ antichità > che 
non abbiamo mai difprezzata i e anzi ci fiamo fempre fiu- 
diati di migliorare > c di ridurre ad una maggior perfezio- 
ne . Ciò fpecialracnte abbiamo offervato , qualunque_j 
volta ci è accaduto di dover trattare delle cofe ecclcfia- 
fliche , che è manifefio , effere fiate definite per le rego- 
le de’ Padri , anzi ifpirate loro da Dio per la venuta fo- 
pra di elfi della fuperna divinità ; ond’ è certo , effere 
fiato ifiituito dal cielo , quanto ha fiabilito co’ fuoi de- 
creti l’ apofiolica autorità . £ più a baffo : Siamo dunque 
rcffi.XVlII. E tuto- 
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34 Istoria Ecclesiastica 
tutori , e vindici della venerabile antichità . Niuno di- 
fputa a i Principi il gloriofo titolo di protettori della 
Chiefa , e de’ Tuoi dogmi , e della fua difciplina ; e per 
tal eSetto Tpefle volte conviene > che non folamente ab- 
biano elfi in venerazione le fue leggi » ma che altresì le 
propongano a’ loro fudditi come leggi del principato; 
onde i protervi 1 gl’ indocili , e i contumaci j che non ri- 
fpettano le cenfure e 1’ autorità della Chiefa , temano al- 
meno la fpada e l’ autorità de’ regnanti . Quindi è , che 
elTendo ftato • come a Tuo luogo vedremo > per giudizio 
e fentenza di s. Agapito papa deporto Antimo di Cortan- 
tinopoli da quella Sede; Giurtiniano , che a quel giudi- 
zio volle dar forza anche di legge Imperiale , lì efprerte 
in ciò fare colle feguenti parole ‘ : Senza intraprendere 
cofa infolita e a noi , e all’ Imperio , liam proceduti a 
pubblicar querta legge . Conciortìachè qualunque volta 
per fentenza de’ facerdoti furono deporti dalle loro Sedi 
gl’ indegni , altrettante volte l’ Imperio fu della rterta 
fentenza con quella de’ facerdoti ; e così dandoli feambie- 
volmente la mano le divine cofe i e l’ umane , fecero fpic- 
care in quelle fentenze la loro inviolabil concordia . £ in 
un’ altra Novella ’’ generalmente fu da lui definito , do- 
vere i canoni eccleliartici aver forza di leggi ; e lodati i 
canoni , e i decreti de’ quattro linodi ecumenici : I loro 
dogmi , ei foggiugne , riceviamo come le fante Scrit- 
ture > e ortèrviamo le loro regole come leggi . E’ certa- 
mente cofa degna di ortèrvazione , come avendo > fecon- 
dochè era fommamente vago di novità , e di far prende- 
re all’ Univerfo colle fue leggi nuova forma edalpetto» 
molte cofe innovate nelle provincie ; ebbe nondimeno 
(ingoiar cura , che nulla folfe mutato nei facerdozio. 
L’ uno e l’ altro Ponto riduflè in una fola provincia.^ 
con querta legge , che alle città di Amafea . e di Neoce- 
farea reifarte il titolo e la dignità di metropoli : Perchè , 
dirte ’ , nel facerdozio di elTe nulla innoviamo . Lo rtelib 
fece altresì della Paflagonia , che era rtata ridotta in for- 
ma 
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ma di provincia , da che era venuta per teftamento del r — 
re Filomene in poterti de’ Romani . Nella città di Gan- 
gra il re Deiotaio HflTato aveva la Regia ; e indi era rtata 
quella città follevata alla dignità di metropoli» che co* 
ftantemente avea ritenuta eziandio nella torma » e nell’ 
ordine della Chiefa . Ma a’ tempi di Onorio di alcune cit- 
tà tolte da querta provincia > e di alcune altre fmembrate 
dalla Bitinia nacque una nuova provincia , che fu appel- 
lata Onoriade > cui fu atTegnata per metropoli la città di 
Claudiopoli > una di quelle della Bitinia > la quale tolto 
ebbe la medefima prerogativa anche nel governo eccle- 
Caftico , onde non meno erta . che la città di Gangra » 
comparifeono tra le metropoli nelle fottoferizìoni del 
fìnododi Calcedonia . Giurtiniano dell’ Onoriade , e del 
rimanente della Patlagonia fece una fola provincia > ma 
fenza privare della dignità di metropoli nè l’ una , nè 
r altra delle fopraddette città . Gli ftertt riguardi > che 
Giurtiniano ebbe nell’ unire , gli ebbe altresì nel divide- 
re le provincie . L’ Armenia era già rtata dillinta in pri- 
ma e feconda ; e ciafeuna di erte aveva la fua metropoli . 

A Giurtiniano , che vìnti i Barbari , vi ampliò i confini 
dell’Imperio» parve bene di dirtrìbuirla in quattro pro- 
vincie , delle quali ciafeuna averte i fuoi magìllrati : Ma 
per quello > che fpetta a i facerdozi , vogliamo » egli di- 
ce', che tutto vi rcrti nella fuaprirtina forma, non ri- * 
chiedendo il negozio veruna mutazione o novità nè cir- 
ca il diritto metropolitico , nè circa le ordinazioni . 

Che fe interpetrando i canoni , a effetto di facilitar- 
ne l’efecuzione , preferirte qualche cofa di nuovo, c 
fpecialmente circa la forma e l’ordine de’ giudizi , nulla 
di querto ebbe forza di legge , fe non in quanto fu adot- 
tato e confermato dall’ autorità delia Chiefa . Ilcheef- 
fa fece tanto più volentieri , quanto più facile fu il rico-> 
nofeerne l’ utilità , e l’equità , e portiamo anche dire , la 
fantità . Per la qual cofa non dobbiamo maravigliarci, 
fe primieramente furono ricevute con grande applaufo 

E a da’ 
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Ann patriarchi Orientali , a cui furono indirizzate , affin- 

■ chè pubblicamente le proponeflèro nelle chiefe > e da’ lo- 
ro metropolitani n’ efigelTero l’ ufo ; e fe non guari tempo 
tardò la Chiefa Romana , e con e(Ta anche 1 ’ altre dell’ 
Occidente» ad ammetterle ne’ Tuoi giudizi ; come ne 
fanno fede le lettere di s. Gregorio > che fu la fine di que- 
fto fecolo tenne il fommo pontificato , e di Giovan- 
ni Vili. e r arcivefcovo Incmaro» e Ivone di Sciartres . 
Per la qual cofa nella lettera lìnodica di Agatone c del 
fuo concilio Romano è Giultiniano celebrato con fomme 
lodi , come quegli , che tutte le cofe aveva in miglior 
ordine rillabilite fìccome colla virtù , così ancora colla 
pietà . E tra le faufle acclamazioni , colle quali il fello 
iinodo applaudì a Coftantino Pogonato > per aver vendi- 
cata la religione; cioè al nuovo gran Coltantino molti 
anni , al nuovo Tcodofìo > al nuovo Marciano molti an- 
ni ; fu aggiunta anche quella : Al nuovo Imperador Giu- 
Ainiano molti anni . 

Ad ogni modo concioflìachè in alcune cofe non può 
negarC , elftregli trafcorfo oltre i limiti della fua pote- 
Aà ; qual conto lì aveEè da fare delle fue leggi > quando 
non foflèro conformi alle canonfjche ordinazioni , egli 
Aelfo volle farcene avvertiti con inferir nel fuo Codice la 
coflituzione di Valentiniano e di Marciano dcH’anno 4^4- 
nel capo delle facratiffime Chiefe , ove fìccome tutte le 
altre parole di quella legge > così anche adottò» e fece 
fue le feguenti : Comandiamo » che non fìano di alcuna 
forza e vigore tutte quelle pragmatiche » che o per am- 
bizione » o per grazia faranno ottenute contra i canoni 
della Chiefa . Non v’ ha per certo cofa più facile a un 
Principe intraprendente » e circondato di adulatori > e 
di miniltri più imbevuti delle malTìme della mondana po- 
litica , che di quelle dell’ Evangelio , e della crifliana 
pietà » che il trafcorrere oltre i limiti della fua autorità » 
e il por le mani ne’ diritti del facerdozio . Si palTa facil- 
mente da una cofa ad un’ altra > nè a fallì politici man- 
cano 
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cano mai fpecioli pretefti , per incitare a rendcrfi arbitri 
delle cofe ancora più facrofante i Sovrani. Di quella vec- 
chia malattia de’ regnanti ; per la quale anche a’ tempi 
di s. Ambrogio era comun detto , com’ egli riferifce_j 
che più appetivano gl’ Imperadoi i il facerdozio , che i 
facerdoti l’ Imperio ; fopra tutti i cattolici Imperadori 
fu tocco r animo imperiolìllìmo di GiuHiniano . Indi 
quelle Tue tante coftituzioni fu tutte le materie Eccle- 
llalliche, il cui folo numero cifpaventa. Ma che av- 
venne ? Prefo una volta piacere > e alTuefattolì a far nel- 
la Cbiefa piuttollo da maeftro che da difcepolo > e piut- 
toHo a reggere e ad iftruire , e a dare a’ vefeovi la lezio- 
ne , che a riceverla , e ad elTere nelle cofe di Dio go- 
vernato ed illruito ; per quei medelimi paOl , a’ quali pa- 
reva elTere (iato fpinto da puro zelo della gloria di Dio > 
e decoro della Chiefa , a poco a poco s’incamminò» e 
giunfe finalmente già vecchio a gettarli nel baratro dell’ 
creila . 

Benché Giufiiniano » come abbiamo veduto , prò- clùmnitne 
tellalTe > e parellè volerli aferivere a gloria di feguìre in ai n<»»i- 
. tutte le cofe l’ antichità ; nondimeno fu in realtà così va- 
go ed amante di novità. chefcrilTedi luiProcopio‘*VH>/l-«r.(.ii- 
che pareva non aver vellito per altro fine il paludamento 
Imperiale > fe non per incorre una nuova faccia alle co- 
fe , onde in tutte egli folle nominato > e così tuttocon- 
tribuilfero ad eternare la fua memoria, e il fuo nome. 


Per mezzo del Codice , e de* Digelli egli ottenne , che 

quafi affatto abolita la memoria de’ precedenti Impera- 

dori , egli folo folTe nominato nel foro , e ne’ tribunali 

del fecolo : e però è verilimile . che ponelTe le mani 

eziandio nelle leggi ecclelialliche , affinché il fuo nome 

parimente rifonalfe in perpetuo ancora in quei della Chìe- 

fa. In conferma di quel che ha feri tto Procopio , evvi 

chi ha con diligenza raccolto * , quanto, vivente il mede- » Aim.iut.iU 

fimo Imperadore , fu decorato con incredibile vanità 

del fuo nome . Abbiamo in quel catalogo il proconfole 

Giu- 
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Ànn jaj.Giuftiniano della Cappadocia , i Moderatori GiulHniani 
deirElenoponto c dell* Arabia» il Queftor Giuilìniano 
deir efercito , il prefetto Giuftiniano de* foldati della 
Mifia e della Scizia: i Pretori GiuHiniani della Pa6ago> 
nia» della Licaonia» della Tracia» e della Piddia: ci 
Conti Giudiniani dell’ Ifauiia » della terza Amenia , del- 
la Frigia Pacaziana » e della pritnaGalazia . Vi abbiamo 
altresì i foldati Vandali Giulliniani podi da lui di preli- 
dio dopo il trionfo Vandalico nell’Oriente; eglilcola- 
li nuovi GiuiHniani , e il palazzo GiulHnianeo » e il dia- 
dema Giuliinianeo , fpecie di corona Imperiale da lui di 
nuovo inventata . E dnalmente vi fon diciotto città di- 
ftrìbuite in quali tutte le parti dell’ Univerfo » dal fuo 
nome appellate Giullinianonopoli » o GiuRiniane » e il 
caftello GiuRinianopoli nella Milia » e il porto GiulU- 
nianeo di Bizzanzio , 

finojiti 1^1 fatti appena egli ebbe l’ anno precedente foggio- 
Af- gjta r Affrica» eridotta in fuo potere Cartagine» che 
‘ * tolto volle » che a quella inlìgne metropoli folTe aggiun- 

to il titolo di Giultiniana . Ciò apparirne primieramente 
dall’ infcrizion della lettera fcritta quell’ anno a Giovan- 
ni il. dal concilio generale dell’ Affrica » celebrato nella 
detta città da a 17. vefeovi » i quali , per forfè dare mag- 
giormente nel genio al loro liberatore » al nome di Carta- 
gine antepongono quello di Giultiniana . Prefeduto aveva 
a quel lìnodo Reparato » poc’ anzi fucceduto nella Sede 
Cartaginefe a Bonifazio » di cui più volte abbiamo fatta 
menzione . Ne fono periti gli atti fuorché un frammen- 
to di elfi » ove leggiamo » cHère flati ad iftanza di Feli- 
ciano » fucceffbre di s. Fulgenzio nel vefeovado di Rufpa* 
confermati dal Anodo i privilegi » e l’ efenzioni de’ mo- 
nafteri » e nominatamente di quello » che era flato fon- 
dato nella fuddetta città dal medelìmo s. Fulgenzio . Ma 
i principali motivi di adunar quello lìnodo furono fenza 
dubbio r aver voluto quei vefeovi rimettere in ufo 1’ an- 
tica confuetudine di celebrare tali concili plenari di tutte 

le 
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le Afiricane provincie ; e di rimediare a i difordini , che 
vi fi erano introdotti durante la loro lunga cattività; e 
per deliberare fopra alcuni punti di difciplina , e llabilir- 
ne col comune confenfi) una generale ed uniforme olTer" 
vanza ; e finalmente a fine di fcambievolmente congra- 
tularli , e rendere unitamente le dovute grazie all' Altif- 
fimo per la loro ricuperata libertà . Tutto ciò elfi efpri- 
mono nell* accennata finodica al mentovato fommopa- 
ftore colle feguenti parole ; Volendo rimettere in olTer- 
vanza l’ ottima confuetudine , che la violenta cattività 
per anni cento aveva interrotta , ci fiamo adunati ad un 
finodo univerfale di tutta TAiFrica apprclTo laGiullìnia- 
na Cartaginefc , per confacrare al Signore le primizie 
della nofira congregazione nella bafilica , onde i nofiri 
Padri erano fiati fcacciati dal tiranno Unerico . Quefia 
bafilica è apprefib di noi nominata di Faufio; ed è decorata 
dimoiti corpi di martìri, de’ quali Iddio fi è degnato di 
efaudir le preghiere , per dare a’ Tuoi facerdoti quefia_, 
inefplicabile confolazione . Lafciamo pertanto a voftra 
Beatitudine di penfare , qual copia di lacrime efprelTe da 
gli occhi di ciafcuno di noi la comune letizia ; colla qua- 
le tutti ci unimmo in un medefimo fentimento ed affetto 
di ringraziare 1’ onnipotente Dio , per la cui grazia fen- 
za meriti d’opere fi concede a’ peccatori il perdono , e fi 
ottiene a gli recentemente riconciliati il falutevole anti- 
doto della Fede . Indi propongono a Tua Beatitudine al- 
cuni dubbi > intorno a’ quali non avevano giudicato di 
dover prendere una fiabile rifoluzione , ma di confultar- 
ne r oracolo della cattedra di s. Pietro . Cioè , fe i facer- 
doti Ariani , convertendoli alla Fede cattolica, dovef- 
fero perfifiere ne’ loro gradi , o eilère folamente parte- 
cipi della laica comunione : e fe i fanciulli fiati battez- 
zati apprefib gli eretici , foffe o cofiume , o dovere di 
ammettergli , quando ne fanno ifianza, nel clero . Signifi- 
cano inoltre a fua Santità , che alcuni de’ loro fratelli, 
abbandonate fenza cagione le loro plebi , pafiavano ben 
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rovente nelle contrade oltre mare . Che un tale abufo 
la Cbiefa avea tollerato durante la violenza della perfe- 
cuzione . Ma di prefente facevano iftanza a fua Santità » 
che prefentandofi alcuno de’ loro vefcovi . o altro Ec- 
clefiallico fenza le lettere teftimoniali d’ elTere flato in- 
viato per comune utilità delle Chiefe , folfc da efla trat- 
tato come un eretico > e giudicato indegno della fua co- 
munione . A portare a Roma quella lettera deputarono 
due de’ loro fratelli e confacerdoti Caio e Pietro » e il 
diacono Liberato , per gli quali dicono di onorare co’ do- 
vuti oiTcqui l’ autorità di fua Beatitudine , e la fua grazia : 
Conciofliachè > foggiungono , tu fe’tale, qual merita- 
va di avere per fuo pontefice la fanta Sede di Pietro , de- 
gno di venerazione « pieno di dilezione > e che profferi- 
fci fenza menzogna la verità > e non fai nulla con arro- 
ganza ; e però la libera carità di tutti noi congregati (ì 
animò a ricorrere al tuo configlio : c neattendiam lari- 
fpofta da quella tua mente, che affabilmente, e verace- 
mente ferve allo Spirito fanto . 

Con quello elogio fatto da’ vefcovi Affricani dell’af- 
fabilità , della lìncerità , della carità, dell’umiltà , e 
pitoruccWaiot della pietà di Giovanni mirabilmente fi confà 1’ epitaffio 
confacrato alla fua memoria ' da Agapito fuo fucceffore . 

' ’ I Legati del finodo di Cartagine , quando giunfero a Ro- 
ma , il trovarono già defunto; onde la loro finodica 
prefentarono al nuovo Papa . Fu quelli , come abbiamo 
' accennato , «. Agapito ’’ arcidiacono della Chiefa Roma- 
na, ed eccellentemente erudito nelle regole della Chie- 
fa . Allo fleflb Pontefice dopo qualche tempo ; cioè poi- 
ché fu giunta nell’ Affrica la notizia della lua efaltazione 
al fommo pontificato ; altra lettera fu fcritta da Repara- 
to di congratulazione per la confeguita dignità ; e per- 
chè quella lettera giunfe a Roma prima della partenza de' 
Legati ; per elli Agapito inviò in Affrica le rifpolle si alla 
finodica dei concilio Cartaginefe , sì a quella fcrittagli 
da Reparato a fuo nome . Nella prima cosi dice d’ cfler 
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entrato a parte del loro gaudio per la ricuperata libertà : Anm. 53 j. 
come era llato partecipe , quando gemevano fotto la ti- 
rannia de gli eretici > della loro triftezza . Dipoi gli com- 
menda, perchè, ficcome conveniva a perfonc dotte c fa- 
pienti , nè fcordate dell’ Apoftolico principato , erano 
ricorfì per lo fcioglimentode’ loro dubbia quella Sede, 
alla quale è ftata conceduta da Grillo la facoltà di fcio- 
gliere e di legare . E finalmente rifpondendo alia loro 
confultazione circa il modo di ricever gli Ariani , che li 
convertivano da’ loro errori, e facevano iftanza dielTere 
riconciliati colla Chiefa , fcrilTe loro , che Iacea d’ uopo 
dì mantenere inviolabili le regole già ftabilite da’ Padri , 
che tali pcrfone avevano dichiarate incapaci non folamen- 
te di afcendere a nuovi gradi , ma ancora di perlìllere in 
quegli , ond’ erano decaduti per la loro apolfalìa dalla 
Fede . Dall’ altra in rifpolla a quella di Reparato abbia- 
mo , avere i vefcovi Africani incaricato i loro Legati di 
trattar col Pontefice [colla viva voce di alcuni afari , che 
nella loro finodica non avevano efprellì . Agapito avvifa 
Reparato, di aver elTo pure frattanto data in voce la fua 
rirpoffa a i Legati ; ma che in breve per mezzo de’ Tuoi 
Legati gli avrebbe lignificato per lettera i Tuoi ordini , 
affinchè per lui come primate dell’ Affrica foffero notifica- 
ti in tutte quelle provincie : e intanto il conferma nel 
poffeffo di tutti quei diritti , di cui avevano goduto i ve- 
feovi di Cartagine fuoi predeceflbri , che almeno in par- 
te , com’ egli accenna , dovevano effergli contraflati da’ 
fuoi nemici . Ma le indicate lettere decretali di Agapito» 
da pubblicare per opera di Reparato per tutta 1 ’ Affrica, 
fon del numero di quelle , che non han potuto falvarfi dal- 
la voracità , e dall’ altre ingiurie de’ tempi . 

Dallo fteflb plenario concilio dell’ Affrica fu ezian- d, 

dio fpedito un Legato a Coflantinopoli ( e quelli fu il dia- iuiiìoh. i* i«- 
cono Teodoro ) con lettere a Giufliniano , colle quali 
era fua Maellà richiefla dal finodo , che fecondo il teno- 
re della fua legge , che non ammetteva contra i diritti 
. Ttm.XyUl. F delle 
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delle Chiefe fé non il poflclTo , e la prefcrizion di cent’an* 
ni , fi compiacelTe di ordinare , che alle Chicle AfFricane 
foUèrorcflituite le poirellloni , ond’ erano fiate . durante 
la loro lunga cattività fotto la tirannia de gli eretici > con 
baibarica violenza iniquamente fpogliate . Giufiiniano 
non folamcnte ammife la loro fiipplica quanto alla richie- 
fia refiituzione de’ fondi fruttiferi e beni immobili > ma 
lo fielfo ancora ordinò de’ beni mobili delle chiefe, de’ 
vali facri , c de gli altri loro facri ornamenti , i quali po- 
tevano clfere tuttavia in potere o de’ Giudei . o de’ Genti- 
li , non che de gli eretici , o di altri mali Crifiiani . Nè 
di ciò contento, loda eziandio , approva, e conferma tut- 
te le oblazioni , che di fondi ftabili , o d’altra fpecie di 
beni fòlTero fiate fatte , o fi farebbono in avvenire si al- 
la Chiefa di Cartagine, si all’ altre Chiefe per la falute 
delle lorò anime dalla pietà de’ Fedeli , come atti , egli 
dice , tanto accettabili a Dio , e che noi grandemente 
lodiamo , e che fono rimunerati dalla celcfie clemenza . 
E fempre pieno di zelo per le prerogative , e l’ avanza- 
mento della cattolica religione , e per l’ avvilimento , e 
l’abbattimento de’ fuoi nemici , fiende anche all’ Affrica 
le fue leggi contra i Giudei , e gli eretici , ed i Gentili , 
cui dichiara incapaci di efercitare e di aver pubbliche ca- 
riche , ed cfclude i ribattezzati dalia milizia , e vieta a 
i Giudei di aver fervi crifiiani ; nè vuole , che le loro fina- 
goghe fufiìfiano , ma ordina, che fiano ridotte in forma di 
chiefe . E foggiugne : Conciofliachè non foffriamo , che 
nè i Giudei , nè i Pagani , nè i Oonatifti , nè gli Ariani , 
nè qualunque altra fotta di eretici abbiano le loro fpelon- 
che , o che facciano , fecondo il rito ecclefiaiiico , verun 
atto ; effendo cofa affurda dare ad uomini empi la pcr- 
miffione di efercitar le facre funzioni . Quella legge fu 
indirizzata quell’ anno a Salomone prefetto del pretorio 
dell’ Affrica fotto la data delle calende di Agofio . 

Dallo lleifo Legato del finodo di Cartagine Giufti- 
oiano dovette ancora effere fiato in formato della conful- 
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tazione inviata alla Sede apoftolica circa i vefcovi Aria* Xum ? jf 
ni > che dalle tenebre de’ loro errori facean ritorno alia * ^ 
luce della cattolica verità ; cioè fé o dovevano decadere 
dalla loro dignità, o perlifere nel loro grado . Solleci' 
to 1* Imperadore di cattivarli la benevolenza de’ nuovi 
fùdditi , fcrilTe in favor di quei vefcovi ad Agapito , pre< 
gando fua fantità di voler loro permettere , che profe- 
guiiTero a godere del poHo , e delia dignità vefeovile . 

Mella medefìma lettera trattava altresi dell’ affare , che 
abbiam di fopra deferitto , di Stefano vefeovo di Larif- 
fa: come ancora d’un certo Achille, per fua volontà 
promollb centra il preferitto de’ canoni al vefeovado dal 
patriarca Epifanio . E finalmente il richiedeva non fola- 
mente di concedere al vefeovo della fua patria , da lui 
decorata de’ titoli di città e di civile metropoli fotto il 
some di Giuftiniana prima , l’ onore di Metropolitano 
nell’ ordine della Chiefa , ma ancora di commettergli le 
fue veci , come a quello di Tellàlonica fopra un buon nu- 
mero di provincie . Non abbiamo quella lettera di Giulli- 
niano : ma tutto ciò fi raccoglie dalia rifpolla fattagli da 
Agapito fu ciafeuno di quelli punti . Lodata in effa pri- 
mieramente la pietà dell* Imperadore , e ricordati i Tuoi 
benefìzi e i fuoi meriti verfo la Sede apollolica , e cele- 
brate le fue vittorie , e commendato il fuo zelo per la 
converfìon de gli eretici , e per la propagazion della Fe- 
de , e per rifarcir le mine , e riflabilire la pace e 1’ unità 
delle Chiefe; quanto al primo punto con ammirabile li- 
bertà , e zelo per l’ inviolabile oHèrvanza de’ canoni , 
efpone all’ Imperadore i motivi , per cui non potea con- 
defeendere alla fua richiella in favore' de’ vefcovi , e de 
gli altri chierici Ariani : de’ quali dice , che fe veramen- 
te bramavano di venire legittimamente alla Fede , non 
dovevano ricufar di feguire delia fleffa Fede le regole . 

Ma fe tuttora , ei foggiugne , fono agitati dall’ ambizion 
dell’ onore , e per l’ acquifto della cattolica comunione 
dell’ umana gloria temono i danni ; elH fleUì danno a co- 
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Anm f nofccre , che non recedono veramente da’ loro vizi , cd 
errori, ma che anzi vogliono invifchiare anche noi nel 
fango de’ loro torbidi afiètti . Che io Audio di propagar 
la cattolica religione non dovefle fervire d’ incitamento 
o preteAo a rilalfarne la difcipiina , il Tanto Pontefice lo 
dimoAra coli’ efempio del Principe de gli ApoAoIi ri- 
prefo pubblicamente da s. Paolo , perchè ad effetto di 
acquiAare un maggior numero di Giudei alla Fede , non 
camminava appuntino , quantunque in coTa di pratica , 

' e non di dogma , fecondo la verità del Vangelo . E final* 
mente conchiude , tal effere delle propoAe ragioni l’evi- 
denza ed il pefo , che l' Imperadore , ponderandole feria- 
mente , di leggieri avrebbe veduto , che non eran frivole 
feufe , o mendicati preteAi , che il ritenevano dal fecon- 
dare il Tuo genio , ma l’ impotenza di trafgredìre i dove- 
ri della Tua carica , che 1’ obbligava a dir coll’ ApoAolo : 
,, Non polliamo nulla contro la verità , ma folamente in 
favore della medefima verità,,. Quanto a gii altri tr? 
affari concernenti la caufa del vefeovo di Larilfa , e 1’ or- 
dinazione di Achille, e il vefeovo della prima GiuAinia- 
na , Tua Santità brevemente fe ne fpedifee ; perchè in- 
torno ad ellì aveva determinato di dare a’ Legati , che era 
per inviar quanto prima a CoAantinopoli, le neceffarie ed 
opportune iAruzioni . Solamente accennerem di paffag- 
gio , che non da Agapito, ma da Vigilio dopo molti 
anni il vefeovo della prima GiuAiniana fu iAituito vica- 
rio della Sede apoAolica nelle provincie della Dacia me- 
diterranea , della Dacia Ripenfe , della Prevalitana , del- 
la Dardania , della \iifia fuperiore , e della Pannonia . 

XVIII. Benché queAa lettera porti la data de’ re. di Ottobre, 
ib nella Sede Ai c ila Iti efla latta menzione d Jbpiianio come tuttora viven- 
Tic,ó'i"‘cua- ’ nondimeno fecondo alcuni * , egli era già morto fino 
». da’cinquedi Giugno ; non effendocofainfolita , madimo- 

Arata con molti efempi , che talora folamente dopo al- 
cuni meli giugneAè a Roma de’ fatti accaduti in CoAan- 
tinopoli la notizia . Fu la morte d' Epifanio molto fune- 
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fta alla Chicfa , inquanto diede luogo ad un ipocrita , e Xnn. Caj. 
perfido eretico di foddisfare la Tua ambizione col falire 
contra il prefcritto de’ canoni ad occupare il Tuo pollo . 

Quelli fu Antimo , che non contento dei vefcovado , 
che già aveva , di Trabifonda , e afpirando al trono del- 
la città Imperiale , abbandonata la cura delle Aie pecore , 
dimorava continuamente in Collantinopoli ; e frequen- 
tava la Corte , non meno attento a conciliare la bene- 
volenza deir Imperadore , che dell' AuguAa ; Angendo- 
A , per piacere al primo , cattolico ; ond’ era flato 
unito co i vefeovi cattolici nella conferenza co i Se- 
veiiani ; e dimoilrandoA quanta ballava , per non offen- 
'dere la feconda, e anzi per incontrar la fua grazia, fa- 
vorevole all’ ercAa . Quanto Giulliniano era zelante dei 
concilio di Calcedonia , e de’ fuoi decreti , e quanto ac- 
carezzava quei vefeovi . da’ quali era fecondato il fuo ze- 
lo: altrettanto n’ era Teodora , ma occultamente, nemi- 
ca, e godevano della fua conAdenza gli avverfari del A- 
nodo , e avevano ad elfa favorevole accelTo : O perchè in 
realtà , dice Evagrio ‘ , tal folle la loro perfuaAone : i W. ». i«. 
concioAìachè ove A tratta della Fede , nè i genitori han- 
no riguardo a dilTentir da’ Agliuoli , nè i Agliuoli da i ge- 
nitori , nè dalla moglie il marito, nè dal marito la mo- 
glie : o così erano convenuti per politica fra di loro , 
che r Imperadore foAenelTe le parti di coloro, che in 
Grillo dopo r unione ammettevano due nature : e 1’ Au- 
gura fomentalTe il partito di quegli , che una folanatu- 
ra riconofeevano in Gesù Grillo . Evagrio ha ciò prefo 
da Procopio, il quale anche ne parla con una maggior 
Acutezza ; dicendo che tutto facevano di comune—» * 
confentimento ; c che quantunque per lungo tempo A *' 
folTero contenuti in modo , che a tutti era paruto , non 
elTere eglino uniformi, ma diferepanti nelle loro affezioni, 
c nelle Toro fentenze ; nondimeno alla Ane tutti compre- 
fero , elTer quella una mera loro Amulazìone , a Ane di 
conciliarA gli animi , e di cenere come in equilibrio le 
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Ann. S5S. partiti ; onde attcTa la quafi u^ile po- 

’ tcnza nelle cofe del governo de’ due regnanti , e que- 
gli che fé r intendevano con Giuftiniano , temelTero 
di offendere quei che godevano del favore di Teodo- 
ra , e quelli rifpettaffero gli altri , che erano protetti 
e follenuti da Giulliniano . Ma Antimo colla fuaipocri- 
(ìa , e (ìmulata pietà trovò il modo di conciliarli la lUma 
e la benevolenza d' ambedue • e ottenne , come abbiam 
detto , di fuccedere ad Epifanio col fingerfi cattolico ap- 
preflb r Imperadore , e col darli a conofeere a Teodora 
per eretico , e per nemico del linodo di Calcedonia. 
Nondimeno fu di breve durata la fua fortuna : parendo 
avere ordinato la provvidenza il viaggio del faoto Ponte- 
fice Agapito a Coftantinopoli a togliere di faccia a quell’ 
empio la mafehera dell’ ìpocrilia > « ad abbattere la fua 

fuperbia , e a trionfare della fua empietà . 

Ann. $36. Spaventato il re Teodato per gli felici fuccelli delle 
XIX. af p;,; Impetiali nella Dalmazia , e nella Sicilia ' , e non 
In tmti i mnài tnciio attonico c contulo > che fé facto prigione con Ge- 
limerò , folle già anch’effo in potere de’fuoi nemici* 
r'rr«.V. i. trattò legretamente con Pietro ambafeiatore di Giuffi- 
M Gft.t. t. niano de’ mezzi di placar quello Principe > c di ricuperar- 
ne la benevolenza , e la pace . Dopo vari colloqui * ne’ 
quali r accorto minillro > per viepiù intimidirlo > fapea 
bene efagerare la giuffa ira , e le forze del fuo Sovrano i 
alla fine tra di loro convennero • che Teodato cedereb- 
be ad ogni fuo diritto fu la Sicilia ; che ogn’ anno gl' in- 
vierebbe una corona di trecento libbre d’ oro : che gli 
offerirebbe tre mila foldati Goti * per valerfene a fuo pia- 
cere : che non farebbe in fua poteffà di privar di vita nè 
alcuno de’ facerdoti , nè veruno de’ fenatori * nè di con- 
fifeare i loro beni fenza l’ approvazion dell’ Imperadore : 
e che parimente a lui dovrebbe ricorrere , qualunque—» 
volta volellè dare ad alcun de’ funi fudditi l’ onore del 
patriziato * o afcriverlo nel fenato : che negli f^ttaco- 
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li , c ne* giuochi del circo , e in qualunque luogo , ove r — 
tal era il codume , prima il popolo gridafle : viva l’ Im- 
pcradore , e di poi viva il re Teodato ; e che in niun luo- 
go fi potefie alzar la Tua ftatua fé non unitamente con 
quella di Giudiniano , e che a queda farebbe data la ma- 
no dedra . Con quedi patti , creduti fufficienti a placar 
r ira Imperiale , fii rinviato T ambafeiatore . Ma poco 
dopo da tale orrore fu invafo l’ animo di Teodato > che 
parve togliergli di fedo » e privargli di configlio la men- 
te già codernata al folo udire il nome di guerra , che 
apprendea per inevitabile , fe di quei patti l’ Imperadore 
non fi modradè contento . Perciò appena era Pietro giun- 
to ad Albano , che richiamatolo a Roma > l' interrogò • 
qual fode il fuo fentimento > e fe credeva > che Giudi- 
niano fode per edèrne foddisfatto . Avendogli quegli ri- 
fpodo > tal edere la fua fiducia : Ma fe non gli piacciono» 
replicò Teodato » che farà ? Farà d’ uopo , quegli rifpo- 
fe , che ti prepari alla guerra . Cui Teodaio : Ti par egli, 
dilfe > ciò giudo » cariflìmo Legato ? E quedi : Non è 
egli giudo e ragionevole , replicò , che ciafeuno fi efer- 
citi in quelle cofe » che al fuo genio e all’ indole fua fi 
con fanno ? E richiedo daTeodato di fpiegarfipiù chia- 
ramente ; Tu ami , foggiunfe > grandemente lo dudio > 
e i dettami delia filofoHa ; e Giudiniano di acquidarfi la 
gloria di gencrofo Imperadpr de’ Romani . V’ è adun- 
que fra te e lui quedo divario , che a te come fìlofofo 
non conviene d’ eflcr cagion della morte di tante miglia- 
ia d’ uomini , ma di confervarti puro dallo fpargere_> 
r umano fangue . e madimamente fecondo la hiofofia di 
Platone > di cui ti pregi di feguir le maifime , e i dogmi : 
-laddove a quello nulla è che odi di rivendicare colle ar- 
mi le provincie per antico diritto appartenenti all’ Im- 
perio . Teodato > modrandofi di ciò perfuafo > s' induflc 
a promettere con giuramento , che avrebbe a Giudinia- 
no rinunziato anche il regno , e la delTa promelfa fece ra- 
tificar dalla moglie. Ma altresì volle aiiringere l’ amba- 
feiatore 
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Ann. S36. Sciatore a giurargli , che di quella feconda convenzione 
non avrebbe fatto parola fe non in cafo , che dall’ Impc- 
radorc folTe Hata rigettata la prima ; e per maggior ficu- 
rezza inviò con Pietro a Collantinopoli un certo Runico 
cittadino Romano» e uno de’ facerdoti , e Tuo famiglia- 
riflimo amico . 

Ma d’ un’ altra legazione nello flelTo tempo > e per 
in.i.iipMKfi lo fteffo negozio inviata a Collantinopoli > ma dalla di- 
c,(ul®tìw^u! provvidenza indirizzata a più alti fini > quantunque 
non parli Procopio , contuttociò non folamente ne par- 
lano , fenza far niuna menzione dì quella di Rullico > gli 
altri Scrittori contemporanei » ma ancora ne’ più folenni 
e autentici atti della Chiefa fé ne confervano le memorie : 
c fu quella del pontefice s. Agapito > di cui parla in pri- 
• Briv. i. >/. mo luogo il diacono Liberato ‘ , che in quelli tempi » co- 
me abbiamo veduto , fu in Roma come uno de’ Legati del 
finodo di Cartagine , colle feguenti parole ; Il re Teo- 
dato in quel tempo fcrilTe allo llellb Papa • e al fenato 
Romano , con grandi minacce di far palTare a fil di fpa- 
da non folamente i fenatori , ma ancora le loro mogli e 
figliuoli , fc non agilfero apprellb l’ Imperadore > a fine 
di rimoverlo dal penlìcro di far palfare il fuo efercito 
nell’ Italia . Per la qual cagione il Pontefice , incaricato- 
li di quella legazione , andò a Collantinopoli > forfè non 
folamente per comandamento del re » ma ancora mollb 
dalle illanze , e dalle fuppliche del fenato . £’ anche fat- 
ta menzione della ilelfa legazione di Agapito nelle lettc- 
> Hi, 11. tf. re di Calfiodoro * > onde abbiamo una cJrcollanza di quel 
viaggio da non palTarlì fotto filenzio . Per farne le fpefe 
necelfarie » così era efaullo l’ erario della Chiefa Romana» 
che Agapito dovè prendere in prello dal regio fifeo una 
buona fomma di danaro » e dare per elTa in pegno a' de- 
polìtari del re i vali facri » e l’altra preziofa fuppellettile 
appartenente alla Chiefa . Calfiodoro » che era ancora.» 
^ell’ anno prefetto del pretorio » non potè fofirìrc que- 
lla mvicanza di rifpetto verfo le cofe dedicate al divin 
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culto ; onde moflb da zelo , parlò con tale eEcacia al re Ann. catf'. 

Teodato , che da elTo , benché principe d’ indole fordi- 

da e avara , ottenne il confenfo di comandare a Tomma- 

fo e a Pietro depofitari delle monete del fifco , che tofto 

quella roba impegnata refUtuilTero a gli agenti della balì- 

lica di s. Pietro : della qual cofa , benché a lui ftelTo in 

gran parte folTe dovuta > volle nondimeno attribuire al 

reTcodato tutta la gloria ; efaltando il merito di quella 

reltìtuzione fopra quella fatta per ordine d’ Alarico , 

quando fece riportare alla llelTa facrofanta baClica i facri 

vali prcG dalla fua gente durante il facco di Roma . 

Dello llellb l^to Pontefice pollofi già in viaggio , >ncr* 
e anzi giunto nelle parti della Grecia , narra il feguente ,^, 1 '“^,’ rtHi 
miracolo s. Gregorio . Andando > egli dice ‘ , per la cau> Puirc od r» 
fa de’ Goti il beatilllmo Agapito pontefice di quella fanta 
Romana Chiefa , cui di prefente per divina difpofizione «• i> 
io fervo » al principe Giulliniano; mentre era ancora in 
viaggio > gli fii un giorno prcfentato , affinché lo curaf* 
fe ) un muto e llorpio , il quale né potea prolFerire una 
fillaba > né follevarlì da terra . A’ liioi congiunti > che 
pr tal fine gliel prefentarono « cbicfe il fan to Pontefice > 
le veramente aveflèro fede di poter ottenere dalla divina 
bontà per gli meriti del Principe de gliApolloli quella 
cura . Avéndo ellì rifpollo , che ne avevano una ferma 
fiducia ; il venerabile uomo , pollofi in orazione , e da- 
to principio alla folennità della Melfa , immolò nel co- 
fpetto di Dio onnipotente l’ adorabile facrifizio . Com- 
piuta quella facra fiinzione > c ufcito dall’altare , prefe 
colui per la mano > e alzatolo io prefenza di tutto il po- 
polo da terra , gli diede forza di poterli da per fe llef- 
fo reggere fu i fuoi piedi : e poiché gli ebbe pollo nella 
bocca il corpo del Signore < la fua lingua rollo fi fciolfe > 
e cominciò a parlare . Tutti gli alianti pieni di maravi- 
glia , cominciarono a verfar lacrime di allegrezza ; e alla 
villa di quel doppio miracolo operato per divina virtù > e 
Tam.XVlU. G coll* 
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Ann. 5^6. coll’aiuto di s. Pietro furono le loro menti forprcfc da 
riverenza e tremore . 

XXII. Non dobbiamo maravigliarci , fe Iddio fi compiac- 

Sua Iciinizzain n r 

tiiii.iec»Giu-que di aggiugnere nel tempo di quello luo viaggioaCo- 
Aiiiuio. Itantinopoli alla fuprema autorità del fuo grado ezian- 
dio la potellà de’ miracoli .come atta a rifvegliar la Fede 
de’ popoli , e a conciliargli apprelTo di loro un più pro- 
fondo rifpetto » poiché gli erano preparati in quella fu- 
petba metropoli dell’Imperio grandie potenti avverfa- 
ri I ed egli era dellinato a follenervi in tàccia a’ regnan- 
ti > e a’ grandi delia Corte , non oftanti le infidie > e le 
occulte macchine de’ feroci e infidiofi lupi , con petto 
intrepido l’ integrità > e la fincerità della Fede . e ad efer- 
citarvi le più fublimi funzioni del fuo apofiolato , e a 
confumarvi i fuoi combattimenti e il fuo corfo tra le 
glorie e gli applaufi del fuo trionfo . Giunto a Colfanti- 
nopoli il decimo giorno prima delle calende non di Mag- 
gio , come fi legge appieflb Anaftafio Bibliotecar io , ma 
I *r»v. *. ji *1' Marzo; primieramente, dice il diacono Liberato*. 

fece onorevole accoglienza a quei , che gli furono invia- 
ti da Giuiliniano ; ma ricusò di ammettere Antimo in fua 
prefenza . Indi abboccatofi col medcfimo Principe , trat- 
tò con effo dell’ affare della fua legazione ; cioè di rein- 
tegrar Teodato nella fua amicizia , e di farla^acecoi 
Goti. Ma r Imperadoie , loggiugne il medefìmo Illori- 
co, ricusò di lafciarfi piegare dàlie fue fuppliche ; non 
volendo, per cagione delle molte fpefe già latte , rimuo- 
verfi dalla fua intenzione di far paflarc il luo efercito nell’ 
Italia . Air oppollo dice Anaiiafio . che Agapito a tutte 
lecofe. perle quali era flato inviato, ottenne daGiu- 
fliniano favorevole affcofo . E quello è molto più verifi- 
mile , perchè Pietro e Ruilico nello lielTo tempo erano 
partiti d’ Italia colla facoltà data loro da Teodato di 
conchiuder la pace eziandio colla ceffìone del regno. 
Ond’ egli . fegue a dir Liberato . mellà da parte la le- 
gazione 
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gazione de’ Goti , fi rivolfe a fare quel che era fuo prò- Ann <55 
prio , cioè che a lui propriamente fpettava , ed eia di 
efercitar le funzioni di ambafciatore o di Legato di Cri- 
fio . £ Anafialio racconta , che cominciò ad altercare 
con Giufiiniano intorno alla religione ; e eh’ ei rifpofe 
all' Imperadore con una fomma cofianza circa la Fede di 
Gesù Crifio Dio ed uomo , e circa le due nature . Non 
vedo» quale altercazione potelTe mai eflcre tra Agapito 
e Giufiiniano fu quefio punto » attefo il notidìmo zelo 
dell’ uno e dell’altro per la Fede cattolica contro la Ne- 
fioriana e r Eutiebiana erelìa. Non potè adunque edere 
tra di loro altra contefa fe non intorno alla perfona di 
Antimo > che Giufiiniano > tenendolo per cattolico » pre- 
tendeva , che Agapito il ricevefle come un vefeovo or- 
todoflb nella fua comunione ; e che quefii , tenendolo 
pef eretico > cofiantemente ricufava di dargli veruna di- 
moftrazione della Aia grazia . Quefia contefa è deferitta 
dal medeAmo autore nella feguente maniera : Durante 
quella loro altercazione > l’ Imperadore proruppe Ano a 
minacciare il fanto Pontefice > dicendo : O dei fare la 
nofira volontà , o ti fo condurre in efilio . Ma di quefia 
minaccia in niun modo turbato il beatifiìmo Papa > fran- 
camente . e con lieta faccia rifpofe : lo veramente venni 
con gran piacere alla Corte di Giufiiniano crifiianifiìmo 
Imperadore ; ma di prefente vedo di aver in elfo trovata 
la perfona di Diocleziano . Contuttociò non temo le tue 
minacce . Ma fe vuoi meglio allìcurarti , non efler Anti- 
mo un vefeovo della cattolica religione > cofiringilo a 
riconofeere > e a confelTare apertamente in Gesù Crifio 
le due nature . Giufiiniano a (paventare il fanto Pontefi- 
ce > per indurlo a comunicare con Antimo * era incitato 
dall’ empia Teodora fua moglie ; della quale ebbe pure 
Aia Santità ' a fofienere gli afialti; elTendofi ancb’elfat 
fiudiata di vincere la fua cofianza e colle promelTe di mol- 
ti doni > e colle Aie imperiofe minacce , e per mezzo di 
alcuni de’ primari vefeovi , che da efia guadagnati co i 

G a rega- 
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~l 1 regali , in grazia di lei riprovavano la fua condotta . Ma 

^^®‘Agapito . infleffibile nell’ adempimento de’fuoi doveri» 
di tutti i Tuoi nemici fece trionfare la verità ; elfendo 
fiato fìiTo nel dire , che fe Antimo volea godere della fua 
comunione > li dimofirailè ortodoUb col fottoferiver la 
formola della Fede inviata da Ormifda a’ vefeovi dell’ O- 
riente ; e lafciato il trono di Coftantìnopoli , che avea 
occupato contra il preferitto de’ canoni, tomalTe alla 
fua prima Sede di Trabifonda . 

xxni. condizione , o la legge preferitta da fua Santità, 

coDdinn,., de- per giudicare della perfona , e della dottrina di Antimo, 
pine Amiino. difputc . Queft’ empio dcpofe finalmente 

la mafehera delia fua ipocrilìa , col rJcularc di fottoferi' 
vere alla formola della cattolica Fede . Per quella fua vit* 
toria il fanto Padre ricevè da tutto il criitiano popolo 
fomma gloria ; come ancora grandilHma fii la conloia* 
zione , che ne provò Giulliniano , nel quale viepiù creb* 
be la venerazione verfo la Sede apofiolica , e verfo fua 
Santità. Benché Antimo vedellè , che ellèndo il Papa , e 
r Imperadore uniti contra di lui , tutto avea da temere 
dal loro giullo rifentimento ; nondimeno amò meglio di 
efporre la fua fortuna , che di dare un’ efprelfa dichiara* 
zione della fua Fede contro 1’ Eutichiana erefia . Era al* 
> Et>n/ 1. 4 . lora in Coflantinopoli l’ empio Severo ' , fiatovi chiama- 
*• to dallo ficlTo Giulliniano a f>erfualìone , e ad ifianza di 

Teodora . In alcune Aie lettere dipoi fcritte a’ medeAmi 
Principi fi vantava, che avendo nel tempo della fua di* 
mora nella città Imperiale trovato Antimo della fua llef- 
fa opinione circa le cofe di Dio , lo avea perfuafo ad ab- 
bandonar la fua Sede . Della fielTa cofa eziandio fi gloria- 
va in altre lettere da lui fcritte a Teodofio vefeovod’A- 
lelTandria ; cioè di averlo indotto ad anteporre alla glo- 
ria del fecolo , e alla cattedra pontificale i fuoi dogmi . 
Antimo adunque , confortato da quello bravo campione 
dell’ erefia , folfrì in paced’elTer cacciato dalla Sede di 
Coilantinopoli , che aveva iniquamente ufurpata , e dal- 
la 
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la comunion della Cbiefa , e rimife , dice Liberato * , Ann. 536. 
all’ Imperadore il Tuo pallio ; e fi ritirò in un luogo > ove 1 Ht.frf. 
s immaginò di poter vivere ficuramente fotto il patroci- 
nio di Teodora . 

Dopo la fua efpulfione l’ Imperadore pregò Agapito 
di voler confacrare in vefcovo di Coltantinopoli Menna . oraia* Mcma 
Era quelli prete della ftefla città , e propoilo del prima- 
rio fpedale nominato di s. Sanfone « ma natio della città 
di AlelTandria , e ammetteva il concilio di Calcedonia . 

Di efib t e della fua elezione , e ordinazione in una Tua 
lettera dice lo lleflb Agapito , che quantunque fopra tut- 
ti a lui folle favorevole l’ elezione de’ ferenidlmi Impera- 
dori ; nondimeno cosi ad ellà fi aggiunfe il confcnfo di 
tutto il clero e di tutto il popolo / come fc ciafcuno gli 
avelTe dato nominatamente il fuo voto ; conciolTìachè 
non era ignota ad alcuno nè la fua fcienza , nè la fua vi- 
ta ; e godeva apprellb di tutti cosi fplendida fama per 
la integrità della fua Fede t e per lo Itudio delle divine 
Scritture , e per la pietà della fua fedele amminillrazio- 
ne , che parve troppo tardi afcendere a quel grado di ono- 
re , del quale già da gran tempo era degno . Ed aggiu- 
gne , aver elfo altresì meritato quella particolar dillin- 
zione > per lui di fommo decoro > di ricevere immediata- 
mente l’ordinazione dalla Sede apollolica} la qual forte 
dopo s. Pietro non era mai toccata ad alcun velcovo del- 
le Chiefe Orientali . 11 che forfè cosi aveva difpollo la 
provvidenza sì per maggior confufione de’ fuoi nemici > 
sì per una più chiara ed evidente dimollrazione del fuo 
merito : onde potelTe parer limile a un di quegli > che il 
Principe de gli Apolloli in quelle parti aveva eletti , e 
confacrati colie fue mani . Quantunque folfe nota a tut- 
to il Mondo la purità della Fede > e della dottrina di 
Menna : contuttociò prima di elTere confacrato lu te- 
nuto a far protellìone della fua Fede fecondo la formola 
prefcritta da’ Romani Pontefici a gli Orientali per tcf- 
féra della cattolica comunione > alla quale anche aggiun- 
fe 
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Ànn feguenti parole ; Io Menna per la divina mifericor- 

^ 'dia prete, e fpedalicre ricevo i predetti quattro fanti 
concìlj . e tutti i dogmi, che fì contengono in ellì , e 
r epillole dogmatiche di s. Leone ; c confefTo , doverli 
riconofcere Gesù Grillo fenza confulìone , nè divilìone 
in due nature ; e anatematizzo tutti coloro , che fentono 
divcrfamente . Subfiripfi. Il che parimente non impedì , 
che fecondo il collume de’ fuoi prcdecelTori non elibiflè 
anche dopo la fua ordinazione ad Agapito una nuova prò* 
fedìone della fua Fede . Fu ordinato a’ 13. di Marzo nel- 
la baliiica di nollra donna : il qual giorno perchè cadde 
quell’anno in giovedì , indi uomini eruditi argumenta- 

}nt'!^unf'[x anche fuor di Domenica fodero celebrate le or- 

Tri».t.io, dinazioni de’ vefcovi dell’Oriente. Finalmente dell’ e- 
fpullìone e della condannazione di Antimo , e dell’or- 
dinazione di Menna . il fanto Padre non tardò a rendere * 
confapevoli con una fua lettera circolare i vefcovi delle 
prime Sedi Orientali ; i quali o in grazia , o per timore 
di Giulliniano e di Teodora avevano comunicato con_> 
quell’ipocrita, non oHante che folfe loro ben nota , fé 
non la fua fegreta intelligenza con gli Eutichiani , la fua 
illegittima traflazione alla Sede di Coflantinopoli da 
quella di Trabifonda . Delle varie copie di quella lette- 
ra non abbiamo fe non quella , che fii inviata a Pietro di 
Gerufalemme; in cui dice ^ra le altre cofe, che dopoi 
fuoi delìderi di ridurre quel traviato nel diritto fentiero 
della difciplinaecclefìallica , lo avea con fua folenne fen- 
tenza dichiarato indegno del facro nome di vefeovo , e di 
cattolico , finché in elfo foflero compariti veri fegni del 
fuo fincero ravvedimento , e aveflè dato delle fue preva- 
ricazioni convenevole foddisfazione alla Chiefa . E fi la- 
menta . che unsi notorio difprezzo de’ decreti de’ Padri 
non folamente aveffero trafeurato di notificare alla fanta 
Sede , ma ancora lo avelTero confermato col loro ripren- 
libile confentimento . 

Il 
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Il di feguente all’ ordinazione dì Menna , cioè a’ 14- 
del fuddecco mefe di Marzo • Giudiniano fcrilTe , e fece 
prefencare al fanro Padre una lettera > nella quale era in- 
ferita un’altra lettera da lui già fcritta a Giovanni jI. 
per ottener da lui la conferma (come infatti 1' avea ot- 
tenuta ) dell’ editto da lui pubblicato in Coflantinopoli 
contra quei che negavano , elTere il noftro Signor Gesù 
Grillo uno dell’ indivifibile Trinità , ed aver egli foiferto 
nella fua carne , ed elTcìe la beata Vergine veramente , e 
propriamente madre di Dio . Di che erano nominata- 
mente incolpati i monaci Acemeti > i quali perciò erano 
dati efclufì dallo Hedb Giovanni ( hnchè lì tolTero ravve- 
duti ) dalla cattolica comunione . Giuilinìano adunque 
pregava fua Santità di nuovamente confermare sì l’ accen- 
nata lettera al Aio predcceifore , e sì l’ editto in elTa infe- 
rito contra coloro > che i tre mentovati capitoli profe- 
guivtno ad impugnare. Indi a due giorni, cioè a’ J 5 . 
dello llelfo mele di Marzo , il medehmo Imperadore eb- 
bi ad Agapito la fua profelTìone dì Fede , dello Aeflb te- 
nore nel luo principio , che la formola prefcritta da Or- 
mifda , e da’ feguenti fommì Pontefici a’ vcfcovi delTO- 
riente; ma che dì poi contiene una più ampia dichiara- 
zione delia dottrina cattolica contro la Nelioriana , e 
l’Eutìchiana erefia . £ nella claufola fi determina, che 
tutti i vcfcovi farebbono coflretti ad inviolabilmente of- 
fervarne i dogmi , e a profelfare fecondo il tenore di que- 
lla formola la loro Fede, con un tal ordine , che i patriar- 
chi r avrebbono inviata a fua Santità , i metropolitani a 
rpatiiarchì , e gli altri vefeovi a’ioro metropolitani, 
affinché, dice, la nollra fanta Chiefa cattolica abbiala 
tutto e per tutto un’ inviolabìl fermezza . Nelle infcri- 
zioni sì della lettera ad Agapito , e sì di quella profellìo- 
nedì Fede. Gìullìniano prende i titoli di Alemanico , di 
Gotico , dì Francico , di Germanico , di Antico , di Ala- 
nico , di Vandalico, c diAffricano, Forfè in altro luo- 
go ragioneremo di quelli faltofi titoli , che a gii Erudi- 
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Ann. 5 ad. hanno foraminiftrato materia di lunghe difpute ; non 
' cffendo facile di rendere la giufta ragione , per cui pren- 
dedè fra gli altri titoli trionfali anche quegli di Alemani- 
co , di Francico , e di Germanico , le quali nazioni non 
avea certamente nè foggiogate , nè vinte . 

XXVI. A’ 1 8 . dello ftelTo mefe di Marzo alla lettera di Giu- 

Miniano lifpofe Agapito , feco congratulandoli per la fua 
de. ardente follecìtudine in confcrvare , ed accrefeere nella 

Chiefa la concordia i e l’ unità della Fede ; e perchè mof- 
foda untale zelo lo avea ricbiello d’una nuova confer- 
ma della lettera , e dell’ editto > che già erano flati con 
apoflolìca autorità confermati da Giovanni fuo predecef- 
forc : Ben volentieri > egli dice > non folamente lodia- 
mo ed abbracciamo quella voftra lettera coll’ annelTa_> 
efpolizion della Fede» ma ancora di nuovo colla noflra 
autorità la confermiamo e convalidiamo ; non perchè ne’ 
laici ammettiamo l’autorità della predicazione» ma per- 
chè la troviamo conforme alle regole de’ noflri Padri » e 
a’ dogmi della Sede apoflolica » e atta a promovere » e 
ftabilire in tutto il criflianefimo laconcordia» e l’unità 
della Fede . Lo fleflb in foflanza aveva ancora » quantun- 
que più modeflamente » accennato il Tanto papa Giovan- 
ni nella conferma del medefìmo editto di Giufliniano t 
avendo detto eflb pure » che il confermava » perchè era 
flato fatto e pubblicato col confenfo de’ vefeovi Tuoi fra- 
telli » e perchè era conforme alla dottrina apoflolica . 
Ma Agapito» che credè di (lover parlare più apertamen- 
te » con apoflolica libertà proteftò» che non ammetteva 
ne’ laici » quantunque folTero Impcradori , 1* autorità 
, della predicazione ; cioè di promulgare di loro pròpria 
autorità delle leggi appartenenti alla Fede . Indi feguita 
a dire » che terrà per eflraneo dalla cattolica comunione 
chiunque ardirà di opporli » e di contrariare alla Fede 
confermata col fuo prefente decreto . E foggiugne : Per 
la qual cofa non folamente non fofiriamo » che Ciro e i 
Tuoi feguaci > per quella loro infania già fofpell dalla.» 

cat- 
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cattolica comunione , non fìano in elTa , come ancora 
perfeveranti nella loro perfìdia , riftabiliti ; ma ancora 
Ibttoponiamo all’ anatema com’ eretici : onde chi difprez- 
za d’ ubbidire alle nollre collituzioni , non contamini lo 
dato , e la purità della Chiefa . 

Quanto felici farebbono fiate fotto l’Imperio di 
Giufliniano la repubblica , e la Chiefa , fe quanto egli di- 
moflrava di zelo nelle fue leggi , e ne’ fuoi editti per la 
riforma de’ collumi , e per lo follievoeper la pace de’ 
popoli , e per la retta amminiflrazìone della giuflizia > 
e per l’ unione e la tranquillità delle Chiefe , e per l’ ab- 
battimento e r ellirpazionc deH’erelìe i altrettanto avef- 
fe dimoflrato di attenzione , di premura , di follecitudi- 
ne > e di collanza > perchè quelle fue leggi , e que’ fuoi 
editti folTero puntualmente efegui ti . Ma o fofle per ne- 
gligenza , o per malìzia , o fua , o de’ fuoi miniltri , o 
per debolezza di fpirito , o per reale impotenza di met- 
tere in efecuzione tutte le fue vafliflime idee , e di aver 
l’occhio fu quella immenfa moltitudine di affari e facri 
e profani , o di pace , o di guerra , che non folamente fi 
fuccedevano gli uni a gli altri , ma ancora nello fleffo 
tempo fe gli affollavano intorno , e de’ quali oltre modo 
s’ incaricava ; nè la repubblica fii mai così afTaflInata ed 
oppreffacome fotto quello famofo ed illullre legiflatore; 
nè o gii occulti , o i manifefli nemici della verità , c della 
pace del criflianefimo ebbero mai tante occaflonì , e tan- 
ti mezzi o di feminarvi le loro zizzanie , o di fpandervi 
occultamente il loro veleno , o di accendervi aperta- 
mente le fedizioni e le guerre . Vedremo di tutto ciò nel 
decorfo della nollra iftoria le prove . Per quel che fpet- 
taallaprefente materia; chi avrebbe mai creduto > che 
dopo tante fue lettere e legazioni inviate alla Sede apo- 
flolica , e tante fue leggi e dichiarazioni e editti > e tan- 
te fue premure , per eftirpare fin dalle ultime radici i ger- 
mogli dell’ Eutichiana empietà , non folamente un oc- 
culto profeffore e fautore di eflà , qual era Antimo > 
ro«.XVlII. H avef- 
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aveflè a montare fui trono facerdotale della fteffa cittif 
Imperiale , nè folamente vi avefle a venire invitatovi dal 
medeGmo Imperadore I’ empio Severo ; ma ancora vi 
aveflero a dimorare tranquillamente e Pietro falfo vefco- 
vo d’ Apamea > c Zoara « e Ifacio PerGano , che erano i 
fùncfli capi e le fiaccole della fcellerata fazione > e te- 
nervi le loro profane conventicole > e annidarvifi non fo- 
lamente nelle fpelonche , e ne’ tuguri , e nelle cafe pri- 
vate > ma ancora in quelle de’ nobili, ede’fignori della 
Corte , e fino nello liclfo palazzo ? Ma il nollro , non di- 
rò Acabbo aveva a’ fianchi la fua JezzabeJla , ma il no- 
llro Sanfune la fua Dalila , là quale fe non in tutto nè 
Tempre , almen talora ed in parte colle fue lufinghee co’ 
fuo> vezzi , e colla fua fcaltrezza e co’ fuoi artifizi il ri- 
teneva dallo fpiegar le fue forze contra i nemici di Dio . 
Erano in quelli tempi in Collantinopoli diverfi vefeovi 
della Palellina e della Siria , e un gran numero di depu- 
tati delle principali Chiefe di quali tutto l’ Imperio , for- 
fè venutivi , o inviativi fu la lama del viaggio di Agapi- 
to a quella Corte. Vi erano altresì molti abati e mona- 
ci deputati de’ monalleri della Siria , di Gerufalemme , 
e di tutta la Palellina . Avendo ellì dunque veduto , con 
quanto lume e coraggio , e con quanta felicità il fanto 
Pontefice tolto avea la pelle di pecora a quel lupo di An- 
timo , e cacciato 1’ avea dall’ ovile , ov’ era entrato non 
perla porta della legittima autorità, ma altronde , cioè 
per lo favore della potellà fecolare , non per cullodire 
e pafeere il gregge , ma per farne una crudeliffima llrage; 
prefentarono al fanto Padre due fuppliche ; cioè i ve- 
feovi , e i deputati delle Chiefe la loro, e la loro al- 
tresì i deputati de’ monaci Orientali unitamente con_, 
gli abati d’ un gran numero di monalleri della ItelTa cit- 
tà Imperiale , colle quali pregavano fua Santità di con- 
durre a gloriofo fine 1’ opera felicemente intraprefa , col 
purgare affatto Collantinopoli , e le altre Chiefe dal con- 
tagio dell’ erelìa . Per tal effetto lo richiedevano di affe- 

gnare 
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gnare ad Antimo , come avea fatto s. Celeflino a Nefto- Ann. c 26 
rio > il termine di alcuni giorni , dentro il quale , fé non 
ritrattava i Tuoi errori , nè dava veri fegni di penitenza , 
nè con una (Incera confeflione & foggettava a i decreti del 
(ìnodo di Calcedonia , non folamente il dichiaralTe fo> 
fpefo dal facro nome di vefcovo» e di Cattolico > ma an- 
cora lo privalTe del vefcovado di Trabifonda 1 e dichia- 
ralTelo decaduto per Tempre com'eretico incorrigibile « 
da tutte le funzioni > e da gli onori , e da’ titoli della di- 
gnità vefeovile. Ma perchè Antimo non era la fola face 
delladifcordia» nè il folo dagellode’Cattolici.ecorrut- 
tore deir anime e della Fede > nè il folo braccio » e fode- 
gno dell’ ereHa ; ma erano con lui uniti nella (lelTacofpi- 
razione e congiura contro la Cbiefa altre perfone eccle- 
iìaftiche , e alcuni fald monaci , de’ quali erano i capi Se- 
vero > e il falfo vefeovo di Apamea , e i principali ftru- 
menti Zoara > e Ifacio Perdano ; perciò e di tutti loro 
in comune » e di ciafeuno di edì in particolare , rappre- 
fentanoal Tanto Padre gli attentati, i furori, egli ec- 
cedi . Di Severo ricordano e la Tua apodada dalla Fede , 
e il Tuo commercio con gl’ idolatri , e i Tuoi ferità , e i 
Tuoi anatemi centra il concilio di Calcedonia , e centra 
le lettere di s. Leone , e il fangue da lui fparfo d’ un gran 
numero di Cattolici nella Siria : nè fanno , con qual al- 
tro nome più convenientemente appellarlo fe non con * 
quel generale di organo del diavolo , o di bedia di molte 
tede , come quelli , che fe l’ intendea co’ Gentili , ed 
era imbevuto de’ fentimenti di Eutiche , e di Manete , ed 
era de gli dedi codumi con Nedorio , e d valea delle.^ 
confraternite de’ Giudei , per far la guerra a i Cattolici » 
e fpargere il loro fangue , Dicono di Zoara , che quan- 
tunque folTe adatto ignorante e delle facre Scritture > e 
delucro ordine, e della me(Ta: e che quantunque l’Im- 
peradore avedè proibito a gli eretici di adunard , e di 
efercitar le facre funzioni nè in pubblico , nè in privato; 
contuttociò quel temerario ad onta d' un tal divieto te- 
li a uea 
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nea le fue conventicole , che fpecialmente erano frequen- 
' tate da miferabili femmine cariche di peccati , e immer- 
fe nel fango della libidine > e ree d’ ogn* altra dilTolutez- 
za ntl mangiare > nel bere > e nello sfoggio de gli abiti ; 
e che avea molte volte amminillrato il battemmo , e fpe* 
cialmente avea battezzato non piccol numero di perfo- 
ne nella folennità della Pafqua t e tra ellì alcuni fanciul- 
li e figliuoli di quei che erano della Regia ; e che elTo > e 
gli altri Tuoi congiurati frequentavano le cafe de’ Grandi , 
ed ergevano battilieri ed altari contra il veroe legittimo 
altare , ed il vero fonte , sì nelle cafe private » e sì ne’ fob- 
borghi della città: e che tutto quello a onta di tutte le 
leggi avevano l' ardimento di fare per la protezione • che 
ricevevano dal palazzo . O’ Ifacio Perfiano raccontano , 
che entrato con altri in una cafa, ove abitavano alcuni 
monaci della loro combriccola . e che avevano ridotta 
in forma d’ oratorio ; non contento di avventar , come 
gli altri > i velenoG dardi della fua lingua maledica non 
iolamentc contro la Chiefa ed i fuoi alunni, ma ancora 
contro r Imperadore , e il fommo Pontefice , aveva in 
oltre con facrilega temerità oltraggiato lo fielTo Augufto 
co i fatti : poiché ellèndo in quel luogo un’ immagine del 
medefimo Imperadore : quel vecchio infanocol bailone, 
fu cui fingeva di foilentare la fua difonorata vecchiaia . 
fi diede a percuoterla , chiamando Giuftiniano un ereti- 
co , nè defiflè dai furiofamente oltraggiarla , finché non 
l’ebbe fatta in due pezzi, de’ quali uno fu da lui getta- 
to alle fiamme . Pregano il fanto Pontefice , che dicono 
eflere fiato da Dio mandato a Cofiantinopoli per debel- 
lar tali mofiri , come già il Prìncipe de gli Apoftoli a 
Roma per abbattere Simon mago , e lo feongiurano per 
la Tanta e confufianzìal Trinità , e per lo fieffo Principe 
de gli Apofioli , e per la vittoria del loro piillìmo Impe- 
radore , di purgar la Chiefa dì Dio , e di liberarla da_i 
quei lupi , e d’ infifiere apprelTo l’ Imperadore , accioc- 
ché in lequela delle feotenze dalla Sede apoitolica ful- 
minate 
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mioate centra di efli gli cacci dalie città , e gli confini Ann. $ 36 . 
ore non abbiano il modo di turbar lo fiato ecclefiafiico > 
e di pervertire le anime , e perchè i libri di Severo , come 
già quei di Nefiorio , faccia gettare alle fiamme. 11 memo- 
riale prefentato a nome de’ vefeovi e delle Chiefe , era 
fottolcritto in primo luogo da Talallìo vefeovo di Beri- 
to > e dipoi da altri dieci ornati parimente della dignità 
vefcovile . Indi feguono le fottoferizioni de* deputati 
delle Chiefe in numero di trentatre , tra’ quali tengono il 
primo pnfio quei di Teopoli > o di Antiochia, edipei 
quei di Tiro metropoli della Fenicia , ediTarfo metro- 
poli della Cìlicia > e poi gli altri confufamente > e fenza 
riguardo alla dignità delle Chiefe . tra le quali erano al- 
cune parimente metropoli delle loro provincie . Alla te- 
fia del memoriale prefentato da i monaci fi legge il no- 
me di Mariano prete , e abate del monaficrio di s. Dalma- 
zio , e primate de’ venerabili monafieri della città Impe- 
riale > de’ cui abati o priori feguono i nomi quali in nu- 
mero di fefianta . Indi vengono le fottoferizioni de gli 
abati de’monafteri de gli eremi di Gerufalemme. e di 
tutta la Palefiina , e della feconda Siria , de’ quali la mag- 
gior parte avevano fottoferitto in Siriaco ; e di Teona , 
che prende i titoli di prete del fanto monte Sinai , e di 
Legato della Chiefa di Faran , e della laura di Raitu . 

Tra le mentovate fottoferizioni merita d’ elTere fpe- xxviir. 
cialmcnte olTervata quella d’ Ffichio , che prende il tito- 
lo di prete > e fottolcrive come il primo de’ deputati del <*• 
munafierio di TeodoGo ; donde taluno s’ è indotto a cre- 
dere * , efler egli venuto a Cofiantinopoli come Legato ' 
di i. Teodofio Cenobiarca, e a fin di rendere a nome*"^' •'***’ 
di lui al fanto pontefice Agapito i fuoi offequi . Vero è , 
che il faiit’ uomo ancora viveva > e avea ricevute lettere 
di congratulazione . e di fomma lode dal fanto Padre . 
come pure da s Efrem vefeovo d’ Antiochia , per gli fuoi 
gloriofi com battimenti centra tutti gli sforzi dell’ ere- 
fia . Ma eifendo in età di lopia cent’ anni , avea già ri- 
nunziato 


Digitized by Google 


ti , Istoria Ecclesiastica 

Ann ca5 nunziato alla cura sì del fuo monafterio , e sì degli al- 
^ ' tri , fu i quali aveva avuta una generale foprantendenza , 
ed era a lui in ambedue quelle cariche fucceduto Sofro« 
nio . Apertamente ciò G raccoglie da un’ altra fottofcii' 
zìone del medeGmo EGchio ad una lettera indi a poco 
prefentata da gli fteGì monaci a Giuftiniano > la qual fot- 
tofcrizione èdelfeguente tenore: ,, EGchio per divina 
mifericordia prete > e abate del monaGerio dei beato aba- 
te TeodoGo > e luogotenente di Sofron io prete e archi- 
mandrita del medeGmo monafterio > e primo di tutto 
r eremo di Gerufalemme , con tutti quegli , che fono 
ftati meco inviati , archimandriti e monaci Gerofolimi- 
tani , a quefta reai città , e che fanno per tutti gli archi- 
. roandriti e monaci > che abitano nello fteftb eremo , e le 
tre Paleftine , ho fottofcritto di confenfo di tutti loro». 
Dalle quali parole apertamente G vede , che EGchio non 
G nominava prete del monafterio di TeodoGo» perchè 
quefto Santo ne aveflè tuttavia il governo . ma perchè ef- 
lendone ftatoil fondatore» ne riteneva meritamente il 
fuo nome ; e che lo fteftb EGchio non era venuto a Co- 
ftantinopoli come fuo Legato o luogotenente » ma di So- 
fronio , Teodoro vefcovo di Petra » che era ftato un de’ 
difcepoli di TeodoGo » e che G tiene per autore della fua 
vita » non efprime nè il giorno * nè il mefe » nè l’ anno 
della fua morte ; madice folamente > che viftè cento cin- 
que e più anni . Nondimeno perchè dopo aver fatta men- 
zione delle lettere fcrittegli da $. Agapito ( onde G rac- 
coglie » che in quefto tempo ancora viveva ) imprende 
a defcrivere la fua ultima infermità > G crede » elTer 
egli circa quefto tempo paflato aH’eterno ripofo : Già era 
venuto » dice l’ accennato Scrittore » lo ftabilito termi - 
ne de’ fuoi giorni » e gli era fopravvenuta l’ ultima infer- 
mità » lunga per certo e grandemente molefta » cui al- 
tresì rendeva più infopportabile il grave pefo della vec- 
chiaia . Ma tuttoché per un anno intero ftelTe conGna- 
to io un letto > fenza poter dare colia mutazione de’ Gan- 
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chi qualche follievo al fuo corpo ; ad ogni modo non Ann. 536, 
profferì parola , che foffe men degna della Tua anima pie* 
na di religione , e anzi ricusò di chiedere a Dio la cor- 
poral fanità . Tofiochè ebbero intefa la nuova della Tua 
morte 1 ' arcivefcovo Pietro , che tenea la Sede apoftoli- 
ca della città di Gerufalemme > e altri vefcovi delle vi* 
cine città t andarono al venerabile monaiferio > per cele* 
beargli l’ efequie > e per feppellire il Tuo corpo . Di quel 
facro pegno non poterono edere più onorevoli i fune* 
rali . Di quella gran turba dì monaci , e di perfone del 
fecolo ) che vi era concorfa > niuno era , che non lì sfor- 
zaife di toccare quel Tanto corpo , e di prenderne qual* 
che benedizione . Altri gli laceravan la tonaca > altri gii 
fvei levano i peli della turba , e ciafeuno proccurava di 
avere alcuna delle Tue cofe , o per memoria di lui , o co* 
me in pegno della Tua propria Talvezza : e finalmente ap* 
pena Talvato e con gran fatica da quel divoto Teempio > 
fu Tepolto co’ Toiìti Tacri riti , poiché fu celebrata lopra 
di'CfTo r Eucariltia . E’ onorata la Tua memoria sì nel Ro- 
mano Martirologio , sì ne’ Menci de’ Greci , a gli undici 
di Gennaio . 

Molto più fplendide e iilufiri furono 1 ’ efequie c®* 
lebrate in Coliantinopoli al Tanto Pontefice Agapito ; il pi» . 
quale avendo colla Tua apoltolica autorità in breve Tpa* 

ZIO di tempo e confermata la Fede , e medi in confudone 
e coifernazione gli eretici , fu chiamato da Dio a rice- 
vere in cielo de’ tuoi gloriofi combattimenti la preparata 
mercede. Ne abbiamo la deferìzione ' Tcritta daautorej^^®""'*»* 
non Tolamente contemporaneo 1 ma che ancora vi fii pre* 
fente , e tcliimonio oculato . Egli numera il prefente an- 
no del viaggio di Agapito a Coliantinopoli , e della Tua 
morte per lo quattrocentefìmo e novante^o dalla fon* 
daziorie della Chiefa Romana : epoca > che meritav;i_f 
d’ edèrci più attentamente conTcrvata da gli antichi Scrit- 
tori > che quella della fondazione di Roma. Indi poi lì 
argumenta» aver egli fidato il. tempo della venuta del 

Pria* 


’ Digitized by Google 



64 Istoria EcctESiAsricA 

Ann C 36 de gli Apoftoli a Roma nell’ anno quarantèiimo 

^ fettimo fecondo il comun computo di Dionifio . Dopo 
aver dunque defcritto le gloriole gefta di Agapito , capo 
cattolico , com’ ei lo appella , e tromba dell’ Evangelio» 
e banditore della giulbzia , contro Antimo > e gli altri 
eretici , e l’ ordinazione di Menna , che numera per lo 
ventèlimo primo vefcovo della città Imperiale : Fin qui» 
foggiugne > ci fiamo rallegrati per le cofe , che ci fono 
Hate dette di lui ; ma di prefente ci rattriftiamo per la 
fua fubiu infermità » non eflendovi alcuno > che pofTa 
con occhi afciutti defcrivere la fua morte . Cadde adun- 
que in una graviilima malattia , o piuttoHo confeguìquel 
, che ardentemente bramava , d' efler fottratto a’ gravif- 
fimi mali , che tofto erano per fuccedere » e di elTere uni- 
to più pienamente co’ fanti Padri al Signore . Non ave- 
va per anche efalato l’ultimo fpirito > nè renduta 1 ’ ani- 
ma a CriHo : e già la fama , prenunzia di sì gran lutto » 
convocava i popoli di tutto l’ Univerfo » ond’ era piena 
la città > a celebrargli l' efequie . Vi era numerofo Huo- 
lo di vefeovi di diverfe provincie , e avevano ripiena.» 
quali tutta Coftantinopoli i cori de’ facerdoti e de’ mo- 
naci » e in una parola tutta Bizzanzio convenne a’ fuoi fu- 
nerali : tenendo ciafeuno per una fpecie di facrilegio » 
fe avefle mancato di rendere ad un tal Pontefice gli ulti- 
mi ufiìzi . Tra il copiofo canto de’ falmi percoteva » fe- 
condo r efprelfione di s. Girolamo » gli eccelli tetti delle 
cafe il rimbombo del rifonante alleluia . Non vi fu mai 
nè vefcovo > nè Imperadore , di cui follerò celebrate col 
concorfo di tanta gente l’ efequie , Non ne capivano la 
moltitudine nè le fineftre , nè i tetti » nè le ftrade , nè i 
portici » nè le piazze . Vide allora la città regia tutto il 
fuo popolo upto » e pieno di fervore » e di zelo per la 
gloria del defunto facerdote . Nè dobbiamo maravigliar- 
ci» fe della fua Fede gli uomini fi rallegravano interra» 
della cui predicazione anche gli Angeli fi rallegravano in 
cielo . Quel eh’ è degno di maraviglia » fi è » che il pal- 


Digitized by Googl 


Libro Q^u a r a n t b s i m o. 6 % 

lor della morte non avea fatta ninna mutazione nella Tua 
faccia ; ma una tal gravità e dignità gli rifplendevano in 
tutto il volto > che pareva piuttoHo addormentato > che 
morto . Fin qui il citato Scrittore . A che aggiugne il 
Bibliotecario , che mori a’ 22. di Aprile ; e che il Tuo 
corpo , depoifo in una calTa di piombo , iù trasferito a 
Roma» ove fufepolto a* 20. di Settembre nella balìiica 
di s. Pietro ; e che vacò la Sede apollolica per un mefe e 
28. giorni . 

Di s. Agapito abbiamo un celebre fatto riferito da 
Mofco nel fuo Prato fpirituale ’ , come narratogli da un 
certo Teodoro abate Romano . Un vefcovo di piccol 
luogo nelle vicinanze di Roma da alcuni de’ fuoi diocefa- 
ni gli fii accufato di valerli nella menfa comune de’ facri 
vau . Tal fu l’ orrore , che il fanto Pontefice ne concepì > 
che tofio diede ordine a due chierici di prenderlo > e di 
condurlo a Roma , ove anche fu melTo per fuo comando 
in prigione . Fu in elTa per tre giorni ; ma venendo la 
Domenica » prima del comparir della luce , mentre il 
Papa ancora dormiva , vide apprelTo di fe un perfonaggio» 
che gli dilTe : Quella mattina nè tu offerirai l’ ollia lalu> 
tare , nè alcun dtro de’ vefcovi » che fono in quella cit- 
tà, ma folamente colui , che tieni in prigione . Dubitan- 
do Agapito » fe doveffe prellar fede a quella vifione ; lo 
flelTo perfonaggio gli apparì la feconda , e poi la terza 
volta , reiterandogli il medefimo ordine di commettere 
a quel folo vefcovo di celebrare la facrofanta obblazio- 
ne . Svegliatali adunque fua Santità , e fatto venire alla 
fua prefenza quel velcovo, e interrogatolo fui tenore 
dellafua vita : non altre parole potè cavargli di bocca fe 
non quelle: Io fono un peccatorei onde alia fine gli dif- 
fe : Tu quella mattina hai da celebrare la melTa . Stando 
il Papa preffo all’ altare , ove il vefcovo celebrava » e a 
canto a lui un diacono col fiabello;giunto il celebrante ali* 
orazione » che immediatamente precede la confacrazione 
de’ divini milleri » e però è detta della confacrazione ; per 
Tpm.XVIU. I quat- 


Ann. ; jd. 
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Anm. 536. Rusiftro volte fi mife a recitarla , ma non potè mai con- 
chiuderla . Mollrandofi il popolo impaziente di tale in- 
dugio ; Agapito apprelTatofi al vefcovo , ne lo richiefe 
della cagione . Edegli : Perdonami , difie , Padre Tanto, 
perchè non ho ancora veduta fecondo il folito ladifceTa 
dello Spirito Tanto : ma fa , ti prego , o Signore , che il 
diacono , che Ha apprefib di me col flabello , fi difcolti , 
perchè non ho ardire di dirgliele io fteiTo. Per ordine 
adunque di Agapito il diacono fi Tcodò , e tollo ambidue, 
il pontefice e il vefcovo > furono fpettatori della venuta 
dello Spirito Tanto. Oi qual fegno il divino Spirito fi 
valelfe a render manifefia e fenfibile la Tua venuta , 1 ’ au- 
tore non lo dichiara ; ma foggìugne , che conofciuta A- 
gapito per quel miracolo l’innocenza del vefcovo , ebbe 
un grave rincrefcimento di aver prefiato sì facilmente le 
oiecchie alle calunnie de’ Tuoi nemici , e fece fiabile pro- 
ponimento di procedere in avvenire con più maturo 
giudizio . 

XXXI. Secondo il tefiimonio del diacono Liberato , fiato 

dJ'ctai”ao'ó'di riferito, fu Agapito un pontefice di molta 

apri ‘e dottrina , e nelle fcienze ecclefiafiiche egregiamente eru- 
u dVnVre^'lec Caffiodoro ; cui non meno premeva come 

a fenatore veramente crifiiano il decoro e il ben pubbli- 
co della Chiefa , che come a prefetto dei pretorio il buon 
regolamento e il buon ordine della città: giudicò di 
in^Mv^Ut' Pontefice favorevole al fuo difegno ‘ di 

tn. ' ' aprire in Roma pubbliche fcuole > nelle quali abili pro- 

felTori in divinità , provveduti di convenevoli affegna- 
menti , ifiruiflèro la gioventù nelle facrc lettere , ed elpo- 
nelfero le divine Scritture . Con ragione difpiaccva a que- 
llo grand’ uomo , che ellèndo fcmpre fiorite in Roma le 
fcuole di umane lettere ; niuno avefie giamai penfato 
a fare un limile fiabilimento per le divine ; e tanto 
più che tali fcuole già da gran tempo , e fino da’ primi 
fecoli della Chiefa , erano fiate ifiituite nella città di 
Aleffandria ; e a erano di prelèoce nella città di Nifibi , 
. . P« 
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per efporre i volumi facri a gli Ebrei. Stimava dunque 
molto più convenevole , che tbflero introdotte in Ruma ' ^ 
fcuole cridiane , nelle quali fotto maellri di profedione 
le lingue de’ Fedeli fi efcrcitafièro in una pura e cada elo- 
quenza > c ove le loro anime apprendedero quella dottri- 
na , onde dipende la loro eterna falute . Trattò adun- 
que d’un tale affare» com’ era giudo , con Agapito; 
e fé non fu medb in efecuzìone , non fu per difetto 
di buona volontà nel Pontefice ; ma per le guerre > ond’ 
era minacciato il regno d’Italia» e per cagion delle qua- 
li Agapito dovè andare a Codantinopoli » ov’ ebbero fi- 
ne il Tuo pontificato e i Tuoi giorni . Ma quello » che dal- 
la pia follecitudine di Cafilodoro fu inutilmente tentato > 
c che nè pure i feguenti fommi Pontefici per gli orribili 
fconvolgimenti » che fopravvennero allo dato politico 
eallaChiefa» poterono efeguire ; fu dopo qualche tem- 
po da lui medb in efecuzione nel monaderio Yivarienfe » 
ove» cornea dio luogo vedremo » furono da edb aperte 
le facre fcuole » per ammaedrarvi egli delfo » e farvi am- 
maedrare con metodo ne gli dudi ecclefiadici la gioventù. 

Il medefimo s. Agapito > oltre le lettere , delle qua- ^ xxxii. 
li abbiam di lopra latta menzione > nc aveva Icntte altre dì rìci. 
due fotto la deda data de’ 18. di Luglio dell’ anno a 
s. Cefario di Arles . Una di edè riguardava 1 ’ affare di 
Cbntumeliofo di Rier . Quedo vedovo » il quale aveva 
aflìdito al quarto concilio di Arles » e al fecondo di Ve- 
fon » e a quello di Carpentras » non era perciò divenuto 
più reiigiofo offervatore de’ fiacri canoni : onde fu accu- 
lato di molti e gravi eccedi » e fipecialmente di adulterio . 

Lo {bandolo era grande ; ma era ancora dato fieguìto da 
un pronto rimedio . S. Cefario » e gli altri veficovi della 
provincia» formato contra di lui il procedo» e giuridi- 
camente convintolo » e indottolo a confeffare i fuoì fal- 
li » ne avevano inviata la relazione a Giovanni il. pre- 
deceffore di Agapito» per attenderne il fiuo giudizio. 

Giovanni fu quedo adare fieri tto aveva tre lettere » una 

1 2 a’vc- 
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a’ vefeovi delle Calile , l’ altra al clero della Chiefa di 
Ries > e la terza al medefìmo $. Cefario . Le prime due 
fon de’ 7. di Aprile dell’ anno 534. E in quella a i vefeo- 
vi il Tanto Pontefice dice , che elfendo Contumeliofo con- 
vinto e confelTo di molti gravi delitti > e peiò indegno di 
celebrare i divini mifteri , e le altre facre funzioni , il ri- 
muove colla Tua autorità dall’ uffizio ; onde ritirato ia 
un monafterio > non ceffi di chiedere al Signore del Tuo 
delitto il perdono . Vuole inoltre > che lo ftelTo Contu- 
meliofo prefenti a’ vefeovi una fupplica fegnata di Tua 
mano , e colla data sì del confole , e sì del giorno , ove 
faceffeun’ efprcffa confeffione delle fue colpe, 'e chiedef- 
fe la permiflione di farne la penitenza . E finalmente di 
fuo proprio movimento e autorità determina , che alla 
Chiefa di Ries fìa dato un vifìtatore , il quale nè dovreb- 
be ingerirli nell’ amminiftrazion de’ Tuoi beni , nè nelle 
ordinazioni de’ chierici , male cui facoltà farebbono ri- 
ftrette ad efercitare i facrofanti mifieri , Le ftelTe cofe 
ripete nell’ altra lettera al clero di Ries , e folo vi aggiu- 
gne il precetto di ubbidire al vifìtatore , che farà loro 
desinato da s. Cefario . Nella terza lettera indirizzata 
a quefio Santo deplora il Tanto Pontefice la perdita di 
quel vefeovo ; ma foggiugne , che fa d’ uopo di mante- 
nere il rigore , e 1’ ofièrvanza de’ canoni ; c perciò gli fì- 
gnifica di aver fofpefo Contumeliofo dal vefcovado.'e 
condannato a ritirarli in un monafterio per piangervi i 
Tuoi peccati : e gli ordina di ftabilire nella Tua Chiefa un 
vifìtatore , finché effa fìa provveduta d’ un nuovo Tacer- . 
dote . E finalmente aggìunfe a quefta lettera una raccol- 
ta di decreti e d’ autorità concernenti la depofizione de* 
vefeovi e de’ preti convinti di qualche grave misfatto , 

f )refe dalle lettere di Siricio , e da’ canoni de gli Apofto- 
i , e del fìnodo di Antiochia . 

Pare , che alcuni mormoraftèro non meno di s. Ce* 
fario , che di Giovanni ; di quello , perchè avelfe trat- 
tato Contumeliofo con un foverchio rigore ; e di quello, 

per 
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Perchè aveffe puntualmente efeguita la fua fentenza . Ciò Ann. satf 
ù raccoglie da una feconda raccolta di vari canoni con- ‘ ^ 
cernenti Io (telTo argumento , e aggiunti a quegli , che 
allegati aveva il PonteHce , edeftractida più fìnodi delle 
Calile « a’ quali è premelfo il nono canone del lìnodo di 
Nicea . Indi fegue un forte e veemente difcorfo , che fi 
crede efiére del medefiino s. Cefario ; ove centra coloro» 
che fotto lo fpeciofo pretefio d’una falfa milericoidia 
tacciavano di troppa feverità la fentenza profferita con- 
ila Contumeliofo > dice tra le altre cofe : £’ forfè in elfi 
maggior pietà » che ne’fopraddetci 318. vefeovi di Ni- 
cea ? maggiore è incili la mifericordia , che in Giovanni 
fanto e apoftolico Papa ? maggiore è in elfi la carità . che 
ne gli altri fanti facerdoti » che ciò hanno preferitto o 
per efempio , o per rimedio alle Chiefe ? E però o ubbi- 
difeano con piena volontà a’ loro precetti ; o fappiano , 
fe non lo fanno • che fono loro nemici . E qual è quella 
benignità nemica della giuffizia , palpare i colpevoli > e 
feibare le loro piaghe non curate fino al giorno terribile 
del giudizio ? Se eziandio gli vedelllmo fare per molti 
anni una durìlfima penitenza , ad ogni modo dovremmo 

f irenderci cura della loro falute » e mantenere illibata-» 

’ olTervanza de’ canoni . Ma non apparendo in alcuni di 
loro nè 1’ umiltà della compunzione , nè la premura di 
piangere e di pregare , nè vedendogli applicati allalezio- 
ne e a’ digiuni ; indi polliamo conofeere , con quanta ne- 
gligenza I e con quanta tepidìtà , fe faranno rifiabìliti 
ne’ loro gradi» peililleranno in quella ficurezza nemica 
delle loro anime ; lulìngandofi > così Dio avere ad elfi 
perdonato fenza una degna penitenza le loro colpe » co- 
me vedono di averne ottenuto da’ facerdoti il perdono . 

Dico con verità quel > che fento : quei medefimi » cui pa- 
re che alfolvìamo con falfa e pericolofa mifericordia» 
quando compai iranno dinanzi al tribunale di Criffò > per 
effere condannati per tanti loro peccati, contea di noi 
peroreranno la loro caufa dicendo , che mentre o temem- 
mo 
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Ann. 535. tno r afprezza delle loro lingue > o udimmo con piacere 
i loro fallì blandimenti >e le loro dolci, ma pericolofe adu- 
lazioni , e però concedemmo loro inutilmente il perdo- 
no ; demmo altresì loro occalìone non folamente di pcr- 
feverare ne’ loro mali , ma ancora di accrefcere e di mol- 
tiplicare i peccati . O pietà l o mifericordia ! perdona- 
re ad uno , e trar tutti in pericolo col mal efempio , 
Non cosi infegna il beatidìmo martire Cipriano : „ Chi 
palpa, eidice, con parole di adulazione chi pecca, -gli 
lomminillra il fomite di peccare , nè reprime i fuoi delit- 
ti , ma gli fomenta : ed è imperito quel medico , che__> 
tratta con mano pietofa i tumidi feni delle ferite , e mul- 
tiplica , mentre il conferva , ne gl’ intimi nafcondigli , il 
veleno,,. Il che ancora riprende s. Giovanni vefeovodi 
CoHantinopoli colla medelima allegoria , dicendo : „ E 
imperito quel medico , il quale , prima che ne lìa dige- 
rita la putredine, foprappone alla ferita la cicatrice „ . 
Tali erano i fentimenti di s. Cefario , della cui autorità 
ha taluno pretefo di abufarfì , per autenticare l’ indifere- 
ta indulgenza di alcuni ignoranti confclTori , e le mallime 
rilalTate di alcuni moderni cafifti . 

co*«lViiofo Nondimeno tali dovettero elTere le importunità de’ 
•rpcita a I.A- fautori di Contumcliofo , che Emerito , il quale godea del 
feXe* per ui titolo c dcUa catica di difenfore , ebbe ardire di richia- 
a a. Cerarlo . matlo, 6 dì riftabilirlo nella fua Chiefa . Ed elTendo fucce- 
duto a Giovanni il. s. Agapito ; Contumeliofo lì lamentò 
col nuovo Pontefice de’ pretefi aggravi fattigli da’fuoi col- 
leghi , e appellò alla Sede apoflolica dalla loro fentenza . 
Dalla lettera di A'gapito a s. Cefario manifeftamente fi 
feorge , non eflergli flato da Contumeliofo rapprefenta- 
tofenon un gruppo di falficà : cioè d’ elfere fiato giudi- 
cato e fentenziato da' vefeovi delle Gallie ; ed efler que- 
fii tofio proceduti all’ efecuzione della fentenza , noru, 
ollante la fua appellazione alla fanta £ede ; e d’ efiere fia- 
to da Emerito rifiabilito nella fua Sede col confenfo di 
s. Cefario . S. Agapito , il quale forfè non aveva per an- 
che 
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che apprefo dal foprafcrìtto miracolo a non porgere si ^ 

facilmente le orecchie a lìmil Torta di gente, fcrillca_» • 53 ■ 
s. Cefario , accufandolo di troppa Teverità , e lamentan- 
doli , che folle Tubito proceduto , non oftante l’ appel- 
lazione , ad efeguir la fentenza ; e che dipoi avefle con- 
fentito , che da Emerito , di cui bialima 1' attentato > 
folTe Contumeliofo rillabilito nella Tua Sede . Dice adun- 
que , che avrebbe delegato de* commilTari per un nuovo 
efame di quella cauTa ; e che era da delìderare per lo co- 
mune onore e decoro del vefcovado , che quel veTcovo , 
com’ egli fe ne vantava , potelTc mettere in chiaro la Tua 
innocenza . Ma intanto vuole , eh* ei rimanga foPpefo dal- 
la celebrazion della melTa , e dall’ amminiilrazione de’ be- 
ni della Tua Chiefa : e folamente comanda , che gli Cano 
lellituiti i Tuoi beni . La lettera è de’ jS. di Luglio dell’ 
anno $ 3 ;. non Tappiamo, qual TolTe l’elito di quello 
affare . 

Della ffelTa data è un’ altra lettera Tcritta al medelì- xxxv. 
mo s. CeTario , il quale richiefto aveva a Tua Santità la li- 
cenza di alienare in benefìzio de’ poveri alcuni Tondi della u cefuio . 
fua ChieTa . S. Agapito gli riTpoTe , tal eflere ancora il 
fìio amor verTo i poveri , e tale il Tuo deCderio di eTaudi- 
re le Tue preghiere , che ben volentieri gii avrebbe con- 
ceduto tal facoltà , Te non ne folTe flato ritenuto dalle ma- 
niTeffiirìme collitiuioni de’ Padri , che proibifeono d’alie- 
nare lotto qualunque preteflo gli beni llabili delle Chie- 
fe . Suppone , che fìa per elTere anche a lui coTa gratidì- 
ma la Tua infleflibilità nel mantenere inviolabile l’ olTer- 
vanza delle antiche regole , e de’ decreti de’ Padri . E gli 
cita Tu tal propofìto il decreto d’un de’ concili tenuti in 
Roma Totto Simmaco : Affinchè , dice , vediate , che ciò 
non Tacciamo per iTpirito d' avarizia , o perchè antepo- 
niamo al Tollicvo de’ poveri i temporali vantaggi > ma 
per confiderazìone e timore del divino giudizio . E' cer- 
tamente lodevole lo zelo di $. Agapito per la cuflodia de’ 
canoni : ma è altresì degna di ammirazione la prò Tuia be- 

neiìccn- 
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neficenza di s. Cefario , il quale , non avendo già perdo- 
nato per lo follievo de’ miferabili agli ornamenti e alle 
fuppeilettili . chiedeva altresì » che gli folle permelTo di 
alienare perle medefimo fine anche gli ftabili della fua 
Chiefa . 

I monaci di Coftantinopoli > e quegli delle tre Pale* 
fiine , e quegli della feconda Siria , e quegli del monte 
Sinai , che per mezzo de’ loro deputati erano in quello 
tempo nella fielTa città Imperiale , con un loro libello 
prelentato ad Agapito» del quale abbiamo già dato conto» 
gli avevano fatto ifianza » che non contento di aver de- 
pofio Antimo dalla Sede di Cofiantinopoli » nella quale 
s’era introdotto contra il tenore de’ canoni : gli volelTe 
ancora alTegnare un termine » come aveva già fatto s. Ce- 
lefiino a Nefiorio » dentro il quale » fc non fi folle ravve- 
duto de’ fuoi errori » nè avelie fatta una fincera profelfio- 
ne della Fede cattolica » il privaflè del vefeovado di Tra- 
bifonda » e del facro nome di vefeovo » e dei titolo di 
Cattolico » come fautor de gli eretici » e come infetto 
del contagio dell’ Eutichiana erefia . Ma il fanto Padre • 
com’ein dicono in un’ altra memoria prefentata all’Im- 
peradore > prevenuto avea quelli loro defideri ; benché 
eflb prevenuto dentro quel termine dall’ ultima infermi- 
tà , e poi dalla morte » non avelie potuto compiere quello 
affare > e dare la finale efecuzione alla fu^ giulla fentenza. 
Per tanto ardendo gli llelli monaci di defiderio di vederne 
r ultimo compimento , prefentarono » come abbiamo 
accennato » per tal effetto una nuova fupplica a Giufii- 
niano.. In ella tornano di nuovo ad efporre non folamen- 
tc le iniquità e le frodi di Antimo » ma ancora i detefla- 
bili eccelli da Severo > da Pietro di Apamea » da Zoara > 
e da gli eretici commefll nella fiella città di Cofiantino- 
poli : i quali perciò erano fiati giufiamente condannati da 
Agapito » di cui » fpecialmente contra il primo » riferi- 
feono il tenore della fentenza . Indi pregano l’ Impera- 
dore » e lo feongiurano per lo nome del grande Dio » e 
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noftro falvator Gesù Crifto , che tali cofe giuftamente e Ann. 535.' 
canonicamente giudicate dal Tanto Padre abbiano il loro 
effetto ; e che fi degni di confermarle per una Tua gene- 
rale cofiituzionc con divieto , che ninno più abbia la pre- 
funzione di commettere tali eccedi. Cosi, foggiungono» 
renderete il dovuto culto a quella beata anima , la quale , 
come più prodima a Dio , perchè fciolta dal vincolo del- 
la terra e del corpo , e come piena di fiducia per lo me- 
rito delle fue buone opere , intercede per la pace , e per 
la falute della vodra pietà . £ profeguendo ad infiamma- 
r.e il Tuo zelocontra i nemici di Dio , c della fuaChiefa» 
gli mettono dinanzi a gli occhi , e gli riducono alla me- 
moria David , e Giofia • ed Elia» eFinees» e con edi an- 
cora lo ftedb Agapito . i quali furono fommamente ze- 
lanti dell* onore di Dio ; onde feguendo le loro tracce > 
meriti d’ eder partecipe de’ loro beni , e della loro gloria 
e nel prefente fecole , e nel futuro . 

Noumeno che ai monaci è da credere» cheftede xxxvn. 
a cuore il compimento di quello affare a Menna pofto in 
luogo di Antimo , e ad alcuni vefeovi dell’ Italia, fiati ■ 

già inviati a Cofiantinopoli da Agapito per altri affari . 
e ad altri chierici e minifiri della Tanta Sede andativi col 
medefimo Agapito , tra i quali tenevano il primo luogo 
Teofane e Pelagio diaconi della Chiefa Romana , e deco- 
rati dal medefimo Papa , quando fi preparava a ritornare 
In Italia , del titolo di Legati ; e generalmente a tutti i 
vefeovi ortododì e cattolici dell’ Oriente , de’ quali una 
gran parte o erano perfonalmente in Cofiantinopoli , o 
vi erano per mezzo de’ loro deputati , o di quegli de' lo- 
ro patriarchi , o delle altre prime Sedi o metropoli del- 
le loro provincie . Qual foffe di tutti loro, edell’Impe- 
radore per la fpedizìone di un tal negozio la follecitudi- 
ne e la premura , indi podìamo argumentarlo , che eden- 
do Agapito morto , come abbiam detto , a’ 22. di Apri- 
le , indi a’ foli dieci giorni , cioè a’ 2. di Maggio , fu da- 
to principio al finodo per tal fine adunato nell’ atrio del- 
Tew.XVIlI. K la 
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la cbiera della beata e gloriofa madre di Dio prodìma al- 
la gran bafilica dedicata a Tanta Sofia . Sedeva in mezzo 
a tutto il conTefib l’ arcivefcovo Menna , e alla delira di 
lui erano in primo luogo i cinque veTcovi dell’ Italia , Sa- 
bino di Canolà • Epifanio di Afcoli , Aflerio di Salerno • 
RuUico di Fiefole > e Leone di Nola; e dopo di effi una 
parte de’ metropolitani e de’ vefcovi dell’ Oriente . Alla 
finilira fede va prefib a Menna Ipazio vefcovo d' Efefo , 
cui fuccedca 1 ’ altra parte de* metropolitani e de’ vcfcovi 
Orienuli ; indii due diaconi della Chiefa Romana Teo- 
Tane e Pelagio , e Menna e Pietro notai , e alcuni Tuddia- 
coni e procuratori con altri chierici della medefimaChie- 
Ta ; e dopo di elfi i Legati de’ veTcovi allènti ; cioè Ma- 
gno ed Eraclio d’ Efremio patriarca di Teopoli o d’ An- 
tiochia > Sabino di Pietro patriarca di GeruTalemme , Ste- 
fano di Soterico metropolitano di'Cefarea nella Cappa- 
docia , Galano d’ Elpidio d’ Ancira metropolitano della 
prima Galazia. e Dionifio e Collinico diÈozio veTcovo 
della Chiefa metropoli di Corinto . V’era altresì tutto 
il clero della Chiefa di Coftantinopoli . Finalmente furo- 
no introdotti nel finodo , come principali accufatori ed 
attori contro Antimo e gli altri eretici , gli abati e i mo- 
naci de’ monalleri della tfeflà città Imperiale , e quei di 
GeruTalemme e delle tre Palesine , e della feconda Siria » 
e del monte Sinai in numero in tutti di 87. Erano i primi 
S7'. ed era alla loro tefia Mariano o Mariniano abate di 
s. Dalmazio, edelarcoo primate di tutti quei monafte- 
ri . Undici erano quei di Antiochia o della feconda Siria » 
e teneva tra elTì il primo luogo Paolo monaco e deputa- 
to del monafierio di s. Marone . Diciotco erano quei di 
GeruTalemme , ed è nominato il primo Domiziano prete 
e archimandrita del monaflerio di s. Martirio . £ final- 
mente v’eraTeona prete della Chiefa di Faran , e depu- 
tato de’ monaci del monte Sinai > e della laura di Raitu . 

Fu adunque dato principio al concìlio da leggere la 
memoria prefisntata ali’ Imperadoie da’ monaci contro 

Anti- 
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Antimo , e gli altri capi dell’ Eutichiana erefia ; cui fuc- XnnT 
cedè la lettura d’ un’ altra memoria , o dottrinale iliru- 
mento di fomigliante tenore» e diretto all’ arci vefcovo 
Menna parimente a nome di tutti i monaci da Mariano; 
e fottolcritto da eflb a nome di tutti i monalleri della 
città Imperiale : e daElìchioa nome di tutti quegli di 
Gerufalemme, e delle tre Paleftine : e da Paolo a nome 
di tutti quegli delia feconda Siria : e da Teona a nome di 
quegli del monte Sinai . Indi furono letti i due libelli 
preientati ad Agapito da gli ileflì monaci , e da alcuni ve- 
fcovi , e da altri deputati delle Chiefe Orientali ; e la 
lettera iìnodale fcritta dal medefìmo s. Agapito a Pietro 
patriarca di Gerufalemme dopo la depofizione di Anti- 
mo dalla Sede di Coftantinopoli , e l’ordinazione di Men- 
na . Giulia il tenore di quella lettera, e a effetto di dare 
alla medcfjma efecuzione , lo fteffo Menna , e tutto il 
concilio diedero ad alcuni la commifllone di cercare An- 
timo , e di citarlo a comparire dinanzi al fìnodo in ter- 
mine di tre giorni ; e così ebbe fine quella prima fellìone . 

Nella feconda , ebe fii tenuta a’ fei di Maggio » 
letti furono gii atti delia ffelTa prima fellìone ; nè fu fat- 
to altro di nuovo , fe non che fiirono uditi i commilfari 
deputati dal fìnodo a cercare Antimo , ed a citarlo , i 
quali riferirono di non averlo potuto rinvenire , benché 
avelfero perciò ufata qualunque diligenza , e folfero flati 
in tutti quei luoghi , ove lì erano lulìngati di poterlo 
trovare , o almeno avere di elfo qualche notizia . Quan- 
tunque folTe manifella , come rilevò Menna dalle loro 
parole , la intenzione di Antimo di non prefentarlì al 
concilio ; nondimeno per imiure , com’ ei foggiunfe , 
la bontà e la pazienza del noflro fìgnor Gesù Grillo , che 
vuole di tutti gli uomini la falute , e che tutti conofeano 
la verità ; llimò bene di affegnargli col confenfo del lìno- 
do un nuovo termine di tre altri giorni ; e furono delli- 
nati altri trevefeovi, ed altri chierici ed uffiziali , per 
nuovamente citarlo . Non furono di quelli nuovi com- 
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miflari nè meno efatte , nè meno inutili le diligenze; ' 
com’ edì attelhrono nel rapporto , che ne fecero al fi- 
nodo nella terza fellìone , che fu tenuta a’ io. dello Itef- 
fo mefe di Maggio . Contuttociò a fin di ufare verfo An- 
timo un nuovo atto di facerdotale clemenza, o di ren- 
dere più manifefia la Aia contumacia e perverfità , o più 
inefcufabile , quando mai voleiTe allegarla, la Aia igno- 
ranza i non folamente gli fu afiègnata una terza dilazio- 
ne di alcuni giorni , e furono nominati tre altri vefeovi 
per citarlo ; ma ancora fu prefa la rifoluzione di fare af- 
figgere ne* luoghi pubblici della città un monitorio in- 
dirizzato a nome di Menna , e di tutto il concilio al me- 
defimo Antimo , affinchè nè efib potelTe ignorare , e fof- 
fe ancora a tutto il popolo manifefta la condotta tenuta 
finora dal finodo in quella caufa ; e per ammonirlo di 
non più oltre perfillere nella Aia contumacia ; con inti- 
margli , efier quello 1’ ultimo termine dato al Aio ravve- 
dimento , dopo il quale i Padri irremiffibilmente fareb- 
bono proceduti all’ efecuzione della fentenza contra di 
lui fulminata dal pontefice Agapito di fanta e venerabil 
memoria . 

Nella quarta feffione , che fu celebrata a’ ai. dello 
flefib mefe di Maggio , Menna, dopo avere udito il rap- 
porto de gli ultimi commifiàri : rivoltoli io primo luo- 
go a’ vefeovi dell’ Italia , e a’ due diaconi Legati della Se- 
de apollolica , e a gli altri chierici e minillri della mede- 
lima fanta Sede ; gli richiefe , fatto loro e al concilio un 
breve rifiretto di quanto era avvenuto in quella caufa, 
di dire , fu quei che rellava da fare , qual folle il loro fen- 
timento . Rifoofero brevemente , che profelTavano di 
aderire alla definizione contenuta nella lettera finodale 
di Agapito fu r ordinazione di efib Menna , e contro An- 
timo già vefeovo di Trabifonda . Dipoi avendo lo ftef- 
fo Menna richiello, qual folTc il parere del rimanente 
del finodo , rifpofe a nome di tutti Jpazio vefeovo d’ £fe- 
fo , cooformandofi ancb’ efib alla fentenza di Agapito 
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contro Antimo > come reo di molte trafgredìoni contro 
ladifciplina ecclefìalHca , e contrail dogma > delle qua- 
li fi dimoilrava impenitente» cd incorrigibile , col te- 
nerli maliziofamente nafcofo > per non ammettere le ci- 
tazioni inviategli dal concilio , e non ubbidire al Tuo mo- 
nitorio . Uditi adunque Menna i pareri sì de’ Legati del- 
la Sede apollolica , sì del rimanente del finodo > pronun- 
ziò contro Antimo la fentenza » colla quale il dichiarò , a 
tenore del giudizio di Agapito» depollo dalla Sede di Tra- 
bifonda > e privo del facro nome di vefeovo , e di tutte le 
facoltà e prerogative della dignità vefcovile» e della de- 
nominazione di cattolico , e come membro putrido il 
feparò dalla comunione e dal conlbrzio del corpo milli- 
co della Chiefa . Già i Padri s* erano alzati » allorché gli 
Orientali » e alcuni vefeovi > ed altri chierici e monaci » 
fi diedero ad alta voce a gridare : Molti anni all’ Impe- 
radore : molti anni al patriarca . In quello punto anate- 
matizza Pietro » Zoara » e Severo . Hai un Imperadore 
ortodofib » di che temi ? Abbatti la fpeloncadi Zoara : 
le fpelonche de gli eretici fiano date alle fiamme . Abbat- 
ti i monalleri di Pietro . Pietro perchè ha egli de’ mona- 
fieri ? efii non fono fé non una fentina d’ eretici . Ana- 
tema a Severo . a Pietro » e a Zoara . Menna gli acquie- 
tò con dire » che eflendo a tutti ben noto lo zelo dell’ Im- 
peradore per la Fede ortodolTa > non conveniva d’ intra- 

f >rendere alcuna cofa fenza prima rendernelo confapevo- 
e ; e che in tanto dovevaJoro ballare la profellìone > che 
tutti facevano di ubbidire alla Sede apollolica e di feguir- 
la » e di comunicare con quegli » che erano partecipi del- 
la Tua comunione » e di anatematizzare quei che da efii 
erano fottopolli all’ anatema . La fentenza contro An- 
timo fu fottoferitta dopo Menna da gli altri vefeovi » e 
da’ due diaconi della Chiefa Romana » e da’ deputati del- 
le altre Chiefe ; da’ Romani in Latino , da’ Greci in Gre- 
co» ed in Siriaco da’ Siri . 

Per 
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Per foddisfare alle pie iftanze prefentate in ircrìttar 
all’ Imperadore da Paolo vefeovo di Apamea con alcuni 
altri vefeovi della Siria, e ai medefìmo GiulHniano , e a 
Menna da gli abati e monaci di Coliantinopoli , e della 
feconda Siria , e delle tre Palesine , e del monte Sinar 
contra Severo , e Pietro già vefeovo di Apamea , e Zoa- 
ra , fu tenuta a’ 4 . di Giugno la quinta feÉIone dello ftef- 
fo concilio , in cui furono letti primieramente i due li- 
belli prefentati da' fuddetti vefeovi e monaci a Giuftinia- 
no , e poi l’ altro molto più ampio , che gli fteflì mona- 
ci avevano prefenuto non folamence a Menna > ma ancora 
a tutto il concilio . In elfo fono ampiamente meife in pro- 
fpetto l’empietà , le difTolutezze , le fcellerageini de* 
tre mentovati capi dell’ Eutichiana erefia , e le {edizioni 
e i tumulti da ellì eccitaci nelle città , e le devalfaizioni 
daeflì fatte dellechiefee de’monafteri, e le flragi de’ 
monaci , e le loro fcifmatiche ed illegittime conventi- 
cole , e ì loco anatemi contro la dottrina de* Padri , e 
fpecialmente contea il concilio di Caicedonia , e contro 
le lettere di s. Leone . Pregano per tanto il concilio , an- 
zi per lo nome del nollro grande Iddio e falvator Gesù 
Grillo , e per la vittoria e falute dei loro piilllmo Impera- 
dorè lo feongiurano di fulminar di nuovo contea Severo , 
e contra Pietro le fentenze già fulminate contra di ellì dal- 
la Sede apoftolka , e da gli altri patriarchi di Collantino- 
poli, e di Antiochia;e di fottoporre a gli ftellì anatemi, co- 
me complice delle loro iniquità,quellabelliafnriofa ed ir- 
ragionevole di Zoara. Di poi corriamo , ei foggiuitgono, 
agettarci tutti inEeme a’ piedi del noflro piidimo Impe- 
rante , e fcongiuriamolo di cacciargli a guifa di tante 
fiere non folamente da quella , ma ancora da tutte le al- 
tre città ; e d’ inviare a tutti i velcovi c tnagillrati una 
generale collituzione , colia quale ordini , fecondochè 
ancora è fiato ordinato per altre leggi Imperiali , che le 
cafe , o i fobborghi , ove faranno celebrate le loro- ille- 
cite 
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ette conventicole > e le facre {uppelletcili > che Avranno 
iJate nella facrilega obblarione de’ divini oiifteri , lìano 
attribuite alleCbielè : e che tutti gli fciitti di Severo 
centra il concilio Calcedooefc e le lettere di s. Leone > 
ovunque h troveranno , {ìano coniègaaci alle fiamme . 
£ 6oalmente pregano i Padri di ricercar da i Romani , 
cioè da i Legali > e da i notai della Sede apollolica > e da’ 
loro colleghi > e da’ deputati delle Chiefe Orientali > le 
Boemorie concernenti le fblenni condanne altre volte_> 
fatte de’ Aiddetti Pietro e Severo > affibehè lìano meflè in 
efecuzione non folameote contra elTì , ma ancora contra 
i loro feguaci > e madtmamence contro Zoara> il quale 
non noeo di loro perturbato avea laCbiefa di Dio , ed 
era flato condannato dalla Sede apollolica. e da tutta la 
Cbiefa cattolica come alieno dalla loro comunione > e 
ripugnante a Toggettarfi alle loro regole , e a’ loro 
dogmi . 

Confeguentemente a quella ultima iftanza fatta da 
i monaci , furono prodotte due lettere fcritte già dal 
Tanto Pontefice Ormifda contra i mentovati eretici Se> 
vero e Pietro a’ vefeovi e monaci dell’ Oriente > e al pa- 
triarca Epifanio > ed elle furono lette in Latino > ed in 
Greco . Indi per ordine di Menna furono eilratte dall’ ar- 
chivio della Cbiefa di Cofbmtinopoli » e fiiron lette nel 
finodo , e inferite ne’ fuoi atti tutte le carte concernenti 
4jueflo medefimo afiare ; cioè una fupplica de’ chierici e 
de’ monaci di Antiochia a Giovanni di Coflantinopoli . 
e al fuo concilio ; la relazione fatta allo fteffo Giovanni 
dal concilio adunato nella fleflà città Imperiale : un li- 
bello prefentato al medefimo finodo da’ monaci della 
fleffa città : e le acclamazioni fattevi nella cbiefa contra 
Severo > e per confacrare ne’ dittici la memoria del fino- 
do di Calcedonia : due lettere di Giovanni di Cofianti- 
Dopoli al fao concilio, e ad Epifanio di Tiro : una let- 
tera di Giovanni di Geriifalemme » e del fuo finodo del- 
le tre Palefiine allo flefib Giovanni di Coflantinopoli > e 
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al fuo finodo : e una d’ Epifanio di Tiro e del Tuo conci- 
lio > cui erano foggiunte le acclamazioni fattevi dal po- 
polo, di molti anni a Giurino , ad Eufemia , eal patriar- 
ca Epifanio e per la condanna, e per l’efpuluone de 
gli eretici , e nominatamente contro Severo come capo 
de gli Acefali . e Manicheo : è finalmente la lettera de* 
vefcovi della feconda Siria a Giovanni di Collantinopoli 
e al fuo concilio ; alla quale era annelfa la copia delle_j 
giuridiche informazioni prefe contra Pietro di Apamea 
dal governatore della provincia ; ov’ erano inferite le 
fuppliche prefentate a’ vefcovi della fielTa provincia dal 
clero , e da’ monaci di Apamea. 

Compiuta la lezione di tutte quelle memorie , fu la 
richieda fatta da Menna del loro fentimento a’ Legati 
della Sede apoftolica , e al rimanente del finodo > difiero 
in primo luogo i Legati : che elTendo un fatto notorio , ef- 
fere flati già da gran temjJo Severo e Pietro e i loro com- 
plici condannati da'decreti di papa Ormifda; elfi pure, co- 
me in tutte le cofe feguaci della Sede apoflolica , gli ave- 
vano per condannati , e con elfi comprendevano fotto i 
medefimi anatemi nominatamente Zoara, e gli empi fcrit- 
ti del predetto Severo contra quei del concilio di Calce- 
donia , e contro le lettere di s. Leone . Lo flellb fu in 
foflanza , quantunque fofle efpreflb con maggior copia 
di parole • il fentimento del rimanente dei finodo . E 
confeguentemente fu profferita contra i mentovati ere- 
tici la folenne e diffinitiva fentenza dal patriarca Menna ; 
cui troviamo dopo di lui fottoferitti i cinque vefcovi 
deir Italia , e i due diaconi Legati della Sede apoflolica , 
e dopo di eflì Ipazio d’ Efefo , e gli altri metropolitani e 
vefcovi fino al numero di 79. e i Legati delie due Sedi pa- 
triarcali di Antiochia , e di Gerufalemme . 

Secondo l’ iflanza efpreffa da’ monaci nella loro fup- 
plicaal patriarca Menna e al concilio , l’ ImperadorGiu- 
fliniano con una fua legge de’d.diAgoflo indirizzata al 
medefimo patriarca confermò tutti i decreti del finodo , 

dopo 
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dopo aver dichiarato nel proemio della fteflTa cofticuzio- Ànn. S 36 . 
ne , che non faceva in ciò cofa nuova e infolita a fe ftcflb. 
c all’ Imperio : ConciolTiachè qualunque volta , ei fog- 
giugne , la fentenza de’ facerdoti depofe alcuni dalle fa- 
cre Sedi come indegni del facerdozio ( come Neftorio . 

Eutiche > Ario , Macedonio > ed Eunomio , e altri di 
non minore empietà ) altrettante coll’ autorità de’ facer- 
doti concorfe nella Àeffa fentenza e ordinazione l’ Impe- 
rio . Perciò non folamente ha per legittimamente con- 
dannati e depoili Antimo > e Pietro di Apamea , e Zoa- 
ra / di ciaicuno de’ quali defcrive fommariamente gli 
eccelTi ; ma ancora ordina > che (iano onninamente cac- 
ciati dalla città Imperiale , e da* fuoi dìUretti , nè lìa lo- 
ro permeiTo di dimorare in alcuna infigne città > mafia- 
no confinati in luoghi folitari ed ofcuri . Quanto a gli 
fcritti di Severo , ne proibifce a tutti la ritenzione > e 
comanda > che come quei di Porfirio e di Neftorio , fia- 
no elfi pure dati alle fiamme , e fotto pena del taglio del- 
la mano vieta trafcrivergli fotto qualunque pretefto . In- 
terdice a ciafcun di e(H in particolare , e a tutti in comu- 
ne , e a qualunque altro della loro cofpirazione e con- 
giura > di eccitar fedizioni e tumulti nelle città» e di 
ipandervi il veleno delle loro dottrine , e di difputar del- 
la Fede , e di tenervi le loro illecite conventicole > per 
amminiftrarvi il battefimo > e celebrarvi gli altri divini 
mifteri . E finalmente dichiara , che le cale , i luoghi , ed 
i fondi , che faranno loro per tal eftètto aflègnati > faran- 
no tolti a’ loro poftèftbri , e confegnati alle Chiefe . E 
finalmente ordina a Menna d’ inviar quefta legge a’ Metro- 
politani foggetti alla Aia giurifdizione , afi^nchè da que- 
lli fia notificata a’ vefcovi delle loro provincie ; onde 
niuno aveftè da contraddire a quel che era in quefta caufa 
concordemente paruto al facerdozio , e all’ Imperio . 

1 deputati de’monafteri della fanta città, termi- xxvi*. 
nato il finodo, ne portarono gli atti a Pietro patriar- 
ca di Gerufajemme collg copia della fuddetta legge di 
TflOT. XVIII. L Giu- 
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Ann <36 Giuftiniano , e una lettera fcrittagli da Menna colle più 
’ * vive efpredìoni del fuo amore verfo di lui , e con un_» 

preambolo > che contiene delle Tue virtù un nobiliUImo 
elogio . Indi in folianza l’ eforta ad unirli col lìnodo di 
Coltantinopoli nella condanna di Antimo • e di Pietro di 
Apamea > come il lìnodo feguito aveva f efempio della 
fua Cbìefa di Gcrufalemme nella condannazion di Seve- 
ro . Pietro non tardò guari a chiamare per tal effetto a 
Gcrufalemme i vefcovi delle trePaleftine; ovea’ 19. di 
Settembre , ellèndone prefìdente il medefimo patriarca > 
celebrarono un Cnodo , nel quale furono lette primiera- 
mente e la fuddetta legge Imperiale , e l’ accennata let- 
tera di Menna , e dipoi gli atti del concilio di Coftanci- 
nopolì lino alla fine della quinta fellione. Abbiamo la 
fentenza pronunziatavi contro Antimo a nome di tutto 
il lìnodo dal patriarca , e dopo di lui fottoferitta da altri 
48. vefcovi , tra’ quali tengono il primo luogo Elia ve- 
feovodi Cefarca metropoli della prima Paleftina , e Teo- 
dolio vefeovo di Scitopoli metropoli della feconda . Nù 
è da mettere in dubbio . che una fimil fentenza non vi fia 
fhta profferita contra Severo» e Pietro di Apamea » e 
Zoara ; ma di quello concilio non fono a noi pervenute fe 
non mancanti ed imperfette le copie . 

Teod.i»^t.m Intanto grandi mutazioni erano avvenute negli aflà- 

i tiaimi ri d’ Italia . Quando il fanto pontefice Agapito ne parti , 
^^oi« ciaAi. parevano difpofte in tal maniera le cofe , che quello re- 
gno tornar doveffè dalla dominazione de’ Barbari all’ Im- 
perio fenza fpargimcnto di fangue : avendo Teodato ne’ 
fuoi trattati co’ Legati di Giuitiniano antepofta la licu- 
rezza della pace* eziandio colla ceffionc del regno, a’ 
difaHri , e a’ pericoli della guerra . Ma tali non erano i 
difegni della divina provvidenza * che per fuo giuffo giu- 
dizio avea rifoluto di ellerminare la nazione de’ Goti , e 
di punire i peccati de gli altri popoli , con ifcaricar fo- 
pra Roma , e fopra tutta l’ Italia i piu terribili colpi del- 
la divina giufiizia. Un momentaneo vanuggio riporu- 

to 
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to dalle armi Gotiche nella Dalmazia * baftò a ftravolge- Ann. 5 36. 
re le idee pacifiche di Teodato , e a fargli rompere i fuoi , tr^f. <. i. 
trattati con Gìulhniano > e a fargli mancare di parola 
a maltrattarne i Legati , che gli avea rifpediti per l’ efe- 
cuzìone delle promefiè > e a fargli intraprendere una_> 
guerra t che primieramente doveva efiere a lui fùnelta , 
e alla fine l’efierminio di tutta la fua nazione, e per lo 
fpaziodi molti anni il più terribile incendio , che avefie 
giammai provato l’ Italia , e che doveva ridurre in defo- 
lazione Roma , e le altre fue più nobili e popolate cit> 
tà , e in folitudine le campagne , e in cenere ed in faviU 
le i fuoi più grandiofi edilizi , e le fue più illuftri memo- 
rie . La città di Salona con tutta la Dalmazia , e la Li- 
burnia tornarono ben tolto fotto il dominio Cefareo ; e 
Belifario ebbe ordine da Giulliniano di paflare colla fua 
armata dalla Sicilia in Italia . 

In tanto giunfe a Roma la nuova della morte di Aga- , 

pilo; e premendo fommamente al re Teodato di avere *""f*f*’ 
in quelli torbidi e pericolofi tempi in Roma un pontefi- 
ce bene affetto al luo regno , e non all’ Imperio de’ Gre- 
ci , fenz’ attendere il decreto dell’ elezione del nuovo 
Papa , di fua propria volontà , e a ciò anche indotto con 
isborfo di denaro , egli fteffo eleffe Silverio di nazione 
Campano , e figliuolo legìttimo di papa Ormifda , e pc^ 
rò nato di lui prima di aver profeffata la continenza in 
prender gli ordini facri . Teodato dichiarò la fua volon- 
tà con lettere terribili al clero , minacciando di morte 
chiunque avelTe ripugpato all’ ordinazìon di Silverio . Ciò 
non oliante , alcuni facerdoti non vollero fottoferivere , 
nè confermare il decreto . Ma poiché il videro , non.» 
oftante la loro generosi refiftenza , ordinato ; per lo ben 
della pace , e per amor della religione , e per non aggiu- 
gnere a tanti mali il più grande di tutti e il più deplora- 
bile dello feifma • sì quei che fi erano mantenuti faldi , 
e sì quegli che avevano ceduto alla violenza e alla forza, 
volontariamente fi fottopofero alla fua autorità ; e così , 

L a ben- 


'■\^igitìzed by Google 


84 IstoriàEcclesiastica 

Ann. Sìó entrato per vie non legittime nel fantuario , di- 

^ 'venne Tanto > e non folamente un vero e legittimo i ma 
ancora un degno fucceflbr di s. Pietro . Ma la divina ven- 
detta non tardò a punire di queHa , e delle altre Tue vio- 
lenze c fcelleraggini Teodato . ' [ 

XIII. Siccome Napoli fu la prima città > che fi oppofe a 

Bciiriiio prtn- Belifario paflato felicemente colla fua armata dalla Sici- ' 

(jc.Nipou. lia in Italia, e che arrefiò la fua marcia indirizzata alla | 

' conquifta di Roma ' : così elfa fii la prima a provare i cru- | 

(jgiiuinii effetti di quella per tutta l’Italia calamitofiffi- i 

ma guerra . Era la città ben munita , ed eravi per fua di- 
fefa un buon prefidio di Goti . Fu d’ uopo adunque alfe- 
diaria e per terra e per mare. Durò l’allèdio per venti j 

giorni con gran perdita di gente per la parte de’ Greci : 1 

i quali forfè non farebbono venuti a capo di prenderla * 
fe a Belifario non folle fiato additato il modo d’ intro- 
durvi per un acquedotto quattrocento foldati. che com- 
pariti inafpettatamente . e di notte tempo in mezzo del- 
la città , la mifero in difordine , e in confufione , e die- 
dero campo al rimanente dell’efercito o di fcalame le 
mura , o di entrarvi per le porte rimafe fenza cufiodi » 
e però date fenza oppofizione alle fiamme . Belifario o ) 

non potè , o non voile impedire il Tacco della mifera cit- 
tà. eia firagede gli abitanti fenza difiinzione di citta- 
dini e di Goti. Tutti, dice Procopio . e mallìmamente 
quegli . che o il fratello . o altro congiunto perduto ave- 
vano nell’ alfedio . quanti incontravano . fenza riguardo 
ad età mettevano a fil di fpada . EQtrati poi nelle cafe > 
non contenti di facchcggiarne i mobili eie ricchezze . i . 

teneri fanciulli . e le femmine imbelli riducevano in fer- l 

vitù , e trattavano come fchiavi . Di che il inedefimo 
Ifiorìco incolpa principalmente iMaffageti. i quali nè j 

pur rifpettarono i facri templi, e di quei, che vi fiera- 
no rifugiati . fecero facrilego fcempio . Così l’ ira del 
vincitore feguì ad infierire, finché a Belifario . che da 
per tutto fcorreva per impedir quella firage . riufcì di 
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placar la fua gente » e di riconciliarla co’ miferi cittadi- a.nn. 530 
ni , cui fece reftituire e i figliuoli , e le donne > che nul- 
la aveano foiTerco contro la lor pudicizia ; e così i Na- 
poletani, conclude il citato Scrittore , lo fteflb giorno 
e perdettero, e ricuperarono la libertà . Così egli fi ftu- 
diòdi diminuire nella fua fioria in grazia difielifario , 
cui ferviva di fegretario , 1’ orror di quella giornata; 
perchè altronde lappiamo ' , non aver cflì perdonato nè 
ad età , nè a condizione , nè a feflb , nè alle nobili ma- 


trone , nè alle facre vergini , nè a’ facerdoti , nè ad altri 
fervi di Dio , nè alle chiefe , e avere uccifi fotto gli oc- 


chi delle dolenti mogli i mariti , ed eflcr Napoli refiata 
quali deferta . 

1 Goti , che erano in gran numero nelle vicinanze 
di Roma , e fremevano per l’ indolenza e la dappocaggi- viiìge ì leda- 
ne di Teodato * , ed erano entrati in fofpetto , che non 
gli fofle di nuovo tornato in mente di cedere il regno Go- TeoJato. 
tico a Giufiiniano ; quando intefero la nuova della pre-* 
fa di Napoli , adunatili in un luogo nominato Regefa 
verfo il monte Circeo , acclamarono per loro re Vitige , 
uomo di non molto illufiri natali , mavalorofo foldato , 


e che gran faggio aveadato del fuo valore a’ tempi del 
re Teodorico nella guerra contra i Gepidi prelTo Sirmio . 
Intefa Teodato tal novità , prefe tofio la fuga da Roma 
verfo Ravenna ; ma fu fopraggìunto da Optar! fuo nemi- 
co , che gettatolo per terra . lo fcannò come una beftia . 
11 nuovo re , non avendo forze ballanti per opporli a’ 
progrefii di Belifario , lafciati in Roma fotto il coman- 
do di Lcutari quattro milafoldati perladifefa della cit- 
tà , fi ritirò a Ravenna , ove fposò , malgrado elTa , Mata- 
funta figliuola di Amalafunta , a fin di meglio ftabilirfi 
nel regno con imparentarli col fangue di Teodorico . E 
dopo la folennità delle nozze , nello fiellb tempo e fpedì 
fuoi ambafeiatori a Giufiiniano per ottenerne la pace , 
e fi diede a far grandi preparativi d’ armi e di gente per 
fofieoerne la guerra . Gli Stati , che tuttavia gli Ofiro- 


goti 
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tenervi 


Ann. C36 8°^* poflèdevano nelJe Gallie > gli obbligavano a 

‘ ' un gran numero di foldatefche , per ditèndergli contra 

i re Franchi , i quali Tempre miravano a farne la conqui- 
fla , e ad aggiugnergli a’ loro regni . Per tanto Teodato 
avea penfato a disfarfenc > e a cedergli fpontaneamente > 
sì per valerli di quella gente , sì per trar quei Sovrani in 
una lega difenliva e ofFenfiva contro l’ Imperio de’ Greci . 
Vitige ftimò bene di profeguire il trattato , eilconchiu- 
fe colla promelTa giurata di quei re d’ elTere da eflì aiuta- 
to nella difefadel reame d'Italia. In quella guifa Chil- 
deberto , Teodeberto , e Clotario fenza fpela , e fenza 
fatica entrarono in poflelTo della Provenza , e di quanto 
di là dall’ Alpi era di ragione de gli Ollrogoti > e li divi- 
fero quelle provincic ; con che divennero padroni di tut- 
ta la Gallia> fuorché della Settimania , dipoi nominata 
la Lìnguadoca , che tuttavia rellò in potere de’ Vilìgoti ; 
e della Brettagna Armorica , la quale aveva i Tuoi duchi . 
u Belifario , prelìdiate Napoli c Cuma > le due fole 
cuiiqui«a<ii Ro- città della Campagna atte ad elTer difefe ' > s’ incamminò 
Tprtt.Uii, coU’efercito verfoRoma. Vitige prima di partirne*» 
chiamati alla fua prefenza il pontefice Silverio ed il cle- 
ro » il fenato ed il popolo , e ricordato loro il regno di 
Teodorico » con molte parole gli avea efortati a dimo- 
ilrarfi benevoli verfo i Goti > e ne aveva efatto giuramen- 
to di fedeltà • e condotti feco a Ravenna per oftaggi un 
buon numero di fenatori . Ma non avendo lafciato in 
Roma fe non 4000. foldati > numero inetto alla difefa 
di così valla città ; i Romani fpaventati per l’ efempio 
della feiagura di Napoli ^ , nè volendoli efporre inutil- 
mente ad una Ornile calamità , fecero intendere a Beli- 
fario , che fenza ollacolo lo avrebbono ricevuto nella cit- 
tà : nè a ciò molto fi oppofero i Goti , i quali beo ve- 
devano di non elTere in numero fufficiente nè ad ufeire 
in campagna contro l’ armata Cefarea , nè a follenerne 
r afledio . Per tanto lo lleflb giorno ( che fecondo Pro- 
copio fu il nono > e fecondo altri > il decimo di Dicem- 
bre ) 
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bre ) mentre gl’ Imperiali entravano in Roma per la por- ^ 
ta Afinaria > i Goti ne ufcivano per la Flaminia per ritor- 
nare a Ravenna. Così la città già metropoli dell’ Impe- 
rio t gli fu riunita da GiufUnìano dopo 60. anni , da che 
era caduta in potere delle nazioni llranicrc . Belìfario ne 
mandò le chiavi all’ Impcradore inlleme con Leutari , che 
lafcìatovi da Vitige per difenderla > aveva amato meglio 
di darli in poter de’ Romani , che di tornarfene pieno 
di conliilione a Ravenna. Indi rivolfe lo HelTo fupremo 
comandante dell’ armata Cefarea tutte le fue follecitudi- 
ni a riparare le mura della città , ca cingerla di larga e 
profonda folTa > e a provvederla di vettovaglie; dando 
bene a conofccre , che attendeva di elTervi alTediaco da’ 

Goti . Di che i Romani grandemente G anguUiavano t 
ni potevan capire , com’ei pcnfalTc ad attendere il nemi- 
co in una città di così ampio circuito > e di facile acceflb 
a gli afledianti per la natura del lìto > e difficile a ricever 
nuovi foccorlì da bocca e da guerra perla fua dillanza 
dal mare . Ma egli nè voleva abbandonare una sì bella , 
e per lui gloriofa conquida , nè avea forze badanti per 
ufcire in campagtu contro Vitige , il cui efercito fecon- 
do Procopio ‘ alcendeva a cento cinquanta mila foldati . ' 

Nelle forze di sì numerofa armata 
tal fiducia , che tenendo per ficurala, 
di Roma fotto la fua ubbidienza , folamente era folle- vitige nc r> i* 
cito di forprendervi Belifario > cui fommamente preme- • 
va di aver vivo nelle fue mani. Perciò avendo incontra- 
to per iftrada un facerdote partitone di poco , con_> 
anbofa voce 1 ’ interrogò, fe Belifario tuttavia folTe in 
Roma . E adìcurato dal facerdote , non ellèr Belifario 
folito di fuggire , e di abbandonare le Aie conquide , af- 
frettò la marcia , follecito di veder le mura di Roma , 
e di circondarle colla fua gente > prima che Belifario A 
folfe dito alla fuga. Fu adunque Roma da Vitige e da’ 

Goti cinta di alTedio nel mefe di Marzo di quell’ anno : 
onde non avea Belifario avuto il comodo fe non di foli 

tre 
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Ann. 537. ^ metterla in iftato di difefa centra un si polTen- 

te nemico . Fu memorabile quelè’ afledio sì per la fua_. 
lunga durata d’ un anno e nove giorni , sì per gli frequen- 
ti e languinofi conflitti con ifcambievoli perdite e vitto- 
rie de gli allèdianti, e de gli aflèdiati ; e fe ne è altresì con- 
fervata con celebrità la memoria per la copiofa e nobile 
t. in molti capi sì del primo ‘ , e sì del fecon- 

2 •caf.i.tj do libro ^ della ftoria della guerra d’Italia. Se iRo- 
mani avevano defiderato la venuta de’ Greci , per effer 
da dii liberati dal dominio de’ Barbari , e riuniti all’ Im- 
perio , non tardarono ad accorgerfl . quanto dovea co- 
llar loro quella mutazion di governo > e che fotto quelli 
nuovi padroni non era per eifere di molto miglior con- 
! W. I. t.2o. dizione la loro forte . Non avvezzo il popolo Romano * 
a fentire gli incomodi della guerra e de’ lunghi alTedi , e 
afflitto dalla fame per la penuria de’ viveri , e coliretto 
a far fu le mura la fentinella , eanguftiato per lo fpaven- 
to di cader tra le branche dell’ irritato nemico , da qua- 
le intanto vedeva devaftati i Tuoi campi ; gravemente lì 
querelava d’ eflère flato efpoflo fenza fua colpa da’ Gre- 
ci a così gran pericolo > e a così crudeli difaflri , nè du- 
bitavano di fparlarc apertamente nelle loro conventico- 
le di Belifario > perchè avelTe intraprefo la guerra Goti- 
ca > fenz’ aver ricevuto dall’ Imperadore forze ballanti 
a foflener quell’ imprefa : e a quel che il popolo non te- 
meva di dire in pubblico « ea’fuoi clamori, e alle fue 
giufle querele , il fenato più cauto , ma non meno difgu- 
flato ed afflitto , faceva eco in fegreto . 
xLvi. hla quello , che fopra tutto dovè in quello tempo 

bsiucrio cjf calamitofo affliggere tutti i buoni , fu la tirannia , che i 
«"di TMd«»'. nuovi principi , e i loro miniflri efercitarono contro la 
Chiefa Romana . Teodora Augnila , che li era tanto ado- 
perata per collocar nella Sede di Coflantinopoli un vefeo- 
vo infetto delle fue malllme in materia di religione , non 
potea digerire il pretefo alfronto fattole da s. Agapito 
nella depolìzione di Antimo, ed avea Tempre penlato al 

mo- 
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modo di riftabilire nel trono quello > non più occulto , 
ma dichiarato nemico del lìnodo di Calcedonia . Per riu- 
fcir nel fuo intento > e per riufcirvi con gloria , le facea d* 
uopo , che fìccome Antimo era ftato depoHo per autorità 
d’ un Romano Pontefice , così per decreto e confenfo 
d’un altro Papa foflè riftabilito nella fua Sede . Scrifle 
per tanto > da poi che fu divenuta col Tuo maritto arbi- 
tra e fovrana di Roma » e però melTafi in iftato di farli 
temere da i Papi , una lettera a Silverio '> colla quale l’ in- 
vitava o ad andare in perfona aColfantìnopoli , o alme- 
no ad acconfentire > e a ordinare > che Antimo tornallè 
a rialTumer le infegne , e ad efercitar le funzioni della fua 
dignità . Ricevuta il fanto Pontefice quella lettera , ge- 
mè , e prefenti , che quello affare era per cullargli la vi- 
ta . Nondimeno pieno di fiducia in Dio , e nell’ inter- 
celTione del fanto Principe de gli Apolloli , rifcriffe all’ 
Augnila : Non farà mai vero , che uomo eretico . e_» 
condannato nella fua nequizia io richiami al governo del 
gregge di Gesù Grillo , Era rellato in Collantinopoli do- 
po la morte di Agapito Vigilio diacono della Chiefa Ro- 
mana . il quale fin da’ tempi di Bonifazio il. aveva dato 
manifelli indizi della fua ambizione al fommo pontifica- 
to . S’ era collui inlìnuato nell’ amicizia di Teodora ; e 
r alhita principeffa doveva efferlì accorta , effer egli un 
uomo capace di facrificare alla fua ambizione la fua co- 
fcienza , e il fuo onore , e di metterli fotto i piedi le 
divine e le umane leggi , per foddisfare alla fua pallìone 
di montar fu la cattedra di s. Pietro . Montata dunque in 
furore per lagenerofa ripulfa datale da Silverio , trattò 
con effo fegretamente di farlo Papa , e di dargli 700. mo- 
nete d’ oro , purché voleffe prometterle di abolire il con- 
cilio di Calcedonia, e di fcriver lettere di comunione a 
Teodofìo di Aleffandria » ad Antimo , e a Severo , e di 
confermare la loro Fede e dottrina . Abbarbagliato Vi- 

{ ;ilio dallo fplendore dell’ oro , e della dignità vefcovi- 
e , tutto promife : e fe ne venne a Roma con una let- 
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tera di e(Ta Augulìa per Belifario di tal tenore; Vedi di 
trovare de’ pretesi > e delle occalìoni contro papaSil- 
verio per deporlo dal vefcovado , o almeno per inviarlo 
a Colkntinopoli fenza indugio . Hai colti Vigilio arci- 
diacono , e noltro carillìmo apocrifarìo > il quale ciba 
promelTo di rimettere Antimo nella Tua Sede . Ricevuta 
Bclifario quella lettera , quantunque ben conofcefle__» 
r iniquità della commidìone > e rendelTe egli ftelTo telli- 
monianza dell’innocenza diSilverio, dicendo, che chi 
era la cagione della morte del Tanto Padre , ne avrebbe 
renduto conto alla divina giullizia ; nondimeno preva- 
lendo in elTo al timore diOio il timore, o l’amore dell* 
Augnila: come già in quell’ iniquo giudice della Giudea 
era prevaluto all’ amore della giullizia il timore di non 
incorrere nella difgrazia di Gufare ; imprefe ad efeguire 
contra il crillo del lìgnore lo Tcellerato comando . Non 
mancano mai 1 gl’ iniqui giudici gl’ inllrumenti delle lo- 
ro ingiuilizie . Cercando adunque Belifario de’ pretelli 
per cleguire la volontà dell’ Augnila , fi prefentarono de’ 
làlG teilimoni , i quali depofero contra il Papa , che avea 
delle fegrete intelligenze con Vitige , per far cadere in 
Tuo poter la città. E perchè Belifario fi mollrava diffi- 
cile a prellar fede alle loro depofizioni , produflero del- 
le lettere come fcritte daSilverioal re de’ Goti, in cui 
gli diceva : Accollati alla porta Afinaria prefib al Late- 
rano , e ti darò in poter la città , e il patrizio Belifario . 
Erano fiate quelle lettere a nome del Pontefice fabbrica- 
te da un certo Marco fcolafiico o avvocato, e da certo 
Giuliano uno de gli uffiziali del pretorio . Quella calun- 
nia non avrebbe melfa in opera Belifario , fe il Tanto Pon- 
tefice , da lui chiamato a fegreto parlamento nel palaz- 
zo Pinciano , fi folfe arrefo alle Tue pcrfuafioni , e di An- 
tonina Tua moglie , di contentare l’ Augnila con abolire 
il concilio di Calcedonia , e fcrivere lettere di comunione 
a gli eretici , e in conferma delia loro falfa credenza . Ma 
perchè il Tanto Padre rigettò l’ indegna propofizione , 
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dovè udirne tali minacce , che ftimò bene di rifugiarfi per 
fua maggior ikurezza nella bafilicadi Tanta Maria. Be- 
liTario gli mandò Fozio i figliuolo d’ altro marito della 
fuddetta Antonina , per invitarlo ad andar di nuovo al 
palazzo con giuramento di non offendere la Tua perfona . 
Benché quegli, che erano in Tua compagnia, il confi- 
gliallèro a non fidarli de' Greci ; ciò non oflante vi andò; 
e gli fii quel giorno permelTn per rifpetto del giuramento 
di reflituirli alla chiefa. Non così facile fii Silverio ad 
ubbidire alla terza chiamata ; perchè entrato viepiù in 
fofpetto di qualche tradimento , ricusò per qualche tem- 
po di ufciredal facro afilo, e di andare a metter fi nelle 
mani de’ Tuoi nemici . Nondimeno , raccomandata la., 
fua caufa al Signore , alla fine ne ufci • e accompagnato 
dal Tuo clero , fe ne andò per la terza volta allo fiefìo pa- 
lazzo del monte Pincio Colà giunto , quei che erano in 
fua compagnia , ebbero ordine di arreflarfi al primo e al 
fecondo velo , cioè nella prima e nella feconda antica- 
mera : e Silverio folo e Vigilio furono introdotti nel 
naufoleo , ove la patrizia Antonina giaceva in letto , e 
Belifario flava a federe a’ Tuoi piedi. L' ardita donna , e 
che a ninno cedeva in temerità ed orgoglio , appena ebbe 
veduto il Pontefice , che invelHilo colle Tegnenti paro- 
le: Dimmi , papa Silverio , che abbiamo fitto a te, e a* 
Romani » che hai penfato a darci nelle mani de’ Goti ? E 
lenza dar campo al Pontefice di rifpondere , anzi men- 
tre ancora efla parlava , entrato di repente Giovanni 
liiddiacono regionario della prima regione , gli tolfe il 
pallio dal collo ; e condottolo in altra flanza , lo fpo- 
gliò del rimanente de gli abiti , r veflillo da monaco , nè 
fu più veduto da’ Tuoi 1 Siilo » altro fuddiacono regiona- 
rio della fefla regione , di quanto era accaduto diede 
loro la nuova , onde tutti fi diedero precipitofamente al- 
la fuga. Mail di feguente chiamati a fe Belifario tutti 
i preti , e tutti i diaconi ,. e H rinaanente del clero , co- 
mandò loro di procedere all’elezione d’ un altro Papa, 

M 2 con 


Digitized by Google 


92 Istoria Eccissiastica 

j" con aperta infìnuazìone , che quelli aveva da eflere l’ atn- 

NN* S 37* jjÌ 2 Ìofo Vigilio . Ad un tal ordine» dice il diacono Li- 
berato , altri non fcppero che fi rifpondere , e altri fi mi- 
fero a ridere ; ma alla fine convennero di ubbidire per ti- 
more e rifpecto di Bclifario ; da cui Silverio fu mandato 
in efilio a Patata nella Licia. Di quell’ atroce misfatto 
fa menzione ancora Procopio nel primo libro della guer- 
ra Gotica > defcrivendo r illoria dell’ alTedio di Roma» 
I colle feguenti parole ’ ; Elfendovi fofpetto » che Silverio 

vefcovo della città non trattalfe di tradimento co i Goti» 
Belifario tollo il rilegò nella Grecia » e poco dopo pro- 
molTe al pontificato Vigilio . Ma il medefimo Iltorico in 
altr’ opera » ov’ efprellè più liberamente i fuoi fenii- 
a menti ^» non ci lafcia luogo di dubitare» eflere flato 

tutto quello negozio un mero intrigo e raggiro del- 
la patrizia Antonina ( che dominava fu l’ animo di Be- 
lifario » non meno che Teodora fu quello di Giulliniano ) 
a effetto di placare con quella innocente vittima il lùroc 
dell’ Augnila » che era contra di lei fieramente irritata > 
c di rimetterli » come avvenne » nella fua grazia . Quello 
infulto fatto alla Chiefa Romana nella periona del fuo pa- 
llore , e quella violenza fatta al fuo clero da gente » che 
facea profeflìone della cattolica religione » tanto più do- 
vè comparire ne gli occhi de’ Romani efecrabile » quanto 
era più degno di ammirazione il rifpetto » che nello llef- 
fo tempo i Goti » quantunque Ariani » avevano » per telli- 
1 i. i. “otiianza dello fteflb Procopio * » pe’ loro templi » e pe* 
r.4. ' ' ‘lorofacri minillri . Erano allora» non men la chiefa di 

s. Pietro » che quella di s. Paolo » fuor del recinto delle 
mura di Roma » e cosi in potere de gli aifedianti . Non- 
dimeno i Goti » dice il citato Scrittore » in tutto il tem- 
po della guerra l’ una e l' altra in tal modo rifpettarono > 
che non fecero ad effe nè pure il minimo infulto : e i lo- 
ro facerdoti ebbero la libertà di efcrcitarvi fecondo il fo« 
lito tutte le loro facre funzioni . 
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L’ ordinazione di Vigilio fii celebrata quello mede- Ann. 527^ 
fimo anno a’ 22. di Dicembre . Belifario torto fi diede a xivuf 
preflarlo per l’ efecuzione della promelFa , che fatta ave- 
va a lui lielfo di aoo. libbre d’ oro > e Antonina fua rao- gui»*!" * 
glie per l’ adempimento di quella , che fatta aveva all’Au- 
gurta di fcrivere lettere di comunione > e in conferma 
della loro empia dottrina , a Teodofio attuai patriarca_> 
d’ Aleifandria , e ad Antimo, e a Severo, già patriarchi 
di Cortantinopoli , e di Antiochia . Vigilio fi mortrava 
_ renitente ad efeguire la prima per lapallione dell’ avari- 
zia , e la feconda per timor de’ Romani . Nondimeno gli 
fu giuoco forza di cedere ; cad irtigazione dell’ imperio- 
fa patrizia dovè fcrivere , e fcrilTe a’ mentovati eretici la 
lettera, tutta intera dal diacono Liberato inferita nel 
fuo Breviario , e da Vittor Tunonenfe nella fua Cronaca, 
e non ofeuramente accennata da Facondo Ermianenfe nel 
fuo libro contra Mociano . Vigilio dice di averla fcritta , 
per foddisfare all’ illanza della patrizia Antonina , e pro- 
ferta di aver fempre tenuto , e di tener con erti la rterta 
Fede , e di ertèr con erti in Dio una fola anima , ed ua 
fol cuore . Ma gli prega di tener fegreta quella fua lette- 
ra , e anzi di fingere di non fidarli di lui , e di averlo per 
fofpetto : Afiinchè , dice , quel che ho conceputo , io ^fi- 
fa più facilmente efeguire. Sotto quella lettera, fog- 
giugne Liberato , Vigilio fcritto avea la fua Fede : nella 
quale fono in follanza condannate le due nature , e ana- 
tematizzate r efprertioni e le formole ufate e confacrate 
nel tomo , o nella lettera dogmatica di s. Leone . Alcu- 
ni hanno dubitato della fincerità di quella lettera*, e> yiJ.ssrtu. 
hanno piuttorto creduto, ertère Hata Icritta fotte il fuo ^y)*'’"*'** 
nome o da qualche Eutichiano , o da alcun altro fuo ne- 
mico per cagione della condanna de’ tre capitoli . Ma 
altri le tengono per lincere , e per veramente fcritte da 
lui * ; non dovendoci punto maravigliare , che chi era > r»/ rag. 
afeefo ad un pollo col metterli fotto i piedi tutte le divi.y^'*’^’*^ 
ne e le umane leggi , abbia eziandio atoracciato , ad ef- 
fetto 
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fetio di maatenervìfì , almeno efteriormence il partito 
dell* erefia . Quella opinione non è di niun pregiudizio 
al decoro della Sede apollolica > perchè tutti convengo- 
no t che fe quella lettera fu veramente fcricta da lui > ciò 
egli fece > quando non era vero e legittimo pallore del 
gregge di Gesù Grillo , ma n' era un ufurpatore ed un lu- 
po : e tanto più in elfo fu mirabile la grazia dell’ apollo- 
lato > quando dopo la morte di Silverio cominciò a le- 
gittimamente federe nella cattedra di s. Pietro > quanto 

f )iù era profondo quell’ abilTo di mali , onde lì rilevò col- 
a generofa ritrattazione de’ fuoi paflTati trafeorlì . 

Oltre la già riferita > abbiamo altre due lettere_» 
dello ftelTo Vigilio , quando era ancora faifo Pontefi- 
ce ; una a Profutuio vefeovo di Braga nella Lulltania in 
rifpolla ad alcuni capìtoli da lui inviati alla Sede apollo- 
lica : e r altra a s. Cefario di Arles > nella quale è fatta 
menzione d’ una lettera parimente fcritta alla fanta Sede 
da Teodeberto il più potente de’ tre re , che regnavano 
nella Francia . Donde fa d’ uopo conchiudere , o che 
r una e l’ altra dì elTe lettere erano Hate fcritte ed inviate 
a Roma prima che nelle Spagne e nelle Gallie folTe giunta 
la nuova della ingiulla depofizione di s. Silverio ; o che in 
quelle rimote contrade era riufeito di far credere , che ei 
K)ilè Aato > come ordinato fimoniacamente , e per forza, 
legittimamente depofto > e che confeguentemente Vigi- 
lio non meno legittimamente foflè flato pollo in fuo luo- 
go. Comunque ciò fia > quefle due lettere nulla conten- 
gono > che non pofla convenire a un vero e legìttimo 
iucceflbe di s. Pietro . La prima a Profuturo è divifa in 
più articoli » e contiene alcune cofe > fpecialmente in_> 
ordine a’ facri citi > delle quali non abbiamo nelle lette- 
re e ne’ decreti de’ precedenti fommi Pontefici , e de’ 
concìli cosi cfprelTa notizia . Dopo aver lodato quel ve- 
feovo , perchè in alcune cofe . delle quali $’ era in quel- 
le parti in qualche modo ofeurata la pura e limpida ve- 
rità. era rìcorfo > per efleroe più fincerameote iflruito » 
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a quel fonte , ond’ erano fcorfc fino a quegli ultimi confi- 
ni della terra le prime e falutevoli acque delle apolloliche 
ifiituzioni . Riprova primieramente, e condanna quei, che 
fecondo il fentiuiento e la difciplina di Prifcilliano > con- 
forme a quella de’ Manichei , fiaftenevano dalle carni , 
perchè le credevano immonde . quantunque fimulalTcro 
di allcnerfene per divozione . come altri lautamente fa- 
cevano per puro affetto di moderare . o di fottrar quello 
pafcolo al fuoco della concupifeenza . Perciò egli di- 
llingue tra l’ una e 1’ altra aflinenza ; c conchiude > che 
nè riprovava 1’ aftinenza gradevole a Dio . nè ammette- 
va nella fua comunione quei . che avevano in efecrazione 
le creature fatte da Dio . Era ufo di tutte le Chiefe cat- 
toliche. com’ è altresì di prefente . di terminare ifalmi 
colla gloria alle tre divine perfone . interponendo la par- 
ticola congiuntiva & . lìccome tra il Padre e il Figliuo- 
lo . così tra il Figliuolo e lo Spirito fanto . Ciò norL^ 
ollante alcuni avevano introdotto l’ abufo di fopprimere 
il fecondo dr , e di dire: ,, Gloria al Padre e al Figliuolo, 
allo Spirito fanto .« : Con che fi rendevano meritamente 
fofpetti di non ammettere diifinzione tra quelle due di- 
vine perfone. Fa Vigilio menzione di queito errore nel 
fecondo articolo della fua lettera, ove ancora il ripro- 
va come contrario alla formola del battelìmo ittituita da 
Gesù Grillo . ove abbiamo la fuddetta particola non fo- 
lamente tra il Padre e il Figliuolo, ma ancora tra il Fi- 
gliuolo e lo Spirito fanto. Nei terzo articolo Vigilio 
tratta di quegli . che effendo flati ribattezzati appreflb 
gli Ariani . e indi pentiti del loro fallo . facevano illanza 
d’eifère ammelTì nella comunion della Chiefa : e dice 
d’ inviare a Profuturo per fuo regolamento i decreti fu 
tal propofito pubblicati da’ fuoi predeceffori > e tratti 
da gli archivi della Chiefa Romana . Permette nondime- 
no e concede alla carità c alla prudenza de’ vefeovi la fa- 
coltà di moderarne il rigore fecondo la qualità . e il fer- 
vore de’ penitenti . E io fine ollèrva . eflcr diverfa l’ im- 
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Amn, S38. «Ielle mani , che fi faceva fopra di eflì , per far- 

gli partecipi del frutto della lor penitenza , e per rifia- 
bilirgli nella comunìon della Chiefa , da quella . che fi 
faceva per l’ invocazione dello Spirito fanto , e per ìfpan- 
dere fui Fedeli la pienezza della fua grazia. Nell’ arti- 
colo quarto lifponde al dubbio propoltoglì circa la con- 
facrazion delle chiefe , che erano andate in rovina , ed 
erano poi fiate riedificate; efembrarifolvere , che non 
fia d’ uopo di nuova confacrazione > fe fono fiate rifia- 
bilite fopra gli antichi fondamenti; dovendo allora ba- 
fiare per tal effetto , che vi fi torni a celebrare la folennt- 
tà delle melfe . Circa poi all’ ordine delle preghiere ufa- 
to nella celebrazion delle melfe : Qiiefto , egli dice nell’ 
articolo quinto , è appreffo di noi Tempre lo fieflb . So- 
lamente quando fi celebrano le fefie o della Pafqua , o dell’ 
Afcenfion del Signore , o della Pentecofie , o dell’ Epi- 
fania > o de’ Santi» aggiungiamo alcuni capitoli adat- 
tati a’ mifieri , di cui lacciam la folennità , o a’ natali- 
zi di que’ Santi . di cui celebriam la memoria . Perciò 
t’ inviamo lo fiefib tefio della preghiera canonica . che 
abbiam ricevuta per apofiolica tradizione . £ affinchè 
podi conofcere , in quali luoghi vadano aggiunti quei ca- 
pitoli accomodati alle fefie » tene diamo l’ efempio nel- 
le preghiere della folennità della Pafqua. Ordine delle 
preghiere » o preghiera canonica non è altro fe non il ca- 
none della meifa . £ de’ capitoli » dì cui fa menzione Vi- 
gilio > tuttavia fi conferva 1’ ufo nell’ orazione » che co- 
mincia , Communicantes , nelle meffe delle principali fo- 
lennità . Finalmente nell’ ultimo artìcolo fa Vigilio una 
magnifica deferìzione delle prerogative e de’ privilegi 
della Chiefa Romana colle feguenti parole : Ninno > egli 
dice» per quanto egli fia mediocremente erudito» pone 
in dubbio > eflèr la Chiefa Romana il fondamento > e la 
forma delle altre Chiefe > e niuno dì quei > che rettamen- 
te credono , ignora > aver tutte le Chiefe da efla prefo il 
princìpio . Conciollìachè benché fia fiata la fielTa di tutti 
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gli Apoftoli r elezione ; nondimeno al beato Pietro fu . 

conceduta la preminenza fopra gli altri ; ed è nominato ' 

Cefa , come Ci^o e principio di tutti gli Apolloli : e fa 
d’ uopo , che (egua nelle membra , quel eh* è preceduto 
nel capo . Per la qual cofa la fanta Romana Chiefa > per 
merito di lui confacrata colla voce del Signore , e coll' 
autorità de* fanti Padri corroborata . di tutte le Chiefe 
tiene il primato ; e ad elTa come a capo lì debbono riferi- 
re sì i più gravi negozi e i giudizi , e le querele de’ vefeo- 
Vi , sì le maggiori quellioni delle Chiefe : nè quei, che fan- 
no di edere fopra gli altri , debbono aver per male , fe eflt 
pure hanno taluno fopra di loro . Così adunque la prima 
Chiefa ha creduto dì dovere a tutte l’ altre concedere le 
fue veci » che le ha chiamate in parte della Tua follecitu- 
dine , ma non nella pienezza della fua potdlà . E però 
allamedelìma fon rifervati i giudizi de’ vefeovi appellan- 
ti alia Sede apoftolica , e i negozi di tutte le maggiori 
caufe , fpecìalmente perchè in tutte le cofe hanno fempre 
da attenderli i fuoi oracoli ; e chiunque de’ facerdoti 
tenterà di opporli alle fue dìfpolizioni , fappia , che do- 
vrà renderne conto alla medelima fanta Sede non fenza 
pericolo del fuo onore . Quella lettera , fecondo diverli 
efemplari, è o delle calende di Marzo, ode’ 29. di Giu- 
gno dell’ anno $38. 

L’altra lettera a s. Cefario porta la data de’ 6. di, ,'^or.tio 
Marzo del medelimo anno. Teodeberto, uno de’ re dii* 

Francia , per mezzo di Moderico fuo ambafeiatore era 
ricorfo alla Sede apolloiica , per fapere ■ con qual peni- 
tenza dovea purgare il fuo fallo , chi avea fpofata una fo- 
rella della fua moglie . Vigilio , oltre la rilpoUa , che fu 
ciò diede allo llelTo re Teodeberto , tigni Hcandogli , che 
un tal delitto non li poteva efpiare con poche lacrime* 
e con lieve e fuperfìciale afflizione e compunzione del 
cuore , fcriflè ancora as. Cefario defcrivendogli il fatto . 

E perchè il modo di farne la penitenza, com’eì foggiu- 
gne , era piuttofto da commetterli all’ infpezione de’ fa- 

Tftn.XYUl. N ceidoti 
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Asti cTs prcfenti ; rimette alla pietà , e all’ arbitrio del 

’ ■ fanto vcfcovo di regolar quello affare fecondo la qualità 

del delitto» e la compunzione del penitente: e gl’ in* 
giugnc di rendere di quanto effo rifolverà , informato lo 
fteffo re Tcodeberto , e d’ inCffere appreffo di lui , che ta- 
li difordini non più avvengano nel fuo regno. E fopra 
tutto gli raccomanda di ufare le neceffarie cautele per 
impedire > che quella perfona non torni al vomito : e pe- 
rò di ordinare , che fi fepari ancora d’ abitazione dalla 
compagna dell’ incefiuofo commercio . 

E' per certo cofa degna di maraviglia > come il re 
vixi ,i„ùTeodeberto fi dimoftraffe zelante contra i matrimoni in- 
r« TceJt- ccftuofi . effcndo effo colpevole di più orribile fcandolo» 
e deteftabile ecceffo . Egli aveva fpofata Yifiganda figliuo- 
la di Vaconc re de’ Lombardi ; ma nel tempo della guer- 
ra contro gli Oftrogoti , vivente ancora il re Teoderico 
fuo padre , effendofi invaghito della bellezza d’ una dama 
nominata Deuteria fua prìgionera di guerra : appena fu 
poi montato fui trono » che la fposò pubblicamente » 
quantunque ella aveffe vivo il marito > come effo la mo- 
glie : parendogli > che perchè tutto ei poteva . tutto al- 
tresì gli foffe permelfo ; e non ofianti 1’ efortazioni e le 
riprenfioni di s. Nicezio vefcovo di Treveri > dimorò per 
fett’ anni in quello fcandolofo commercio . Nondimeno 
ì Ut f t. i . ® lodato da s. Gregorio di Turs * , come un principe, 

’ che governava con giuliizia il fuo regno , venerava i fa- 
cerdoti , dotava ed arricchiva le Chiefe » follevava i po- 
veri , e a molti , dice il medefimo Santo . dava molti be- 
nefizi con pia e dolcifilma volontà ; e ne apporta in efem- 
pio sì la clemenza da effo ufata colle Chiefe polle nella cit- 
tà e nel territorio d’ Overgne , cui rimife tutto il tribu- 
to, che gli era dovuto; si la fua generofità coi cittadini 
» iiu e. if. ® vefcovo di Verdun ^ , veramente degna d' un prin- 
cipe , che come buon padre non dee teforeggiare per fe 
medefimo , ma pe i fuoi fudditi , cui debbe amare come 
figliuoli . Defiderato vefcovo di Verdun , dopo molti 
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donni e travagli ed avverficà foffertc fotto il re Teodori- 
co , dal quale era ftato ed efilìato • e fpogliato de' Tuoi 
beni; ricuperata per la clemenza di Teodeberto la liber- 
tà . e tornato alla fua Chiefa > ne trovò il popolo ridot- 
to ad un’elirema indigenza . AlBitto per la loro miferia» 
cui non potea fovvenire del proprio; elTendo eifo pure 
in una fomma miferia per la perdita de’ Tuoi beni ; ricur- 
fe al re , per averne in preilo qualche fomma cooGdera- 
bile di danaro > che diilribuita irai poveri cittadini , gli 
metteife in iilato di rillabilire il loro antico commercio . 


Ann. 5 j8. 


Diede loro il buon Principe fettemila feudi d’ oro • fom- 
ma in quei tempi di gran rilievo , e che da cflì ben traffi- 
cata rimife nella città la dovizia . Alcuni anni dopo aven- 
do il vefeovo riportata al re quella fomma , ricusò di ri- 
ceverla t dicendo , che la tenea per bene impiegata , e 
che gli ballava , che avelTè fcrvito a follevare quei pove- 
ri cittadini dalla loro miferia . 


Non dobbiamo per tanto maravigliarci , fe avendo u. 
avuto r anno 53?. i vefeovi del fuo regno la pcrmillione ®" 

di celebrare nella città d* Overgne un concilio > diedero 
ad elfo principio dal pregare Iddio colle ginocchia pie- 
gate in terra per la lunga e profpera conlervazionc del 
loro glorioGHìmo e piiffimo re > e per la felicità del fuo 
regno t e che il Signore gli concedeGè la grazia di gover^ 
narlo con giullizia» e di reggerlo con imperio. Inter- 
vennero a quello linodo quindici vefeovi > de’ quali mol- 
ti fono annoverati fra i Santi ; come s. Nìcezio di Tre- 


veri , s. Gallo d’ Overgne , s. Gregorio di Langres • s. Ifa- 
rio di Gabali > s. Dalmazio di Roder , s. Venanzio di Vi- 


viers , c s. Efperio di Metz . Riletti i canoni de’ prece- 
denti concili , benché avellèro olTervato , che le regole 
ecclelìalliche già quali a tutto avevano provveduto ; non- 
dimeno llimaron bene di pubblicare fedici canoni , par- 
te nuovi > e parte in rinnovazione e conferma de gli an- 
tichi . Indi Icriffiero allo llelTo re una lettera t moffi a ciò 


dalle lacrime , e dalle vive illanze d’ una turba di perfo- 

N a ne 
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Anm < ì 3, *’* Afflitte » e che per lo rimedio de’ loro guai nell’ inter- 
^ * celTìone di que’ fanti e venerabili prelati pollo avevano 
tutta la loro fiducia . Per la divifione della monarchia 
Franzefe in più regni quei popoli fi trovavano efpolli a 
molte velTazìoni ed ingiufiizie , dalle quali non andavar 
no nè pure efenti le Chiefe . Pregano per tanto unitamen- 
te nella loro lettera Teodeberto e lo fcongiurano di non 
permettere > che i fudditi de gli altri re fiano fpoglia- 
ti de’ beni , che polièdono nel fuo regno . Quello è , gli 
dicono» quel che attendiamo dalla vollra pietà» e dalla 
volita giuftizia : e quello farà un mezzo per attrarre fui 
volito regno nuove profperità , e per far , che il volito 
governo divenga un’ immagine più perfetta di quello del 
Re de’ cieli . Piacciavi dunque di ordinare , che ivollri 
fudditi , e quei de’ re voliti zii , o vefcovi , o chierici , 
o fecolari > polTano liberamente » e fenza niun impedi- 
mento e molellia goder de’ beni , che fon di loro ragio- 
ne , col pagare al vollro teforo i confueti tributi . 
in. Nel canone duodecimo del concilio fon condan- 

zeio di >. NI- nati fotto pena di fcomunica i matrimoni incelluofi , e 
in primo luogo quei colla vedova del fratello , e colla 
forella della conforte . Non fi poteva, dice un moder- 

I no Illorico * , accennare più chiaramente il re dotarlo . 

£ foggiugne : I Padri del finodo non giudicarono a pro- 
pofito di parlare delle adultere congiunzioni , o della po- 
ligamia » che appellano fimultanea , per timore di non 
irritare il re Teodeberto loro fovrano. Non credo, tal ef- 
fere flato il loro penCero ; ma la vera ragione, per cui cre- 
derono di dover piuttoflo fulminar la, fcomunica contra 
i matrimoni incelluofi, penfo ellère fiata, perchè que- 
llo , fpecialmente fra i nobili , era divenuto un mal con- 
tagìofo » cui però facea di melliere d’ applicare il ferro 
ed il fuoco , perchè non feguitalTe ad appellar tutto il 
regno . Ne abbiam la prova nel fatto di s. Nicezio di Tre- 
veri , il quale con ugual fermezza e apollolica libertà ri- 
prendeva e i difordini di Teodeberto per cagione del 
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Aio fecondo matrimonio conDeuteria , e quei de’figno- XìuT 
ri della Tua Corte per cagione de’ matrimoni contratti 
ne’ gradi proibiti eia’ canoni e dalle leggi . Benché non 
folTero di maggior profitto nel re , che ne’ Tuoi cortigiani 
r efort^zioni > e le riprenfìoni ; nondimeno , attendendo 
con pazienza > e fenza perderli d’ animo il momento flabi" 
lito per la converfione di Teodeberto , alla fine diede il 
Santo mano alla fpada dell’ autorità fpiritùale , erecife 
quei {ignori dalla comunion de’ Fedeli ; nè permife , che fi 
burlaffero impunemente , come facevano , delle cenfure . 

Il re , fervito ed accompagnato da quei cortigiani feomu- 
nicati > entrato un giorno di Domenica nella chiefa per 
afiiilervi alla meffa ; poiché furono recitate le confuete 
lezioni . e fatta r obblazione fopra l’altare ; rivoltoGil 
Tanto vefeovo verfo il popolo; Noi, diffead aita voce, 
non celebreremo in quello giorno la melTa , fe gli feomu- 
nicati non efeono dalla chiefa . 11 re , che prefe per un 
affronto della lua IfelTa perfona quei che era fatto a’ G- 
gnori della fua Corte , e che ivi erano in fuo corteggio , 
e in attuai fuofervizio, G opponeva all’ intimazione e 
all’ ordine di s. Nicezio . Ma ciò ad altro non fervi fe non 
a riempiere anche lui AelTo di confùGone . Di repente un 
giovane tormentato dal demonio , alzata la voce , co- 
minciò a pubblicar nella chiefa le virtù del vefeovo , e 
gli adulterj dei re . Spaventato Teodeberto e confufo , 
diede ordine di cacciare quell’ energumeno . Ma s. Nice- 
zio gli diGè , che prima ne dovevano ufeire gl’ incefluoG , 
gli adulteri , e gii omicidi . La qual cofa poi che fu efe- 
guita . r energumeno difparì , né fù poGIbile di rinvenir- 
lo . Soggiugne del facerdote di Dio s. Gregorio di Turs, 
che predicando a’ popoli la parola di Dio, faceva così 
vivi ritratti delle altrui colpe , che i colpevoli facilmente 
vi ravvifavano loro fteGi ; e che però fpeffe volte arfe 
contra di lui il veleno dell’odio, ma fenza nuocergli, 
perchè Iddio noi permife ; benché più volte G offeriflè 
fpontaneamente a’ petfecucori > e prefentaGè alle uude__* 
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Anm. S38. fpade la tefta t dicendo : Morrò volentieri per la giulU* 
zia . Il re dotarlo , divenuto Sovrano di tutta la monar* 
chia Franzefe , fu da ellb più volte ■ dice il medefìmo 
Santo I per le Tue ingiulle opere fcomunicato : nè mai li 
atterri per le minacce , che gli facea dell’ cfilio . Ora un 
Santo , che non temè di procedere fino alle fcomuniche 
contra un potentifilmo re , non avrebbe certamente avuto 
riguardo a pubblicare un canone contro gli adulteri > per 
timore di non irritare il re Teodeberto . 

I canoni contra gl’ inceduofi furono confermati nel 
terzo finodo Aurelianenfe celebrato quell’ anno 538. a’ 7. 
di Maggio da’ vefeovi di due regni , cioè dello ftelTo re 
Teodeberto , e di Cariberto re di Parigi : ma ne fil tem- 
perato il rigore in grazia di coloro, da’ quali erano fiati 
contratti o per l’ ignoranza de’ canoni che gli vietavano > 

I Cm. M. Q prima d’ efler crifiiani ; A* quali , dicono i Padri ‘ , 
per la novità della loro converfione abbiam creduto do- 
ver permettere . che di tali matrimoni già contratti non 
fia difciolto il legame. E foggiungono . che all’efame 
de’ vefeovi nelle loro diocefi apparterrà d’ indagare , fe 
tali matrimoni fiano fiati veramente contratti per igno- 
ranza , opiuttofioper contumacia contra le ordinazio- 
ni de’ Padri . e contra il divieto de’ facerdoti ; Conciof- 
lìachè ficcome intendiamo > efil dicono , di fovvenire a 
quegli che fon caduti per ignoranza: cosi vogliamo, 
che ne’ contumaci Sano interamente ollèrvate le difpolì- 
zioni de’ canoni ; dimodoché non fiano ammefiì alla co- 
munione . fe r adulterio dell’ incefto non avranno prima 
fanato colla feparazione . E accennata la maledizione^* 
contra fimili incedi fulminata da Dìo nel Deuteronomio ; 
come pofiìamo . ei conchiudono , benedire . fé non fi 
emendano . quei che fono maladetti da Dio ? La Sede 
, apofiolica . cui fono di prefente per tutto il Mondo cat- 
tolico riferbate tali difpenfe . ufa efia pure in alcuni gra- 
di di parentela d’ una fimile condefeendenza verfo quei , 
che fi convertono alla crifiiana religione ; e ad agevolar 

la 
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la difpenfa co’ Fedeli può molto contribuire la vera e »' 

incolpabile , e non affettata ignoranza . *3 

I canoni di quello finodo fono in numero di 33. 

Molti farebbono degni , che ne faceflìmo fpecial men- 
zione ; ma per brevità ci contenteremo di riferirne il 
28. e i quattro feguenti . Frano in quello tempo i popo* 
li perfuafi di non potere in giorno di Domenica viaggia- 
re nè co i cavalli , nè co’ buoi > nè co i carri > nè prepara- 
re le cofe fpettanti al vitto : nè efercitare alcuna di quel- 
le ) che convenivano alla decenza delie perfone , o del- 
le cafe . 1 Padri nell’ accennato canone 28. dicono , ciò 
piuttollo appartenere alla Giudaica > che alia criHiana 
olTervanza; e però vogliono, che in avvenire Ila lecito 
in giorno di Domenica , quanto era flato lecito lino al 
prefente . Da una tal permiUIone nominatamente ne ec- 
cettuano le iole opere della campagna , nelle quali fé al- 
cuno lì folTe efercitato , non dovea toccare a’ giudici fé- 
colati, ma a’ foli vefeovi di punirlo. Nel canone 29. 
vietano a’ laici di partir dalle mellè , cioè dall’ ufiizio , 
prima che folTe recitata l’ orazione Domenicale , e prima 
di aver ricevuta la benedizione del vefeovo > fé quelli 
fofle prefente . Vieta d’aHìHere colle armi a’ facrifizi,com’ 
edi dicono , delle mede si della mattina , si della fera : e 
dichiarano , edere in potere e di diritto de’ facerdoti , 
il determinar la pena dovuta a i trafgredbri d’un tal di- 
vieto . A’ Giudei nel canone 30. è proibito qualunque 
commercio co i Crilliani dal giorno della cena del Signo- 
re fino a tutta la Domenica della Pafqua . Può aver data 
occafione a pubblicar quello canone il timore , o che i 
Giudei non infultadèroi Fedeli fu lo fcandolo , fecondo 
la loro idea , della croce ; o che la prefenza de gli ucci- 
fori di Grido non animade i Fedeli a vendicar la fua mor- 
te . 11 giudice della città , o d’ un luogo , dicono nel ca- 
none 31. a cui notizia da pervenuto, che un facerdote 
eretico , o Bonodaco , o di qualunque altra ereda , ab- 
bia avuto la temerità di ribattezzare qualche perdona 

cat- 
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cattolica , farà fottopoHo alla fcomunica per un anno à 
feavrà trafcurato di fubìto arrelhr quel facrilcgo > e di 
metterlo in potere della giuliizia reale t per elFer punito 
eziandio fecondo le leggi o dell’ Imperio 1 o del Regno . 
Senza la permiOIone del vefcovo t fecondo il canone 32. 
nè il chierico , di qualunque grado egli foffe > potrebbe 
citare il laico , nè il laico il chierico , a’ tribunali de* giu- 
dici fecolari . 

I canoni di quello Gnodo Girono fottofcritti da s. Lu- 
po di Lione . che ne fu il preGdente , e da altri quattro 
metropolitani ; cioè da s. Pantagato di Vienna , da_. 
s. Leone di Sens , da s. Arcadio di Burges . e da s. Flavio 
di Roano . e da altri 14. vefcovi, che v’ intervennero per- 
fonalmcntc > e da fette preti , che v* intervennero , e 
fottofcrilTero a nome de’ loro vefcovi > e tra queGi fono 
i più rinomati Ingiuriofo diTurs, s. Gallo d’ Overgne > 
s. Agricola di Scidon , e s. Gregorio di Langres : e tra* 
fcmplici vefcovi , che vi aflìfterono in perfona , fopra 
tutti celebre è il nome di s. Albino di Angers . Quelli fù 
uno de’ più zelanti per l’efccuzione del canone contra 
gl’ inceGuoG . Di elio dice Venanzio Fortunato nella fua 
vita, cheapprelTo di lui , ove G trattava della caufa di 
Dio , non era accettazion perfonale nè di monarchi , nè 
di perfone potenti . Che nel condannare l’ efecrabìli con- 
giunzioni delie nozze incelluofe imitava lo zelo di s. Gio- 
vanni . Che non è poGìbile di fpiegare quanto ebbe da 
foflPrire per tal cagione ; di modo che per la fua pron- 
tezza a qualunque pericolo anche di perder la vita , fe 
non fu martire in fatto , non perqueGo gli mancò il me- 
rito del martirio . Che oltre alle altre fatiche , non ri“ 
cusò nè pur quella d’ intervenire a’ concilj per quella cau- 
fa principalmente adunati . Che in un concìlio di ve- 
fcovi forzato da eGì a levar la fcomunica da lui lanciata 
contra una perfona potente , e a concorrer con eGj a be- 
nedire r eulogie , che avevano deGinato d’ inviarle in Gm- 
bolo di comunione : Io , diffe loro , fono da voi forzato a 
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benedirle; ma giacché voi abbandonate la caufa di Dio , Sa8. 
faprà ben eiTo prenderne la difefa . In fatti quella perfo- 
na fcomunicata fpirò prima di poter mettere quell’ eu> 
logie nella fua bocca . E che finalmente per quella me- 
defima caufa de’ matrimoni incelluofi andò a bella polla 
a confili tar s. Ce far io . 

1 difordini della lulTuria non erano il folo vizio di 
Teodeberto . ma dal re Teodorico fiio padre aveva in uihno . « atirc 
fommo grado ereditato anche quello di non mantener la 
parola» edi burlarli de’ trattati e de’ giuramenti ; efeiUc-coii. 
primo vizio deturpava le fiie belle qualità perfonali > il 
fecondo ofcurava in lui lo fplendore della reai dignità . 

Ne vedremo de’ memorabili efempi nella guerra d’ Italia 
tra Giulliniano e la nazione de’ Goti . La città' di Mi> 
lano verfo il fine di quell’anno , e molto più nel prin- 
cipio del Tegnente fu la prima a provare della Tua mala 
fede i funelHlTìmi efietti . Dazio » che n’ era vcfcovo » 
impaziente di più Tofirire il giogo de’ Barbari , e il Tuo 
popolo e la fuaChieia Totto la tirannia de gli Ariani; 
aveva trovato il modo di vcnirfene a Roma con alcuni 
de’ primari fignori della llellà città ' » per efporre » co - 1 ti. ».7< 
me fecero , a Belifario , aver elli forze ballanti , purché 
• vrolelTe loro inviare un mediocre foccorfo » per fottrarrc 
al dominio de’ Goti > e metterne in poflèlfo l’Impera- 
dore > non folamente la città di Milano ( che cedendo a 
Roma quanto all’ ampiezza > e alle ricchezze » e alla^ 
moltitudine de’ cittadini , in tutte quelle prerogative 
Tuperava tutte le altre dell’ Occidente 3 ancora tutta 
la Liguria» di cui elTa era la capitale . Belifario prom ì Te 
difoddisfargir» e gli ritenne apprelTo di Te »' finché paf- 
fato r inverno » e venuta la primavera» e fcioltol’ alTe- 
dìo di Roma » inviò loro per mare * un foccorfo di mille V ìm. t, i>. 
fanti : i quali sbarcati a Genova , e disfatti i Goti prcffo 
a Pavia» giunfero felicemente a Milano » ove al loro af- 
ri vo con grande applaufo » e dimollrazioni di giubbilo fu ^ 
acclamato l’ Imperadore : e l’ efempio de’ Milanefi fu ben 
Tew.XVIII. - O tolto 
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collo feguico dalle città di Como > di Novara > di Berga- 
mo I e da altri luoghi . Ma quella fella non tardò guari a 
cambiarti > come vedremo , pe i poveri Milaneti nella più 
funella tragedia . 

Poiché ebbe Vitige tenuta per un anno e nove gior- 
ni alTediata Roma» e perduto in quell’ ollinato alledio 
per la pelle » e la fame , e pe’ frequenti e fanguinoG con- 
tiìtei la matilma parte delle fue truppe > finalmente ti 
ritirò . e anzi prefe vergognofamente la fuga ‘ ; la qua- 
le contuttociò non fu nè così fegreta , nè così pronta» 
che i Romani non folTero a tempo per fopraggiugnerlo 
al ponce Milvio » ove fecero una grande flrage dè’ lùggl- 
tivi parte cagliati a pezzi » e parte precipitati ed annega- 
ti nel Tevere . Roma rimafe libera dalle calamità del fuo 
lungo aflèdio verfo la fine di Marzo ; e indi a tre meli » 
cioè a’ 20. di Giugno » il fanto papa Silverio » fciolto 
dalle miferie del fuo pellegrinaggio » e dalle catene del 
fuo penotilllmo efilio » fe ne volò a goder della gloria , c 
della libertà de’ figliuoli di Dio . 11 vefeovo di Patata S 
ov’era flato dopo lafua violenta ed iniqua depotizione 
trafportato in efilio » moflb a compalfione di fua difgra- 
zia , c a fdegno contro il facrilego attentato de’ fuoi ne- 
mici » fe ne andò coraggiofamente a Coflancinopoli » e 
prefentatoti all’ Imperador Giufliniano » e meflbgli di- 
nanzi a gli occhi il giudizio di Dio » gli efagerò con gran 
forza l’enormità dell’ ecceflb commeÌTo da’ fuoi miniflri 
contro la facra perfona del Romano Pontefice , dicendo- 
gli tra le altre cofe » molti effere i re della terra » laddo- 
ve quegli è il foto capo vitibilc di tutte le Cjpiefe del Mon- 
do . Fecero breccia nel cuore di Giufliniano le fue paro- 
le ; e però diede ordine , che Silverio follè ricondotto a 
Roma » e folle fatto un giuridico efame della verità » o 
della fallì cà delle lettere già prodotte fotto il fuo nome . 
Se folTero provate vere » le ne andaflè fuor di Roma » per 
terminare in quella città, che più gli folTe piaciuta» il 
rimanente della fua vita : ma fe ne folle melTa in chiaro la 
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falHtà I tornafle di nuovo a federe nella cattedra di s. Pie- Ann SaS- 
tro : così egli > facrilegamente ufurpofìi un diritto , ^ 

che in niun modo gli competeva , come fe dai Tuo foto 
giudizio ■ e dalla lua volontà ed autorità aveflfe dovuto ■ 
dipendere > il rendere > e il togliere a tutto il Mondo 
criftiano , e a tutto il gregge di CriAo il Tuo paftore > e 
il Aio capo . Udita 1’ empia Teodora quella rifoluzione > 

A valfe deir opera di Pelagio , diacono della Chiefa Ro- 
mana , e che efercitava in CoAantinopoli le funzioni di 
apocrifario o di Nunzio della Sede apoAolica , per dillo- 
gliere da un tal penlìero l’ Imperadore , e impedire il ri- 
torno del fanto Pontefice a Roma : ma efiendofi Giufti- 
niano mantenuto nel Aio propolito > Silverio fu ricon- 
dotto in Italia. 11 Aio arrivo in quelle parti mife in una 
fomma agitazione l’animo di Vigilio; e però ebbe ri- 
corfo alla protezione di Belifario > e da cllb ( che più 
amava di compiacer Teodora di quel che temellè di offen- 
dere , col non efeguire i fuoi ordini > GiuAiniano ) otten- 
ne , che Silverio foffe confegnato a due fuoi famigli , 
da’ quali fu condotto per Aio ordine nell’ ifola Palmaria 
o Palmarola . o fecondo altri in quella di Ponza, ove 
,il foAentò coi pane della tribolazione i e coll’ acque_» 
dell’ anguAia . e alla fine ve lo lece morir di fame , fe vo- 
gliamo preAar fede al racconto del diacono Liberato . 

Ma a lui debb’ elfere preferita 1’ autorità di Procopio di 
tali cofe quali tellimonio oculato , perchè era in Roma 
prelfo a Belifario o nelle Aie vicinanze : ed egli incolpa 
della morte di Silverio, non Vigilio, ma Antonina', 
che un certo Eugenio , miniAro delle Aie fcclleraggini , 
e Aio (icario , mandò in quell’ ifola , e queAi al Tanto 
Pontefice tolfe o col ferro ^ , o in altro modo violente- , n„. 

mente la vita . Così egli è giuAamente tenuto , e vene- Alm. 
rato dalla Chiefa come un martire ; elTendo Aato depo- 
(lo dalla Aia Sede , e mandato in efilio , e finalmente tol- 
to dal Mondo , per non aver voluto aderire alle inique 
AiggeAioni di Teodora di comunicar con gli eretici > e di 

O 2 ripro- 


Digitized by Google 


Anm..$j8. 


tvll, 

Vi|ìlio comtn* 
cii a cfTcrc aero 
c UjUiino pi- 

p«. 


I Bmrm. «a. 
S4«. »>4. Ò* 

/‘ 11 - 


1 Tid. T»i, 
ikid. », 4 . ^ 

M- 


to8 ISTOHIAEcCLESIASriCA. 
riprovare i decreti del concilio di Calcedonia . Fu fé- 
pollo nella medelìma ifola ; e la divina bontà fi com* 
piacque d’ illuftrare con un gran nunìero di miracoli la 
Tua tomba . - , • • ■ • ■ t . s , 

Il maggior di quelli miracoli fii la pronta e flabile 
converfion di Vigilio , almeno per quel che fpetta a i do- 
veri deir apoftolico minifierio di confermare nella vera. 
Fede i fratelli > e di abbattere i mofiri e le macchine dell’ 
erefia. Era per certo Vigilio reodi tanti eccedi , e così 
indegno del fomroo pontificato , che avrebbe dovuto 
deporre adatto il penderò e l’ambizione di feguitare a 
tenere il primo pollo nella Chiefa , che aveva sì mala- 
mente ufurpato , e fcendere volontariamente dal trono > ' 
e metterli nell’ ultimo luogo > per ivi piangere per tutto 
il rimanente della Tua vita con amare lacrime le fue col- 
pe . Evvi chi ha creduto aver elfo almeno finto di ri- 
nunziare al papato , per dar luogo alla legittima elezio- 
ne dei clero > dì cui era ficuro mediante il favore e la prò- ^ 
lezione di Belìfario . Ma di una tale opinione non ab- 
biamo alcun fondamento ne gli antichi &;rittort * ; ben- 
ché fia certo . avere il clero di Roma dopo la morte di 
Silverio , per amor della pace , e per non eccitare uno. 
feifma , aver , dico , o con atto pubblico , o almeno col- 
la fua volontaria fominiffione ed ubbidienza , legittimata 
la fua perfona : elTendo fuor d’ ogni dubbio , efièr egli 
indi in poi fiato riconofeiuto ed onorato da tutti come 
vero papa , e legittimo fuccefibr di s. Pietro . E’ altresì , 
certo > efièrfi egli fin da quel punto mutato in un altr’ uo- 
mo , e aver riparato lo fcandolo dato a’ Fedeli • e i danni 
fatti alla religione > e alla Chiefa > colle lettere > che di 
poi fcriife , come a fuo luogo vedremo , all’ Imperador 
Giufiiniano , e a Menna , in conferma della cattolica Fe- 
de, e de gii anatemi fulminati da’ fuoi predecefibri contra 
i capi dell’ eretiche fette , e contra i loro feguaci . In 
che ognun vede > più mirabilmente rifplenderc la fpeciale 
afliifeuza di Dio fu la Chiefa Romana , e la potenza della 
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fui grazia , che fc tali cofe avelie operate per mezzo d’al- Anm. 538^ 
tro Toggetto , che non avelTe mai prevaricato t e che pri- 
ma della Tua afliinzione al fommo pontificato avelie date 
chiare prove della Aia coAanza nella pietà , e del Aio ze- 
lo per la difeAi della cattolica religione . ' 

% / Così dopo varie tempefte Aaffèrte dalle cinque pri- ivm. 
marie chiefe , la Romana , la Coftantinopolitana , l’ An- gr 

tiochena , la Gerofolomitana , e l’ AlelTandrina , non re- ii>»traicieoii ; 
flava fe non quell’ ultima tuttavia in poter de gli ereti- 
ci > e non folamente contaminata dalle loro prave dot- 
trine'» ma ancora lacerata dalle loro dilfenAoni , e inte- 
flinc dìfeordie . Morì circa quelli tempi Timoteo > il 
quale per lo fpazio di circa 17. anni tenuto avea quella 
Sede : e che avendo fatta buona accoglienza a Severo d’ 

Antiochia , e a Giuliano d’ AltcarnalTo , fin dal principio 
del regno di Ginllino riAigiatiA in AlelTandria > vi avea . ' 
per opera loro veduto naicere nella Tua fetta le fazioni ' • 
de' Corrutticoli > de gl’ Incorrutticoli » e de gli Agnoeti. 

Fu autore della prima l’ empio Severo > la cui mente nell* 
allèrire , eflere flato il corpo di Gesù Grillo corruttibile» - ' , 
non fu , che di fatto e* A folTe corrotto • e rifoluto in ce- 
nere , o in putredine; ma che foggetto > comeinollri ■ 
corpi , alle impreflioni dcUa fame > della fete» e del fonnu» ^ * 
aveva avuto naturalmente bifogno, per non corrompere» 
del cibo , della bevanda » e del ripofo ; rn che Severo 
non dillèntiva dalla Chiefa cattolica» fe non in quanto 
folleneva »' poterA un tal fentimento congiugnere col Aio 
eretico dogma d’ una fola natura . Autore dell’ altra fetta 
de gl’ Incorruttibili fu Giuliano d’ Alicarnalfo» fecondo la 
cui fentenza il corpo del Signore»come non foggettodi Aia 
natura a veruna forta di detrimento » odi corruzione» nè 
alla fame » nè alla fete » nè al fonno» non aveva avuto bi- 
fogno nè di mangiare » nè di bere » nè di dormire per 
confervarO , e riparar le Aie forze ; e fe avea mangiato » 
e bevuto » avea ciò fatto fenza veruna neceilttà » come 
dopo la Aia gloriola xifurrezione ; e però erano Hate in '' 
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eilb la fame , la fete , la ftanchezsa , ed il Tonno mere 
apparenze ; onde furono gl’ Incorrutticoli anche deno* 
minati FantafialU > perchè il mifterio della incarnazione , 
o della vita , e della paflìone di Crifto riducevano in gran 
parte ad elTere un mero fantafma . In mezzo a quelle di* 
ipute faltò in campo Temiftio diacono Aleflàndrino , e 
dillè a Timoteo Tuo vefeovo > il quale aveva abbracciata 
r opinion di Severo 1 che fe il corpo di Grillo era (lato 
capace di corruzione t anche l’ anima di lui era Hata ca- 
pace d’ ignoranza ; e che in fatti aveva ignorato > ove il 
corpo di Lazzaro folTe (lato fepolto > ed egli llelToavea 
detto di non fapere l’ ora , ed il giorno dell’ ellremo 
giudizio. Non avendo Timoteo voluto ammettere quel- 
la Tua confeguenza , Temìllio fi feparò dalla Tua comu- 
nione I il che anche fecero i Tuoi feguaci , i quali dal Tuo 
nome chiamati furono Temiftiani , e dall’ ignoranza 1 che 
attribuivano a Gesù Grillo , Agnoeti . 

Prima della nafeita ditali fette» un certo Giovan- 
ni cognominato Afeumaghe ‘ più antico di Giovanni gra- 
matico Aleflàndrino denominato Fi lopono» fparfo avea 
le fcintille d’ un nuovo incendio nell’ Éutichiana fazione, 
Gollui nella Tua lunga dimora in Gollantinopoli $’ era.» 
imbevuto di tutta l’ erudizione de’ Greci . Prefentatofi 
una volta all’ Imperadore ( fu quelli verifimilmente Ana- 
Hafio } e da elfo interrogato circa la fua religione : Gon- 
feflb » dilTe , aiiu fola natura di Grillo Verbo incarnato : 
e nella Trinità fecondo il numero delle perfone dillinguo 
tre nature » tre elTenze » tre deità » per la qual cofa fu 
dall’ Imperadore cacciato » ed inviato in efilio . L’ eflerfi 
colui dichiarato Monofifita fu a quella fetta di molto 
danno » e di grandillìma infamia . Aderirono al fuo erro- 
re Gonone vefeovo di Tarfo » ed Eugenio vefeovo di Se- 
leucia : e il fopraddetto Filopono » il quale come uomo 
tollerante della fatica , e di molto Audio , e di grande 
erudizione » e divenuto molto più celebre dell’ AÌcuma- 
gbe appreffo i Greci e i Latini per gli molti libri dati alla 

luce» 
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luce , è flato comunemente tenuto per lo primo autore ?a8 
della fetta de’ Triteiti « così denominati > perchè facevaa 
tre Dei delle tre divine perfone . Indi il noflro piccolo 
gregge, dice un Iflorico , lì divife in due fazioni ; e mol- 
tillimì de* noflri lì unirono a i Calcedoneli , dicendo , che 
amavan meglio di ammettere con ellì due nature , che di 
ammetterne quattro co i Triteiti . A fine adunque di fot- 
trarfl al pubblico odio concitatoG centra di loro non me- 
no per parte de’ Severiani , che de’ cattolici , chiefero all’ 
Imperadore , che era in quei tempi Gìuflino , di poter 
difputare co’ loro avverfari , e di produr le loro ragioni 
in un folenne giudizio . N’ ebbero la permillione , ma 
con queflo, che alla loro difputa prefedeflè il patriarca 
de’ Calcedoneli , cioè de’ cattolici , che era Giovanni 
r immediato predecelTor d’ Epifanio ; e convennero di 
non citare in quella difputa i teflimoni de’ padri Diofilìti , 
cioè di quei che avevano foflenuto le due nature , ma fo- 
lamente quei di Teodolio , di Antimo , e di Severo . Ci- 
tati adunque dal patriarca , convennero dinanzi a lui i ca- 
pi delie due oppofle fazioni . La difputa durò quattro 
giorni: e in elfa foflennero le parti de’ Triteiti princi- 
palmente i due mentovati vefeovi di Tarfo e di Seleucia , 

Conone ed Eugenio ; ed ebbero per avverfari Paolo e 
Stefano , elli pure della fetta de gli Efitanti . Fa menzio- 
ne di quella difputa anche Fozio nella fua Biblioteca ' ; 
e da gli atti di elTa , che aveva letti , argumenta , che Co- 
none ed Eugenio avelTero patrocinato il Filopono , per- 
chè richiefli da Paolo e da Stefano di dirgli anatema =, 
avevano ricufato di farlo . Di altro gravillimo errore 
contrala rifurrezìone de’ morti fu anche reo lo flelTo Fi- 
lopono , perchè infegnò , perire affatto gli umani corpi 
e fecondo la materia , e fecondo la forma Tonde ne le- 
gue, che non riforgeranno gli flclìl corpi , mane faran 
creati de* nuovi , e lo fleffoaiKora affermava dellacrea-- 
zioned’ un nuovo Mondo dal nulla; in che ebbe per av- 
verfari anche gli flelG Conone ed Eugenio , e Temillio » 
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Ann caS ^ ftelTo Fozio ' di aver Ietto le Infettive 

■ o<A i{. coDtra i deliramenti di Giovanni Fìlopono intorno alla 
lifurrezion della carne , nelle quali invettive talmente 
contradieiTo inveivano > che non dubitavano di tacciar> 
lo d’ clTere affatto alieno dalla Fede crilHana t benché 
iblTero con lui d’ accordo in non ricevere il concilio di 
Calcedonia . Del rimanente ninno nega a quelt’ autore 
la gloria d’ una vaila erudizione > che fi acquillò colle 
fue varie opere fpettanti alle belle lettere , e alla natura* 
lefìlofofia . Si applicò ancora alle lettere facre , e fcrif- 
fe fu r Opera de’ lei giorni contra Teodoro di Mopfue- 
ftia : e fi acquillò molta lode colla Tua rifpoila a gli ar* 
gumenti di Proclo filofofo della Licia > il quale a guifa 
di un altro Porfirio la Tua impura , e concumeliofa lin- 
gua aveva cfercitata contra i Criiliani : e perché in quel- 
la Tua opera principalmente avea fatto pompa di Greca 
erudizione ; però Filopono s’ era Tpecialmente iludiato 
di dimofirarc , quanto ancora in quella parte folfe gran- 
de la fua ignoranza-. Per quell’ opera avrebbe potuto cf- 
fere annoverato Ira i dottori della Chiefat ma ne rimafe 
efclufo sì per cagione de’ Tuoi errori contro la Trinità > 
e la rifurrezion della carne > si per cagion de’ Tuoi libri 
contra il concilio di Calcedonia . 
cu. In tale fiato, eiacerata dalle riferite , edamoltif- 
ciiM , e Tea. fime altre fazioni , era la Chiefa di Alellàndrìa , quando 
mu wÌcVì'a- Timoteo morì ; e però non era sì facile , che in una cit- 
icffutru. tà , e in mezzo ad un popolo così pronto alle fedizioni 
r elezione del nuovo vefeovo procedelTc regolarmente , e 
» >•. con pace . Il prefetto Augufiale ^ , e gli altri giudici e mi- 

nillri Imperiali tentarono di mettere in quella cattedra 
Teodofio . Ma gli fi oppofero i monafteri ed il popolo , 
da’ quali fu intronizzato Gaiano . Era il primo del parti- 
to de’ Corrutticoli , e di Severo; e il fecondo aderiva a 
gl* Incorrutticoli , « a Giulino d’AlicarnafTo . Aflìllito 
adunque Gaiano da alquanti del clero , e da’ corpi, e da* ' 
nobili della città , e da’ foldati , e da tutta la provincia , 

per 
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per cento tre giorni reftò in poflèlfo del vefcovado . 
poi ne tii cacciato da’ giudici . E fopraggiunto indi a due 
mefi Narfete gentiluomo di camera fpeditovi dall’ Augu- 
fta, pofeTeodofio fui trono» e mandò Galano indillo 
a Cartagine > donde fu poi trasferito nell’ ifola di Sarde- 
gna . Ma per la partenza di lui nè fu fedato il tumulto » 
oè fu effinto lo feifma . Pochi erano quegli , che comu- 
nicavano con Teodofio . Narfete volle ulare la violenza : 
mai] popolo li follevò » e perirono in quelle follevazio- 
ni molti sì di elfo popolo > sì de’ foldati ; gettando fopra 
dì quelli le fleilè donne dalle Hneflre » e da’ tetti delle ca- 
fe quanto lor veniva alle mani . Finalmente non poten- 
do lo llefTo Teodofio più foifrìre tali difordmi > dopo 
aver tenuta per un anno » e quattro mefi quella Sede , fi 
ritirò, e fu inviato a Collantinopoli con onore , perchè 
così portavano gli ordini dell’ Augnila , la quale anche 
fece Iperare all’ Imperadore , che Teodofio avrebbe po- 
tuto indurli ad accettare il concilio di Calcedonia . Ma 

r erfillendo nella fua prava volontà , nè volendo imitare 
ipocrìfia di Antimo. , prefe fpontaneamente l’efilio » e 
fu confinato in un luogo diilante da Collantinopoli circa 
fei miglia . 

Mentre era per l’efilio di Galano, e per lo volon- ixi. 
tarlo abbandono di Teodofio riguardata come vacante la 
Chiefa di AlelTandria , giunfe per divina difpofizione a nico dì Tabca« 
Collantinopoli ' un de gli abati de’ monaci di Tabcnna ^ ^ 
per nome Paolo , per trattare appreflo 1 ’ Imperadore 
contro alcuni fuoi monaci , da’ quali era difprezzato , la 
fuacaufa. Egli era perfettamente ortodolTo , eiiceveva 
il concilio di Calcedonia . Infinuatofi nell’ amicìzia di 
Pelagio, che efercitava in Collantinopoli le funzioni di 
Nunzio della Sede apoflolica e di Vigilio , fu da lui pro- 
pollo al patriarca Menna come un foggetto molto a pro- 

f )ofito per la vacante cattedra di s. Marco , Gradì Menna 
a fua prnpofizione ; e da lui fu Paolo in prefenza dello 
ftelTo Pelagio , e de’ nunzi d’ Efremio patriarca d’ Antìo- 
Ttm.XVlU. P chia. 
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• chia • e di Pietro di Gcrufalemme > ordinato vefcovo 
^3®" d’Aleflandria . Fu altresì talmente grata la iua ordina- 
zione air Imp>erador Giulliniano , che diede al nuovo ve- 
fcovo un’ amplilTìma ed inlolita potellà fopra Iduci , e i 
tribuni con ordine di rimuoverne gli eretici , e di fofti- 
tuire nelle loro cariche gli oitodoflì , perchè elG erano . 
cioè i primi , che animavano i popoli non meno contro 
le leggi dello Stato , e la quiete della repubblica , che 
della Chiefa . Con una tal potellà giunto il nuovo vefeo- 
vo in AlcfTandria , parte col timore . e parte colla fua 
ìnduftria e vigilanza , facilmente ridotto avrebbe tutta 
la città , e tutti i monallcri a ricevere il concilio di Cal- 
cedonia > fe per opera del diavolo non folle avvenuto un 
cafo t ond’ ebbe origine > come a luo luogo vedremo > la 
fua rovina . Non è facile di determinare il tempo preci- 
fo deir ordinazione di Paolo . Liberato diacono fembra 
indicare 1’ anno decimo di Giulfiniano -, conciollìachè do- 
po aver fatto menzione di elTa > e indi con poche parole 
ricordata la condanna già fatta di Severo , e di Antimo > 
immediatamente foggiugne: In quello modo fu rìllabi- 
lita 1’ unità delle Chiele l’ anno decimo del gloriofo Im- 
perio di Giullìniano Augnilo» cioè l’anno nel qua- 
le anno appunto per cagione di quello luogo di Liberato 
è notata 1’ ordinazione di Paolo ne gli eccleliallici anna- 

* ,*'"'**■ ”^*li ' . Ma non fi può follenere quella opinione , perchè il 

medefimo lllorico dice > che l’ ordinazione di Paolo fu 
celebrata , elTendovi prefente Pelagio come apocrifario 
di Vigilio; e quelli non prima dell’ anno $ 37 . e anche 
verfo la fine , fu intrufo nella cattedra di $. Pietro . On- 

s de quell’ anno decimo di Giultiniano credono alcuni^» 

che debba riferirli non alla Chiefa Alellàndrina , ma*aila 
pace delle Chiefe Orientali provenuta dalla condanna di 
Antimo > e di Severo- Non fon di quello parere, con- 
ciollìachè apertamente li veda , aver voluto l’ lllorico 
parlare d’ una pace univerfale fondata nella concordia.» 
de* vefeovi delle prime quatcfo Chiefe Orientali di Co- 

ilanti- 
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ftantinopoli , di Antiochia , di Gerufalemme , c d’Alef- Xnn. caS. 
fandria i nell’ ammettere i decreti del fìnodo di Calcedo- 
nia . Onde penfo , che o per difetto di memoria del me- 
delìmo autore , o per isbaglio de’ copiili > Ha ilato pollo 
in quel luogo l’ anno decimo • invece dell’ undeciino , o 
piuttofto del duodecimo di Giulliniano . 

Potea parer , che 1’ Eutiebiana erelia per 1’ attenzio- p. , 
ne di Giulliniano a cacciare dalle Sedi , che avevano ini- 
quamente occupate , i patriarchi e vefeovi eretici , e a 
provvederle di Cattolici , doveflè infenfibilmente di- 
fpergerlì c venir meno ; e molto più per le divilionì > che 
r empia fetta laceravano in una infinità di fazioni , e però 
fecondo il detto di Grillo la minacciavano , come un re- 
gno in fe lleflfo divifo t dell’ultima fua rovina. Ma a ri- 
metterla in piedi , e a raccoglierne e riunirne le difper- 
fioni , e a darle» per cosi dire»~nuova vita e vigore, 
comparì in quelli tempi in ifeena quel famofo Jacopo, 
dal cui nome , come d’un nuovo fondatore , o rillora- 
tore di quella torre di Babilonia , i nemici del Onododi 
Calcedonia, che erano per cagione delle loro divilìoni 
variamente denominati , prefero , fpecialmente nella Si- 
ria , c nelle altre regioni Orientali , la comune appella- 
zione di Jacobiti . Ebbe apprelTo i Greci il foprannome 
di Zanzalo ' , e apprellb i Siri quello di Baradeo . Di prc- V ‘ 
te nel monallerio di Fallita nel monte Izia preflTo a Ni- 
Ubi nella Mefopotamia , fu creato metropolitano di E- 
delfa : febbene alcuni lllorici della fua fetta , per fargli 
maggiore onore , hanno fcritto . che fu ordinato metio- 
politano ecumenico, cioè non aferitto a veruna S.*de 
particolare , ma con un diritto metropolitico fu tutté le 
Chiefe della fua fetta . Perciò dicono di luì , che innal- 
zato ad una tal dignità > era da per tutto prefente coll’ 
opera , e colla voce . Che povero , e pazìentillìmo del- 
la fatica , e pronto , e fpedito nei corfo come un altro 
Azzaele , c nafeofo fotto l’abito di mendico, ù diede 
a vilìtare tutte le provincìe Orientali, e vi ordinò un 
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gran numero di preti e di diaconi , e un arcirefcovo nel- 
le contrade marittime della Siria . Indi lo tanno viaggia- 
re nelle regioni de’ Copti , nella Nubia, e nell’Etiopia « 
ove dicono aver efercitato le ftetfe facie funzioni ; e gli 
attribuifcono le ordinazioni di due patriarchi , un d’ A- 
Icdandria t e 1’ altro d’ Antiochia , e di venti vefcovi , e 
di cento mila parte diaconi , e parte preti . Non fi dubi- 
ta ' > che non abbiano grandemente efagerato le gette del 
loro eroe . Nondimeno è certo , efler egli flato un gran- 
de iftrumento dei diavolo , e un Aio indefeflb e inflanca- 
bile cooperatore nello fpandere per 1 ’ Oriente le femen- 
ze della menzogna , e con felice , o piuttoflo infelicifll- 
mo fuccetTo nel lungo corfo della Aia vita d’anni 73. e 
37. di vefeovado • Per opera di lui fpecialmente Airono 
pervertiti gli Armeni ; i quali > benché non foifero in- 
tervenuti . impeditine dalle perfecuzioni , al concilio di 
Calcedonia > contuttociò non gli fi erano oppofli > e ave- 
vano perfeverato nella Ara Fede fino ali’ anno decimo di 
Giufliniano . Ma avendovi Jacopo vomitato il mortai ve- 
leno della Aia empietà i in un loro conciliabolo tenuto 
nella città di Tevin decretarono > eflere in Crifto una fo- 
la natura; e talmente aderirono all’ erefia de’ Teopafehi- 
ti > che avendo gli altri fettarj comunemente abbiurato 
quella manifefla empietà ; eglino vi hanno Tempre perfe- 
verato , e tuttavia fono in elTa oflinati . 

Quanto è fcarfo l’ anno 539. di notizie de’ fatti fpet- 
tanti alla Chiefa , altrettanto è memorabile nell’ ifloria 
sì per là rovina c l’ eccidio della città di Milano ; sì per la 
fame > e altre calamità dell’ Italia; si per la prefa di Ra- 
venna » e la prigionìa di Vitige ; sì per le feorrerìe de gli 
Unni non più ne’ foli confini, ma dentro, dirò così, le 
ftelfe vilcere dell’ Imperio ; e sì per la funefla rifoluzione 
prefa da Cofroe potentifllmo re di Perfia di far la guerra 
a i Romani . Abbiam di fopra veduto , con quanta pron- 
tezza ed alacrità fi erano dati a i Cefarei i Milanefi , e al- 
tre città e caflclla della Liguria. Durò poco la calma . Vi- 
tige, 
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tige > intefa la loro ribellione * , avea fpedito colà un_» Xnn. 539 
grand’ efercito folto la condotta d’ Uraia fuo nipote per, 
parte di forelJa > cui (ì erano uniti dieci mila Borgognoni >*•-'»■ 
e fin dall’ anno precedente , fenza dar tempo a’ Greci di 
metterfi in iftato di difefa , e di eflère opportunamente 
foccorfi , cinto aveva d’alTedìo la città di Milano . Teo- 
deberto era tenuto per una parte a foccorrere i Goti per 
la cefljone fatta da Vitige a’ re Franchi della Provenza ; 
e per 1 ’ altra avea dato parola all’ Imperadore . col quale 
era in buona amiflà , e che da lui era fiato poc’ anzi adot- 
tato in figliuolo , che i Franzefi in quefla guerra non fi 
unirebbono a i Goti . Volendo adunque foddisfare al fuo 
trattato con Vitige « che gli era fiato sì vantaggiofo • 
fenza violare apertamente quel che avea fatto con Giu- 
fiiniano, avea fpedito in foccorfodel primo quc’ dieci 
mila Borgognoni , i quali , benché Tuoi fudditi , non 
erano però di fatto , nè erano riputati Franzefi ; e avea 
filtro correr la voce , che erano venuti fenza fuo ordine « 
e fenza fua faputa in Italia. Mundila comandante de’ 

Greci , che non fi afpettava d’ effere così tofto alTediato 
da tanta gente > non era refiato in Milano > fe non con 
trecento Ibldati , nè aveva avuto il tempo neceffario a 
provvedere di viveri quella grande e popolata città . Non- 
dimeno fi oftìnò a volerla difendere , e a fofienerne un 
lungo afièdio fu la fperanza de’ foccorfi di Belifario * i di j iM.t. ti. 
modo che mentre quelli per vari accidenti tardavano > 
i miferi cittadini fi nduifero a cibarli di cani , e di forci > 
e d’altri animali, di cui la natura, fuorché neU’ellre- 
ma neceflrtà , ha un infuperabile orrore . Giunfero final- 
mente i foccorfi inviati da Belifario fino al Po: ma non 
fi airifchiarono a tentarne il palTaggio . Per la qual cofa 
Mundila fu cuilretto a capitolar co’ nemici , e a conten- 
tarli di rellar efib co’ fuoi foldati , falvala vita , prigio- 
niero di guerra . e ad abbandonare la mifera città , e i fuoi 
cittadini alla difcrezione , o piuttollo al furore de’ Bor- 
gognoni , e de’ Goti ’ Entrati dunque cofioro fpiranti 

fuo- 
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Ann. C 3 Q fuoco Della città , fecero man bafla fu tutti gli uomini , 
fenza perdonare nè a* teneri fanciulli , nè a’ facerdoti , 
che trucidarono ne’ facrì templi • e fin fu gli altari . Fe- 
cero in pezzi Reparato prefetto del pretorio > e ne get- 
tarono le membra lacere a i cani . Infomma il numero 
di quei» che perirono in quella orrenda giornata, fu di fo- 
pra trecento mila perfone . Alle donne tutte fu falvata 
la vita , ma non la libertà . Tutte furono fatte fchiave , 
e donate a’ Borgognoni in ricompenfa del predato foc- 
corfo . La città fii faccheggiata , e poi diroccata , e fe- 
polta fotte le fue proprie rovine . 
ixiv. Di s. Dazio , che n’ era vefeovo , ferire s. Gregorio 

vD.iio (iriti- ne* fuoi dialoghi' , che cacciato dalla città per caufa 
° della Fede > fe nc andò con una numerofa comitiva a Co- 
• lit-i.r.f, ftantinopoli ; e che giunto nella città di Corinto > mife 
in fuga i maligni fpiriti da uno fpaziofo edifizio > per gran 
tempo dato difabitato da gli uomini» perchè era divenuto 
abitacolo de’ demoni . Del viaggio di quedo Santo a Co- 
dantinopoli non fi difputa > ov’ è certo , che tuttavia 
dimorava da molti anni nel tempo della controverfia de’ 
tre capitoli > come a Aio luogo vedremo . Ma che egli 
fodè cacciato per caufa della Fede dalla Tua città di Mila- 
no > non fi può intendere in altro fenfo . fe non perchè 
la cagione dell’ edèrfi ritirato in Oriente era dato il Tuo 
zelo per liberarla Tua Chiefa dalla tirannia degli Ariani . 
Se i Goti lo avedèro forprefo in Milano , non fi farebbo- 
no contentati di folamente efiliarlo ; ma non l’ avrebbo- 
no trattato meglio di Reparato > di cui diedero , come 
abbiam detto , le membra lacere a’ cani . Per la qual cofa 
fad’ uopo dire > o che dopo il viaggio di Roma per im- 
plorare i foccorfi di Belifario , non ritornò a Milano , o 
che ebbe modo» fe vi tornò» di falvarfene colla fiiga; 
come dice Procopìo di Cerventino » che fi falvò co’ iuoi 
da Milano » e andò a portare all’ Imperadore la nuova di 
quella orribile drage di tanta gente Romana . 

A s, Da- 
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As. Dacioè attribuita una Cronaca , ov’ erano no- Ann. cag 
tate le cofe più memorabili avvenute alla città di Mila- ixv.^ 
no . In elTa era fatta menzione dell’ orribile carcrtia . che '* 

in tal modo afHiiTe l’ Italia > che per attellato del Tanto 
vefeovo ' nelle parti della Liguria molte donne fi mangia- 1 mji. iufiei. 
reno i loro teneri figliuolini , e alcune di efle erano del- 
la famìglia della Tua (Ilhiefa . Procopio molto più ampia- 
mente deferive quello terribil flagello nella Tua lloria *,* ^'** *•*• *•• 
che dice eflèie proceduto dalla fearfezza della raccolta 
dell’ anno precedente per cagion dell’ incuria , ufata in 
mezzo a tanti difallri , e tumulti di guerra i e feorrerie 
di foldati nel feminare > e coltivar le campagne . Nel fo- 
le Piceno fi diceva elTer periti di fame cinquanta mila la- 
voratori Romani ; e un maggior numero eflerne morti 
oltre il feno Jonio , o golfo Adriatico nella Dalmazia , 
e nell’ Iflria . Era fama collante , che alcuni fi erano ri- 
dotti a cibarli di carni umane: e che nei territorio di 
Rimini due donne rcllate fole in unacafa fi mangiarono 
17. uomini > da effe uccifi di notte dì mano in mano , 
che capitavano nel loro miferabile albergo . Cadea lo_. 
gente morta di puro ilento in mezzo alle campagne , e 
nelle pubbliche llrade , e rellavano i loro corpi infepolti. 
perchè non v’ era chi fi prendellè cura di ufar con elli 
quell’ ultimo uffizio dell’ umana pietà : nè però erano 
que’ cadaveri violati da gli uccelli di rapina , oda’ cani, 
perchè erano meri fchelctri , eofia folamente coperte__» 
d’ una fecca e lurida pelle . 

Furono a Belifario di fomma pena le inefplicabili ca- ixvi. 
lamità di Milano; ma fe ne confolava colla fperanza di 
riparar quella perdita colla conquìlla > che meditava di 
fare della città di Ravenna ; e però facea da le lleflo ’ * 
con gran calore 1 * alTedio d’ Ofimo . e per mezzo de’ Tuoi 
luogotenenti quello di Fiefole , due città di difficile efpu- 
gnazìone; ma che non dovevan lafciarfi indietro prima d’ 
inviarli verfo quella metropoli deli’ Emilia , e centro della 
Gotica monarchia . Siccome Belifario non fi feorò per la 

per- 
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perdita della Liguria ; così a Vitige , per eflfer tornata 
quella provincia fotto la Tua ubbidienza , non palsò la 
paura della Tua imminente rovina > fé non gli riufeiva di 
poterla impedire co i foccorfì di qualche potente allea- 
to . Non fi fidava più de’ Franchi fperimentati ne* lo- 
ro trattati incollanti ed infidi; e però gli ballava» che 
non fi unilTero co i Romani > c fi inanceneirero neutrali . 
Ricorfe per tanto > e fpedi per tal elFetto i Tuoi amba- 
feiadori a Vaci o Vacconc re de’ Longobardi > che allo- 
ra avevano le loro Sedi nella Pannonia . Ma fu inutile 
r ambafeiata , perchè quel Principe era in lega con Giu- 
lliniano , e con lui unito col vincolo d’ una collante--» 
amicizia . Fu adunque rifoluto nel configlio de’ Goti di 
ricorrere al re di Perfia , e d’ incitarlo a fare una potente 
diverfione con entrare a mano armata nelle provincie 
dell’ Imperio Orientale . E quello fu > come vedremo , il 
miglior configlio > cui fi potelTero apprendere > e poco 
mancò » che per quello mezzo non ottenelfero da GiulH- 
niano la pace . Intanto il re Tcodeberto diede un memo- 
rabile efempio della fua , non dirò mala fede . ma incre- 
dibil perfìdia verfo i fuoi alleati . Fatti, dice Procopio 
confapevoli i Franchi di quanto fi erano diminuite le for- 
ze sì de’ Goti, sì de’ Romani , elufingandofi, che con 
una fomma facilità avrebbono potuto occupare una gran 
parte dell’Italia ; folfrivano di mal animo d’elfere—» 
oziofi fpettatori delle altrui contefe per lo dominio d’una 
regione cotanto ad elfi vicina . Obbliati adunque i giura- 
menti fatti poc’ anzi a’ Romani , ed a’ Goti ( perchè que- 
lla nazione è di tutte la più infedele ) tollo adunatili fino 
al numero di cento mila , fotto la condotta dello fielTo 
loro re Teodeberto , fupcrate le Alpi , che la Gallia di- 
vidono dall’ Italia , entrarono nella Liguria . Perfuali 
iGcti , che fecondo! patti e le convenzioni venifiero in 
loro aiuto, cfultarono ai loro arrivo , pieni di fperanza 
di poter debellare , fenza nè pure combattergli , i lor ne- 
mici . Finché i Germani furono nella Liguria , non fece- 
ro 
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ro a’ Goti alcun male per timore , che non fi opponeflTero XNjTTTè 
loro al palTaggio del Po. E però i Goti, che erano alla ' ^ 
guardia del ponte preflb a Pavia , ne lafciarono libero il. 
paflb . Ma i Franchi , occupato il ponte , le mogli , e i 
figliuoli, che vi trovaron de’ Goti , immolarono a’ioro 
Dei , e gettarono i loro cadaveri , come primizie della 
guerra , nel fiume . Conciofilachè in tal modo quelli 
Barbari fon criftiani *, che ritengono molti riti dell’ an- 
tica fuperftizione , e 1’ ufo delle divinazioni , edelle_» 
umane vittime , e di altri empi facrifizi . PalTato il Po , 
s’ incamminarono verfo gli accampamenti de’ Goti , da’ 
quali furono mirati con occhi lieti , perchè gli credono 
amici . Ma poiché da’ Germani fu di repente cominciato 
a menar le roani , fi diedero alla fuga , c per mezzo a gli 
ftelfi quartieri de’ Romani fe ne andarono con veloce cor- 
fo a Ravenna . Vedendogli i Romani fuggire , s’ immagi- 
narono, che Belifario venuto in loro foccorfo, avefle elpu- 
gnato i loro accampamenti , e gli aveflè forzati a prender 
la fuga . Prefe per tanto fubito l’ armi, mentre corrono in 
fretta per unirli con Belifario , inavvedutamente fi abbat- 
tono ne’ nemici, e collretti a venir con elfi alle mani n’ eb- 
bero talmente la peggio , che non poterono tornare nel 
loro campo , ma tutti fuggirono nella Tofcana , ove po- 
ftifi in falvo • diedero a Belifario piena notizia del fat- 
to . Di che egli reftato ftranamente forprefo , e temen- 
do . che quel vallo e impetuofo torrente non andalTe a 
fcaricarfi fopra di lui , c primieramente fu le truppe , che 
erano all’ alTedio di Fiefole ; fcrilTe a quel re una fenfa- 
tillima lettera , rapprefentandogli , quanto il mancar di 
parola fofle cofa indegna d’ un principe così valorofo e 
potente , com’ egli era ; e che di violare i trattati confer- 
mati co’ giuramenti , qualunque uomo dovrebbe avere 
orrore e vergogna , non che un Sovrano . Quella lettera 
Tam.XVllI. potè 


• F«rcm Tta„t i» litri occifione , »»«t tntojìo attribaiw a 1 Franchi qatiche 
(ra proprio de gli Memaoal • 
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7 potè fare qualche imprellìone fu Io fpìrito di Teodcber- 

NN. S39- fen 2 a un più poflente motivo non lo avrebbe 

probabilmente determinato a ritornarfene ne' fuoi Stati . 
Quello motivo fii l’impotenza di fudìilere più lunga- 
mente nella Liguria penuriante fommamente di viveri per 
la fcarfezza delle raccolte , e diilrutta per la lunga di- 
mora fattavi delle due armate de’ Romani e de’ Goti: 
e r impotenza altresì di proceder più oltre per cagion 
delle malattie , che diflruggevano la fua gente . Prefe 
adunque il partito di retrocedere , dopo aver medb a 
facco la Liguria e l’ Emilia > e fatto ancora di peggio al- 
la città di Genova > la quale non folamente fu faccheg- 
giata , ma altresì interamente rovinata dalle fue truppe . 
ixvit. Libero Belifario da un tal timore , e ridotte in fuo 

coftoc potere le due mentovate città, Ofimo eFiefole, s’in- 
r*rVnno«r u Camminò con tutta la fua gente verfo Ravenna , c con 
!!“•"» «ontto gffj fua gente , e colle navi imperiali , che erano nell’ A- 
i imfcri» . ^ bloccò per terra , e per mare ; elTendovi 

rinchiufo Vitige , che vi E era ritirato con animo di di- 
fendervilì fino all’ efiremo . Tutta la fua fperanza dove- 
va clTer ripofta nell’ efito delle fue negoziazioni col re di 
Perfia , alla cui Corte aveva trovato modo di far giu- 
gnere ficuramente due fuoi Legati ; eflendofi per tale af- 
I ìm. t. ai. fare valuto ' , non di due Goti , ma di due facerdoti Li- 
èr/i 7 ^* 8“’' * ’ de’ quali, che pareva eflère il più eccellente , 

facea figura di vefcovo , e l’ altro di fuo miniftro . Trova- 
to Cofroe difpofio anche per altri motivi a prender le ar- 
mi, e annoiato della pace , diedero l’ ultimo tratto alla bi- 
lancia già propendente alla guerra , e finirono di determi- 
narlo ad apertamente romperla coll’ Imperio . Accorta- 
mente era fiato fuggerito a Vitige , e nel fuo configlio fat- 
to olTervarc, non aver mai potuto l’ Imperador de’ Roma- 
ni portar la guerra contra i Barbari dell’Occidente, fenon 
dopo fatta la pace co i Perfiani , e con gli altri Principi 
dell’ Oriente . Allora folamente elfer periti i Vandali e i 
Mauri , e avere i Goti cominciato ad averlo per aperta- 
mente 
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mente nemico : e però quando mai foflTe riyifcito di met- 

ter di nuovo alle mani Giuftiniano Augufto e il re de’ ‘ 
Medi : rotta la pace da quella parte , non farebbono più 
i Romani in iftato di far la guerra contro verun’ altra na- 
zione . Veggiamo in fatti elTerfì Giulliniano rivolto a trat- 
tar di pace co i Goti , quando vide Cofroe rifoluto a fa- 
re ad eiTo la guerra . Ma non era la fola apprenGone della 
potenza Peruana , che defle a quello principe dell’ in- 
quietudine , e che potelTe determinarlo a Gnir la guerra 
d’ Italia . 


Defcrivendo Procopio la cometa fattaG vedere—» ji, 

r anno decimo terzo di Giulliniano > cioè il prefente udqì. 

$39. che fecondo 1’ opinione» che in quei tempi corre- 
va ancora tra i dotti , doveva eflTere il foriere di qualche 
imminente fciagura : Io, dice', mi contenterò di me- t ut- x. dt iti. 
contare i fatti , lafciando a gli altri la libertà di giudica- 
re, fe la fuddetta cometa ne folTe veramente il prefagio ; e 
immediatamente foggiugne : Subitamente un grand’efer- 
cito d’Unni , valicato il Danubio , G gettò fu quaG tut- 
ta r Europa . Non era quella cofa nuova , nè più vedu- 
ta; molte altre volte s’ erano fatti vedere in quelle par- 
ti ; ma non vi avevano giammai portate tante , e sì gravi 
calamità . Dal feno Jonio , o golfo Adriatico Gno a i 
fobborghi di CoGantinopoIi melTo quei Barbari tutto a 
facco , prefero nell’ Illirico 32. callelli ; e benché folTe- 
roperlo palTato flati foliti di allenerG dagli alTedi delie 
piazze, nondimeno aGTalirono , e prefero per affai toCaf- 
fandra , per quanto poffo conghietturare , detta già Poti- 
dea ; e fenza niun oGacolo , conducendo feco cento ven- 


ti mila fchiavi , e un immenfo bottino , tutti fe ne tor- 


narono fani e falvi nelle loro contrade . Indi furono più 
frequenti de gli flelG Barbari le irruzioni : e fuperati i 
muri lunghi del Cherfonefo , molti di quegli abitanti 
privarono della vita , e gli altri quaG tutti delia libertà , 
e gli conduffero in fervitù . Alcuni paflato tra Sello e 
Abido lo Gretto , faccheggiarono l’ AGa , e ripaffati nel 

2 Cher- 
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^ Cherfonefo , c riuniciC al rimanente del loro efercito > 
" fe ne tornarono tutti infieme , ricchi di preda , alla pa- 
tria . In un’ altra irruzione devaftato di nuovo 1* IIlirico> 
e la TeiTaglia , e trovato il modo di fuperare , o di fcan- 
fare lo ftretto paflb delle Termopile , ond’ erano flati vi- 
gorofamente rifpinti ; rovinarono , fuorché quei del Pe- 
loponnefo , quali tutti i popoli della Grecia . 

Alle precedenti calamità farebbono ancora da ag- 
giugnerfì quelle dell’ Affrica , fe volellìmo feguire l’ opi- 
nion del Baronio > che pone folto 1’ anno feguente ' la 
feonfitta de’ Romani colla morte di Salomone loro fu- 
premo comandante in un conflitto co’ Mauri . Dopo la 
partenza di Belifario dall’ Affrica fi erano quelli Barbari 
torto ribellati contro l’ Imperio , e avevano cagionato 
infiniti mali in quelle provincie : e benché rotti più vol- 
te e disfatti con gran rovina e flrage de’ loro ; contutto- 
ciò non poterono elTere interamente domati e pacificati 
fe non dopo I2. anni di fanguinofìflime guerre. Sono 
quelle minutamente deferitte da Procopio nel fecondo 
libro della guerra Vandalica ^ ; e ne dà principio col dar 
notizia dell’ origine di quei popoli, e in qual modo era- 
no palfati , e fi erano flabiliti nell’ Affrica > e occupata 
ne avevano una gran parte . Dice adunque ^ , che palfato 
da quella vita Mosé uomo favio , quando gli Ebrei , fotto 
la fua condotta ufeiti dall’ Egitto , erano lontani da’ con- 
fini della Palertina , prefe di erti il governo Gesù figliuolo 
di Nave ; il quale, introdotto nella Palertina quel popolo, 
ne conquiflò il paefe , moHrando nelle guerre una virtù 
maggior dell’ umana: e debellatine tutti gli antichi abi- 
tanti , s’ impolfefsò facilmente ancora delle città , e fi 
acquiflò il nome e la fama d’ infuperabile ed invitto guer- 
riero . In quel tempo tutta la regione marittima da Si- 
done fino a’ confini dell’Egitto , era nominata Fenicia ; 
né elfervi già flato fe non un folo re , fi tien per certo fui 
tellimonio di tutti quegli , che fcriffero delle antichità 
de’ Fenici . Ivi abitavano molte genti , i Gergefei , gli 

Jebu- 
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Jebufeì. e altre» che nell’ iftoria degli Ebrei fon diftin-^^j^ “ 
te r una dall’ altra pe’ loro nomi . Poiché videro » non ef- ' j ' 
fer pofCbile di rcfiflere al nuovo popolo . e al fuo duce ; 
abbandonata la patria , fi ritirarono nell’Egitto; ove_y 
non avendo trovato aflài fpaziofe campagne , perchè l’ E- 
gitto già da gran tempo era pieno di abitatori , indi paf- 
faron neU’ Affrica , e l’ occuparono tutta fino alle colon- 
ne d’ Ercole , e vi fabbricarono un gran numero di città ; 
ove tuttavia parlano la lingua Fenicia . E nella Numidia» 
ov’èdi prefente la città di Tigifi , piantarono un caftel- 
lo , ove preffo a un copiofilllmo fonte fi vedono due co- 
lonne di marmo bianco , che confervano incifa con lette- 
re e parole Fenicie la feguente ifcrizione ; », Noi fiamo 
quei > che fuggimmo dalla faccia di Gesù ladrone figliuolo 
di Nave,». Prima della loro venuta era l’Affrica abita- 
ta da altri popoli : de’ quali perchè erano ignote le prime 
origini , furono chiamati figliuoli della terra; come tra 
gii altri queU’Auteo loro re , che dicono aver lottato con 
Ercole . Dipoi quei che dalia Fenicia partirono con Dìdo' 
ne, andarono a trovare gli abitatori dell’Affrica come 
gente del loro fanguc ; e fondarono , e tennero la città di 
Cartagine fenza niuna oppofizione » anzi con loro piaci- 
mento e confenfo . Ma coli’ andare del tempo i Cartaginefi 
divenuti mirabilmente ricchi , numerofi e potenti > quei 
primi » che erano paffati dalla Paleftina nell’ Affrica , co- 
ftrinfero colla forza dell’ armi a ritirarli molto lungi dal- 
la città di Cartagine . Indi i Romani , debellati tutti 
quei popoli , l’ ultime regioni dell’ Affrica alTegnarono a’ 

Mauri ; e i Cartaginefi » e tutti gli altri AfiTricani ebbero 
fiipendiari . Finalmente i Mauri , vinti più volte i Van- 
dali > occuparono quella , che di prefente appellano la 
Mauritania dalle Cadi fino a’ confini di Cefarea » e la maf- 
fima parte del rimanente dell’Affrica. Tali erano ipo- 
poli > di cui Procopio ampiamente deferive le ribellioni 
e le guerre , nel tempo fteffo , che i Romani avevano fu 
le fpalle le guerre d’ Italia > e di Perfia . 

Alla 


Digitized by Google 


126 


ma«i ocir AfiVi- ^ 

CI • 

I iiiJ. I 


Istoria Ecclesiastica 

Ann cao ribellione de’ Mauri era anche fopraggiunta 

ixx. Anno decimo di Giuftiniano quella d’ un gran numero di 
«<J‘’f<'W«iR<|-foldati Romani , e il furore della guerra civile, di cui 
Procopio deferivo parimente l’ idoria ‘ , e due cagioni 
ne alTegna . Dopo la difperfione de’ Vandali molti fal- 
dati Romani lì congiunfero in matrimonio colle loro ve- 
dove , o colle loro figliuole . Quelle donne cominciaro- 
no ad ilfigare i loro mariti a ripetere le loro polTelIìoni ; 
dicendo , elTere cofa iniqua , che avendone goduto quan- 
do eran mogli de’ Vandali , fe nc vedellèro di prefente fpo- 
gliate , che eran congiunte co’ vincitori de’ Vandali . Inci- 
tati da così fatti difcorli i loro mariti , lì oppofero a Sa- 
lomone , determinato di alfegnare quei fondi o alle co- 
munità , o al fifeo ; nè vollero attendere alle fue parole, 
mentre diceva , che a i faldati non appartengono fe non 
le fpoglie egli fchiavi ; ma gli Aabili, delle cui rendite 
fon mantenuti , e hanno gli Aipendi i foldati , all’ Im- 
peradore , e all’ Imperio . L' altra cagione , che non fìi 
di minor pefo , e che anzi ebbe maggior forza a mettere 
tutta r Affrica in confulìone , fu la feguente . Erano nel- 
le truppe Romane almeno mille foldati Ariani , e in que- 
Ao numero molti Barbari , c tra queAi alcuni Bruii . Co- 
Aoro erano incitati alla fedizione , madìmamente da’ fa- 
cerdoti de’ Vandali, che fremevano di vederli tolta la 
facoltà di vacare alle cofe divine , e chiufo 1’ adito a qua- 
lunque facro miAerio . E fopra tutto feottava loro di 
non potere nella imminente folennità della Pafqua immer- 
gere nel divino Lavacro i loro fanciulli , e operare le al- 
tre facre funzioni , che appartenevano a quella fella . 
Piacque per tanto a’ loro caporioni di ammazzare Saio- 
mone nel tempio lo Aeffo primo giorno di quella folen- 
nità , che aveva la denominazione di Giorno grande . Era 
Salomone affatto ignaro della congiura . L’ attefero per 
tanto i congiurati nel tempio ; e li animavano feambie- 
volmente co’ fegni , e con applicar le mani alle fpade , 
ad efeguire il facrilego attentato ; ma fe ne aAennero , 
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ritenuti o dal rifpetto verfo le facre funzioni , o dalla ri- ^nn VTo 
verenza per quel nobilillìmo duce , o da qualche forza di- ' * 
vina . Tornati i faziofi alle loro cafe , fi rimproverarono 
fcambievolmence la loro dappocaggine , e codardìa . Ri- 
melTo al dì feguente l’ affare , fe ne ufcirono in quello pu- 
re dal tempio fenz’ aver mandato ad effetto il loro ini- 
quo difegno ; onde le ingiurie , che fi differo gli uni a gli 
altri , non furono più fegrete > ma ne rìempierono il fo- 
ro > e così venne in chiaro > e divenne pubblica la con- 
giura , e prefe fuoco la fedizione prima nella fieffa città 
di Cartagine , ove i fediziofi commifero mille difordini • 
e fecero man baffa fu gli amici di Salomone , fenza di- 
ifinzione nè di Afiricani , nè di Romani : e poi nel cam- 
po di Bulla , ove fi eleffero per loro duce e tiranno un 
certo Stozza > uomo di gran valore e coraggio , con ani- 
mo d’ impadronirli dell’ Affrica , e di cacciarne i Cefarei. 

Nè fu fedata la ribellione fe non dopo più battaglie co i 
ribelli, e altrettante loro fconfitte . Tanto poi è lonta- 
no dal vero , che quell' anno 13. di Giuffiniano , Saio- 
mone rimandato nell’ Affrica vi perilfe , che anzi colla 
fua faviezza e moderazione vi rillabilì , e vi mantenne 


per qualche anno la ferenità , e la pace . 

Tal era lo fiato delle cofe dell’ Imperio , quando 
Belifario teneva in tal modo per terra e per mare firetta Bcii&no entra 
ed angufiiata Ravenna*, che non poteva quali più fo-|,“„c'ftV'”"*’ " 
fieneru per la mancanza de’ viveri . Udito i re Franchi il > 
pericolo di Vitige , e vaghi di raccogliere il frutto delle 
vittorie de’ Greci ; gli Ipedirono i loro ambafeiatori i 
per offerirgli il foccorfodi cinquecento mila foldati , col- 
la condizione di dover con elfi in qualche modo dividere 
il governo del reame d’ Italia . Ma era troppo recente , 
e vivamente imprelfo nell’ animo di Vitige , e de’ Goti 
r orribii tradimento , e la perfidia di Teodeberto : e pe- 
rò non ifientarono molto i Legati di Belifario , prefenta- 
tifi nello fieffo tempo a Vitige , a indurlo a voler piut- 
tofio trattare coll’ Imperador de’ Romani , e a fidarli di 


Vitige • 

it ItU 
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Ann C30 quei Barbari, foliti di violare! più folenni 

I trattati . In quelle circollanze ' giunfero in Italia gli am- 

bafciatori inviativi da Giulliniano rifoluto di terminar la 
guerra d’ Italia , a effetto di unire tutte le fue forze per 
la difefa dell’ Oriente contra i Permani . Introdotti in_, 
Ravenna , offerirono a yitige per parte di Giulliniano la 
pace , colla condizione , che dìvifo il reai teforo > la 
metà di effo colle provincie di quà dal Po foffe ceduto 
all’ Imperadore , e l’altra metà colle provincie oltre il 
Po rellaffe fotto il dominio de’ Goti . Con tali condizio- 
ni gli ambafciatori , e Vitige co’ fuoi Goti convennero 
delia pace . Ma Belifario , poiché n’ ebbe avuta notizia , 
arfe di fdegno ; non potendo digerire , di vederli tolta 
r occaSone , che avea già in pugno d* una compiuta vit- 
toria , e di condurre da Ravenna a Collantinopoli pri- 
gioniero il re de’ Goti , come pochi anni prima vi era 
tornato col re de’ Vandali da Cartagine . Si oppofe per 
tanto alla conclulìon del trattato , e i Goti , entrati in 
fofpetto , protellarono , che non lo avrebbono ratifica- 
to , fé non foffe fottoferitto di proprio pugno , e con- 
fermato con giuramento da Belifario . Òael che più te- 
mevano i Goti , era di elTer cacciati d^talia , come i 
Vandali erano flati cacciati dall’ Affrica . Laonde per 
una parte attediatili di Vitige , di cui vedevano l’ infeli- 
cillìma forte , nè potendo più reggerli per la fame ; e per 
l’altra non fapeodo rifolverfi a darli per l’accennato moti- 
vo all’ Imperadore; offerirono il regno allo lleffo Belifario 
col patto di dover rellare anch’ elfi in Italia; ond’egli foffe 
nel medefimo tempo re de’ Romani, e de’ Goti . E Vitige, 
informato di quello fegreto trattato de’ fuoi col coman- 
dante Cefareo , gli fece anch’ effo per fua parte la mede- 
lima offerta . Era Belifario alienilfimo dal violar la fede 
giurata all’ Imperadore , e dall’ affumere la tirannia. 
Nondimeno per condur le cofe per quello mezzo più 
fpeditamente al fuo fine , mollrò di accettar l’ offerta ; e 
fatta prontamente venir nel porto di Clallè una gran 

prov- 
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prowlGone di viveri per Ravenna , da gli affamati Goti Ann f 30 
gliene furono torto fpalancate le porte ; ov’ entrò coll’ ^ 

efercito o fu la fin di queli* anno > come fi raccoglie da 
uno rtrumento ‘ fatto quert’anno a’ 3. di Gennaio in Ra- 1 r,i. 
venna , oppure nel principio del feguente fecondo la più 
comune opinione . ' 

Entrato Belifario in Ravenna , e articuratofi della Ann 540^ 

f >erfona di Vitige , e de’ tefori , che erano nel regio pa- ixxii. 
azzo, e ricevute da’ governatori le chiavi delle città, ““ ®'‘'" 
che erano finora rertate fotto il dominio de’ Goti , fi di- 
fponeva a partir per Cortantinopoli , ove il richiamava 
r Imperadore , non per fofpetto della Tua fede , nè per- * Pr». 
chè prertaife le orecchie alle calunnie de’ Tuoi nemici , ma ** 
perchè avea bifogno di lui , e per dargli il comando delle 
armate contra i Perfiani . Di che accortili i Goti , e fre- 
mendo di vederli burlati , e contro la loro intenzione 
foggetti all’ Imperadore ; fi adunarono a conliglio nella 
città di Pavia , determinarono di eleggerli un nuovo re 
della loro nazione , e di ricominciare fotto la fua con- 
dotta la guerra . 11 primo , cui offerirono la corona , fu 
queir Uraia nmote di Vitige , che aveva riconquirtato 
Milano . Ma erto , ricufata modertamente l’offerta , pro- 

} }ofe loro Ildibado , uomo nobile e valorofo , e che ef- 
èndo congiunto con qualche nodo di parentela con Ten- 
de re de’ Vifigoti in Ifpagna , avrebbe facilmente potuto 
indurlo ad entrare in lega con gli Ortrogoti d’Italia . Ma 
egli aveva i fuoi figliuoli in Ravenna , e in potere di Be- 
lifario ; e per quella , e per altre ragioni fuggerì , doverli 
prima ricordare a Belifario le fue promeffe , ed efigerne 
l’ adempimento colla proterta , che mantenendo eifo la 
parola , ei farebbe andato in perfona a deporre la por- 
pora , e la corona a’ fuoi piedi . Ma Belifario flette laido 
in anteporre il decoro e la qualità di buon fuddito allo 
fplendore d’un regno; e cosi la mifera Italia tornò ad 
elfere immerfa, come vedremo, in un’infinità di feia- 
gure. Lafeiato adunque fofpefo ^ , e in tal modo pen- i 
Tpot.XVIII. R dente 


Digitized by Google 


Ann. J 40 . 


130 Istoria Ecclesiastica 
dente lo flato delle cofe d’ Italia , Belifario fece vela ver* 
fo Coflantinopoli > conducendo feco Vitige e la regina 
Matafunta Tua moglie , e alcuni de’ primarj Goti , e i fi- 
gliuoli del nuovo re lldibado , e i telori del regno . Giu* 
ftiniano Auguflo accolfe con lieto e placido volto Viti- 
ge colla Tua moglie , e fece loro buona accoglienza > e 
molto maggiore a i tefori del gran Teodorico , che fece 
portare privatamente in palazzo , e gli ballò di fargli ve- 
dere a’ lènatori : ma non gli efpofe al pubblico > come 
avea fatto di quei dell* Affrica , nè decretò , come allora» 
a Belifario il trionfo . Nondimeno egli era nella bocca 
di tutti , come quegli , che confeguito avea due vittorie , 
cui fìmili ninno avea riportate prima di lui : e menati a 
Coflantinopoli due re prigionieri > e meffb in mano a’ 
Romani la prole e i tefori di Genferico , e di Teodorico » 
i due re più illuflri , che fofTero mai flati fra i Barbari ; e 
reflituito alla repubblica le ricchezze , ond’era flato.» 
fpogliata da’ fuoi nemici ; e ricuperato all’ Imperio in 
breve fpazio di tempo quali la metà della terra , e del 
mare . £ indi fegue Procopio a telTere il panegirico delle 
fue virtù politiche e militari , delia fua bontà e affabilità 
verfo tutti • della fua munificenza co i foldati > della fua 
provvidenza verfo i lavoratori delle campagne , della fua 
continenza verfo le donne > del fuo coraggio temperato 
colla prudenza , della fua moderazione nelle cole pro- 
fpere . e della fua coflanza nelle avverfe , per le quali 
virtù era giunto a tal fegno di potenza e d’ autorità > che 
era formidabile a tutti e comandanti , e foldati : di mo- 
do che fe taluno aveffe avuto la volontà di refiflergli , 
non ne avrebbe avuto il potere , ma tutti prontamente 
efeguivano i fuoi comandi , a ciò indotti sì per la rive- 
renza verfo la fua virtù , sì per timore del fuo potere . 
Della fua partenza non tardò guari ad accorgerli l’ Italia» 
ove furono ad eflb foflituiti comandanti e uffiziali di me- 
rito di gran lunga inferiore al fuo» e che diedero prima 
a lldibado » e dipoi a Totila » indi a breve tempo lucce- 

dutogli 
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dutogU nel reame de’ Goti, il modo di raccogliere e “ 

rianimare le loro forze , e di £ire una lunga ed alpra e pe- ’ 
ricolofa guerra a i Romani . 

Tanu felicità > e canta gloria di Giufiiniano fu gran* ixxni- 
demente amareggiata per le fue deplorabili perdite nell’ Per6ji> , , •»- 
Oriente , e per la vilimma e infida pace , che tu colfretto ^ 
a-comprare con fua gran vergogna da Cofroe , dal qua- 
le oltre gl’ immenfi danni ricevè ancora i più fenfibili ol- 
traggi . Di tali cofe abbiamo pure un’ amplifilma delcri- 
sione in Procopio *. Sceglierem folaroente alcuni de’ ^ 
più memorabili fatti , e degni di aver luogo nell’ Ecclefia- rnf.»e. j.<ù 
fiica illoria . 1 primi a provare la barbarie , la crudeltà , 
r infedeltà • la fordidezza , e l’avarizia di Cofroe , che 
erano i vizi > e le pallìonì , che in lui regnavano in fommo 
grado, furono le città e i cittadini di Sura, di Gerapoli, 
e di Berea . Per non ellèrfi la città di Sura Collo arrendu- 
ta * , contro la parola data al fuo vefeovo, fu da lui meffa * «y./. 
a fuoco e fiamma , e i fuoi cittadini parte furono truci- 
daci , e parte in numero di dodici mila fatti fchiavi : feb- 
bene diede a Candido vefeovo di Sergiopoli la facoltà di 
redimergli per dugento libbre d’ oro , il che egli fece o 
per avarizia , o in grazia d’ Eufemia una delle fue fchiave, 
della cui bellezza ^ talmente rapito , che fe la prefe per 
moglie . La città di Gerapoli ’ , per allontanarlo dalle , 
fue mura , e per non vedere dalla fua gente defolati i fuoi 
campi , ebbe a pattuire con lui due mila libbre di argen- 
to . E Berea ♦ • nello fteflb tempo , che Mega fuo vefeo- ^ 
vo col confenfo di lui era andato ad Antiochia per trat- 
tar della pace , fu , come Sura , data in preda a i foldati, 
e confumata dal fuoco . Furono quelli come i primi fag- 
gi della fua inumana fierezza . 11 più memorabile e de- 
plorabile eccidio fu quello della città di Antiochia ; che 
in breve fpazio di tempo rovinata due volte da’ tremo- 
ti * , fu di prefente per la terza volta rovinata e diflrut- » *• & 

ta dall’ armata di Cofroe , che prefalaper affalto , e fat-''** 
une un’ orribile ftrage de’ cittadini , e condottine un^ 

R A gran- 
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Ànn. S40 grandiflìmo numero in fervitù , la riduflTe quali tutta in 
' cenere > e in un ammalTo di pietre , lafciatene folamen- 
te in piedi le mura , e dentro di elTe > ad iftanza de' Lega> 
ti di Cefare , una fola chiefa ; e un' altra ne' fobborghi de- 
dicata in onore del martire s. Giuliano . Indi furono am- 
I «», lo. mefli ' , per trattar di propofito della pace , gli Itellì Le- 
gati Imperiali , e dopo fcambievoli lamenti fu la condot- 
ta d' uno verfo 1 ’ altro > di Giulliniano , e d’ effo Cofroe ; 
quelli alla fine una gran fomma chiefe a' Romani , e_» 
dilTe loro apertamente > che non penfalTero ad avere con 
quello fol pagamento una pace durevole , perchè il de- 
naro lì conluma , e con elTo vengono altresì meno , e lì 
confumano le amicizie ; e che però facea d' uopo di man- 
tenerla viva , ed alimentarla con una paga annuale . E 
avendo rifpolto i Legati ; £ che ? pretendono dunque i 
Perliani di avere per loro tributari i Romani ? No > dille 
Cofroe , ma da qui innanzi i Perliani faranno come voftri 
propri foldati ; e quella fomma farà il loro llipendio , in 
quel modo che praticate con alcuni Unni , e co* Saracini, 
cui fenza elTere tributari , pagate ogn* anno una cert;i_< 
fomma , affinchè i vollri confini difendano dalle feorre- 
rie de' nemici . Convennero per tanto i Legati , che di 
prefente farebbono date a Cofroe $000. libbre d'oro> 
e in avvenire 500. ciafeun anno ; con che egli fe ne tor- 
nalTe con tutto il fuo efercito nella Peifia , per attender- 
vi gli ambafeiatori > che gli farebbono inviati da GiulU- 
nìano , per dare 1* ultima mano al trattato > e ftabilire 
folennemente la pace . 

Ljniv. Dopo tali convenzioni Cofroe chiefe a’ Legati la 

inKfiiic miruo- permilTìone di folamente andare a vedere la proHima cit- 
1 ’ tà di Apamea * . Ben quei li accorfero , non elTere ad al- 

tro fine indirizzato quello viaggio di Cofroe fe non a_> 
proccurarli qualche pretello > quantunque lieve , di fac- 
cheggiarc quella città > e di devallarne il fuo territorio : 
e però gliel permifero di mai animo > e col patto di non 
efigerne feoon mille libbre di argento. Era nella città 
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di Apamea un pezzo cubitale della vera croce di Grillo 
trafportatovi furtivamente da un certo Siro > ed era con 
fomma venerazione confervato in una cuftodia di legno 
ornata di gran copia d’oro e di gemme • ed era in cura 
di tre facerdoti come il più fermo e lìcuro prelìdio di quei 
cittadini , e della loro città . Ciafeun anno ' in un gior- 
no determinato era cfpollo all' adorazione del popolo . 
Ma quando intefero gliApamenlì, che Cofroe era per 
andar coll’ efercito a fare una vilìta alla loro città , fpa- 
ventati per la fama della fua perfidia > e dell’ incendio 
della vicina Antiochia > pregarono il loro vefeovo (era 
quelli Tommafo . uomo in opere ed in parole ammirabi- 
le ) di efporlo fuor del folito giorno alla villa e all’ ado- 
razione di tutto il popolo ; onde foife loro permelTo di 
dare a quell’ unico pegno dell’ umana falute 1’ ultime oc- 
chiate , e gli ultimi baci > e quello fofle il loro viatico 
all’ altra vita . Condefeefe alle loro illanze il buon ve- 
feovo ; e accadde in quella occafione un infigne miraco- 
lo , non folamente riferito da Procopio illorico contem- 
poraneo , ma ancora da Evagrio > che ne fu tellimonio 
oculato , e con lui tutta la città di Apamea . Cavò adun- 
que Tommafo, dice quello fecondo Scrittore , il vivifi- 
co legno dalla fua calia ; e determinò certi giorni , ne’ 
quali farebbe efpollo , onde anche i circonvicini poteflTe- 
ro convenirvi , ed eilère anch’ ellì partecipi della falute , 
che ne ridonda . Vi concorfero , ei foggiugne , ancora 
i miei genitori , e mi conduflero feco , che allora era fan- 
ciullo , e frequentava le fcuole della grammatica ; e però 
meritai di adorare la veneranda croce , e d’ imprimere in 
efia i miei baci . Tenendo il vefeovo con le mani alzate , e 
in modo che a tutti fofie vifibile quel facro pegno, per cui 
fu abolita l’antica maledizione , come nelle folite procef- 
fioni,e facendo il giro di tutto il facro edifizio, ardeva fo- 

J >ra di lui , e feguivalo un globo di fuoco , così vivo e ri- 
plendente , che l’ aria ad eflb vicina parca , che folTe un 
incendio . Attoniti a un tal prodigio gli fpettatori pian- 
gevano 
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gevano per tenerezza . Nè ciò accadde una fola > nè due, 
’ ma più volte , fvanendo la fiamma , tolto che era quella 
infigne reliquia ripolH nella fua calTa . Ne fu dedicata , 
dice lo fielTo Evagrio , nella pittura fatta nella volta della 
medefima chiefa la memoria; la qual pittura fi confervò fi> 
Do air incurfione di Adaarmane , e de’ Perfiani ; nel qual 
tempo infiemc colla chiefa , e con tutta la città fu confu- 
mata dai fuoco . Fu prefo dal popolo quel miracolo per 
indizio di fua faiute . Contuttocìò entrato Cofroe in A- 
I Trtt.iiu pamea amichevolmente , e fenza ofiacolo ' , non folamen* 
te ne efigè centra le convenzioni fatte col vefeovo , e co i 
Legati , più di mille libbre di argento , ma ancora quanto 
era d'oro , e d’ argento nel facro teforo . Nè dubito , fog- 
giugne Procopio , che avrebbe tutta la città ridotta in 
fervitù , e fvaligiata , fe non ne fofTe flato apertamente ri- 
tenuto dalla mano di Dio ; così la cupidigia del danaro 
e della gloria invafato avea la fua mente , e meffala fuor 
di fedo . Il vefeovo attefe a metter fuora la cufiodia , 
ov'era la croce , che il re fofTe già ebbrio per la copia 
dell’ oro : e allora apertala , e additandola al re : Quelle 
fono, dilTe, le ricchezze, che tuttavia mi reltano. Per 
quel che fpetta alla cuflodia ornata d’ oro , e di gemme , 
prendila colle altre; ma quello, per noifalutaree pre- 
ziofo legno , lafcialo a me , che fupplichevole te lo do- 
mando . Furono da Cofroe efaudite le fue preghiere . 
ixKv. Minacciò ancora , feordato parimente de’ patti , che 

* Legati * , di aflediare , e di abbattere la 
peotetioac ai città di Calcidc , fe non fi redimeva collo sborfo di 200. 

libbre d’oro dall’imminente rovina. Ma quello , che 
fopra tutto gli flava a cuore , era di poter efpugnare la 
città di Edelfa ; e ciò per la vanità di fmentire la tradi- 
zione e la voce di quei Crifliani , che tenevano , e vanta- 
vano la loro città per inefpugnabile fui fondamento 
d’ una pretefa promeua fattane da Grillo , mentre vivea 
fu la terra , ad Abgaro loro antico fignore . E qui Proco- 
pio narra la celebre ifloria della malattia di Abgaro , e 
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della falutc da eflb ricuperata per la fua Fede in Gesù Cri- a,nn. $40* 
fto , e delle lettere, che fcambievolmente fi fcrilTero ; a che 
la fama aveva di più aggiunto la promeiTa, che quella città 
farebbe fempre inefpugnabile a’ Barbari . Ma di queft’ulti- 
mo capitolo delia lettera di Gesù Grillo , dice Procopio , 
non ebbero notizia quei, che fcrilTero l’ ifioria di quel tem- 
po , conciollìachè non ne fecero mai menzione . Che_ « 
nondimeno dicevano gli Edeflèni , contenerli ciò nelle 
copie , che ne avevano ritrovate ; di maniera che quella 
lettera fcritta in quel modo polla avevano per loro guar- 
dia e difefa nelle porte della loro città . E foggiugne : 

M’ è tal volta venuto in mente , non ellcre Hate in real- 
tà tali cofe fcritte da Grillo : nondimeno perchè fi fono 
gli uomini perfuafi , elTere quella città nella fua tutela , 
perciò non permettere , che fia prefa ; cioè per non dar 
anfa e motivo di deridere la loro divozione , e di convin- 
cerla di fraudolenza , o d’ errore . Comunque ciò fia , per 
cagione di quella voce Gofroe fi mife in tefta di volere in 
tutti i modi tentarne T efpugnazione . Pervenuto a Bai- 
ne , dillante una fola giornata da EdelTa , e piccolo » e 
ignobil caltello , ivi pernottò : e la feguente mattina fui 
' far del giorno fi molTe con tutto il fuo efercito verfo Edef- 
fa : ma aggiratili tutto il giorno per quelle Hrade , di 
nuovo fu la fera fi ritrovarono a Batne . E ciò dicono 
ellèr loro accaduto due volte; ed elTerfegli per unafluf- 
fione , appena ei fu giunto con grande Hento nelle vici- 
nanze di EdelTa , intumidita una guancia . Perciò depo- 
llo il penfiero di formarne T alTedio , fi contentò di con- 
venire con gli EdelTeni per dugento libbre d’ oro ; che 
vollero ben dargli , non perchè , fecondochè eglino fe ne 
vantavano , temelTero per la città , ma perchè non avef- 
fe a rovinar le loro campagne . 

In quello tempo giunfe a Gofroe la lettera di Giu- ixxvi. 
(limano', colla quale prometteva di foddisfiire alle con- 
dizionii fecondo le quali elTo Gofroe e i Legati Gefarei„’,* * 
avevano (lipulato la pace . Poiché ebbe letta la lettera, > 

fi ac- 
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Xnn^ <40 ^ accinfe alla partenza , e lafciò andare gli ortaggi , ed 
efpofe in vendita gli Antiocheni , chefatti aveva prigio- 
ni . Gli Edefleni in una tal congiuntura dimortraron ver- 
fo di loro un’ indicibile benevolenza . Niuno fu > che non 
portarte al tempio fecondo la fua portìbilità quel che avea 
da fervire di prezzo per lo rifeatto di quegli Ichiavi ; an- 
zi molti davano ancora più di quello , che comportarte la 
mediocrità della loro fortuna . Le rterte donne di male 
olFare fi fpogliavano per tal effetto de’ loro abbigliamen- 
ti ; e fe alcun povero agricoltore era fcarfo o di borfa , o 
di fuppellettile , purché avertè o un afino » o una peco- 
rella , o un agnello > almen quefio portava al tempio con 
ammirabile alacrità . Fu dunque d’ oro > e d’ argento > 
e d’ altre robe fatta copiofa raccolta ; ma nulla ne fu im- 
piegato nella redenzion de gli fchiavi per cagione dell’ 
avarizia di Buzze > che vi era prefente > e aveva il co- 
mando dell’ Oriente fino a i confini della Perfia . Per- 
1 iiiJ. 1. 14. ciò Cofroe in un luogo dell’ Aflìria ‘ dirtante una giorna- 
ta da Ctefifonte fondò una nuova città , ove collocò que- 
gli fchiavi > cui diede fingolarirtimi privilegi > e volle , 
che dal fuo nome , e da quello de’ fuoi primi abitatori 
foife denominata Cofroantiochia , o Antiochia dì Cofroe. 
Finalmente alle tante infedeltà commeflTe da quello Bar- 
baro contra le convenzioni fatte co i Legati aggiunfe an- 
> 13. che querta di tentare , quantunque fenza effetto > l’efpu- 

gnazione di Oara . Della qual cofa talmente s’irritò Giu- 
iliniano , che non più volle ratificare il trattato , E cosi 
ebbero fine coll’ citate, e col ritorno di Cofroe nella 
Perfia le operazioni di querta prima campagna , 

Nel defcriverc la rovina della città di Antiochia , e 
nel trafraettere alla memoria de’ porteri così orribile ca- 
} >«• lamità , io foffro , dice Procopio ’ , una fpecie di verti- 

gine , né portò vedere , qual fia la mente , o il configlio 
di Dìo , allorché le cofe di alcun uomo , o d’ alcuna cit- 
tà, per niuna cagione a poi nota, ora innalza fino al cielo, 
or le precipita fino a terra , e le dirtrugge , e fubirta . 

Di- 
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Dico > per niuria cagione a noi nota ; concioflìachè lun- 5^’ 
gi fìa da me o il penfare > o il proiFcrìre tale empietà > che ^ ‘ 

nò Tempre > nè tutte lecofe egli operi con cagione . Cer- 
tamente eflb allora comportò di vedere . che da un uomo 
fcelleratilTìmo folTe rovinata Antiochia , di cui tuttora 
polliamo in qualche modo congetturare qual fblTe la ma- 
gnificenza I e il decoro „ . Se Iddio in quella vita non af- 
fliggelTe temporalmente Te non le città , e gli uomini em- 
pi > potremmo dire con ficurezza > aver elTo polla folto i 
piedi di quel barbaro re quell' infigne metropoli dell’O- 
riente» e quali tutta la Siria > perchè erano fiate il prin- 
cipale alilo e ricovero della Nefioriana , e dell’ Eutichia- 
na erella > e ivi fi erano annidati . e vi avevano per lungo 
tempo regnato quegli orrendi niofiri e il Fullone , e Se- 
vero , e Scnaia , e Pietro d’ Apamca , e Zoara > e Jaco- 

f )o Siro > e vi avevan meflè in ifcena le più crudeli > e_« 
uttuofe tragedie . Parimente Te Iddio non colmailè di 
temporali felicità fe noni buoni e fedeli Principi , po- 
tremmo ancora alTerire , che eflcndo governato in quello 
tempo r Imperio parte da Giufiiniano , che dimollrava 
un ardentillimo zelo per la Fede cattolica > e per laChìe- 
fa ; e parte da Teodora . che abufava della Tua autorità 
per la protezione de gli empi , e per follegno dell’ erefia ; 

Iddio ricompenfava la Fede > e lo zelo del primo per le 
conquiile dell’ Affrica e dell’ Italia; e puniva la perfidia , . 
e le fcelleraggini della feconda » o piuttofio la foverchia 
connivenza, e dillìmulaziooe , che quegli aveva per gli 
attentati della Tua moglie , colle rovine , e le calamità 
deir Oriente . Finalmente benché fia vero , che la divina 
gìufiizia, per le belle ragioni , che neaffegna s. Agofiì- 
no ‘ , non ponga una vifibile proporzione tra i peccati 
delle perfone private e de’ Prìncipi , e i temporali calti- >4- ò*/'!}* 
ghi : e tra le loro virtù , e le terrene profperità ; non è. 
pelò , che talora > a effetto di rifvegliarc , o di mantener 
viva la Fede della Tua provvidenza, non faccia, ancora 
in quella vita , quali vilibilfflcnte , o d’ una maniera mol- 
. T«w.XVllJ. S to 
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r to feoGhile portare a gli empi la pena della loro empietà t 

*"**’ * 4 ®* j ji* buoni provargli efiètti della fua paterna beneiicen- 
2a. Per tanto non anderemo forfè lungi dal vero, fedi» 
remo > che ficcome il governo di Giuitìniano fii un me* 
ficuglio di fplendide e luminofe virtù . e di grandiflìme 
iniquità : così per una parte fii decorato colla divina affi» 
fienza di fegnalatiflìme imprefe ; e per 1* altra tali furono 
i fiagelli , onde fii percoflb dalla divina vendetta , che po» 
t ru frtt, e^re nominato * , non fenza qualche apparenza di ra- 
e di verità, la rovina e la pefte dell* Univerfo . 
ixvvii tutte queftecofe abbiam finora vedute molte e 

tenere di vigi. chiariflìme prove ; ma molte ancora, e più forprenden- 
lio e biaftiarK jj jjg reffano da vedere . Per quel che Ipetta alla pietà 
di GiuAiniano, e alla fua ardente follecitudine per la 
propagazione , e per la difefa della cattolica religione , 
M r,x. ne abbiamo in una lettera * fcrittagli quelP anno a’ 17. di 
Settembre dal pontefice Vigilio un nobiliflìmo elogio : 
ove dice tra le altre cofe io elTo verificarli quel detto dell* 
ApoAolo : „ Che i Santi per la Fede hanno vinco i re» 
gni ,, : dimoftrando 1* immenfità delle genti ad eiTo fog» 
gette , e quali regni avea debellati più colle armi della Fe- 
^ , che colle forze del corpo . E però conviene , ei fog* 
giugne , che ci gloriam nel Signore , che per fua miferi» 
cordia fi è degiuto concedervi un animo non folamente 
imperiale , ma ancora facerdotale ; di maniera , che quel 
che tutti i pontefici per antica tradizione nell’ offerire i 
divini facrifizi chiedono a Dio , che fi degni di adunare, 
(h reggere , e di cuftodire per tutto il Mondo la cattoli» 
ca Fede , con tutte le forze lo manda la pietà voftra ad 
effetto , mentre ordinate , che in tutte le parti del vo- 
ftro regno fino a gli ultimi confini della terra , con pace 
inviolabile fia confetvata la Fede Aabilita ne’ finodi di 
Nicea, di CoAantinopoli , d’EfeA», e di Calcedonia, 
nè giudicate degno del nome di Criliiano chiunque fi fe» 
para dall’ unità di quei finodi, nècon tutte le forze di» 
fende la loro Fede . QwAa lettera fcriflè Vigilio in ri- 
colta 
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fpodi ad una , cbe ne area ticevuta dal medefimo Impe- 
radore per Flavio Domenico uomo chiaridimo , e conte 
de’ Domenici . e patrizio ; nella quale ficcoine Giutti* 
Diano avea dichiarato il Tuo fermo attaccamento a’ decreti 
de’fanti pontefici Ccleflinoe Leone, e de’ concili d’ Etefo» 
e di Calcedonia contra la Nelèoriana e I’ fiutichiana ero* 
iìa; cosi aveva mnlfrato qualche rofpetto della putiti 
della Fede, e de’ fentimenti di Tua Santità. Perciò Vi- 
gilio , dopo aver celebrato quella di Giuftiniano , fa_» 
un’ampliilima dichiarazione della Tua Fede ; e protesa* 
efTerqueda in tutto conforme alle deciConi de’fuddetti 
quattro concili , e de’ due nominati fommi Pontefici , s 
de’ loro fuccefFori , e fuoi predecefTori , e nominatamen- 
te di Ormifda. e di Giovanni il feniore, e di Agapito; 
c che tutti quegli , che edì avevano anatematizzato , ef- 
fe pure anatematizzava , e nominatamente Severo , e Ao« 
timo, e Pietro di Apamea . eZoara , eTeodofìodi A- 
leiTandria , e Coftantino di Laodicea , e generalmente—» 
tutti gli altri e fautori e feguaci dell’Eutìchiana ereOa. 
Nè contento di avergli in queffo modo lignificato , quali 
erano di prefente i fuoi fentimenti , dice inoltre , e tran>; 
camente 0 vanta , cheniuno , quantunque attuto e fotti- 
le indagator de’ fuoi fatti , troverà mai , aver lui com- 
meifo , o tentato veruna cofa contra i decreti de’ finodi , 
e le coftituzionì de’ fuoi predeceiTori nella Sede apoltoli- 
ci. Di che certo non lì vede , nè li può concepire , co- 
me avrebbe potuto sì apertamente vantarli , fe folTe Ita- 
to a fe llellb confapevole di avere fcritto a Severo , e al 
Antimo > e a Teodolio la lettera prodotta fotto il fuo 
nome da Liberato , come un pegno della fua comunione 
con quegli eretici , e io approvazione della loro dottri- 
na contro le formali efprellioni della lettera di s. L;one . 
Y'gilio non era così privo di feniò da volerli efporre ad 
un evidente pericolo, che coloro irritati per l’ anatema, 
che di prefente fulminava contra di loro , non producef- 
Ceio quella lettera > e fmentiflèro , e confoadeikro la fua 

S a jat- 
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iattanza . Sembra altresì i che Giuftìniano , prevenuto da* 
iìniftri rofpetti irptratigli da qualche fuo maligno confi* 
dente > o miniftro , non avedè fcrìtto a Vigilio con tutto 

? |uel rifpetto > che era dovuto a un fommo facerdote , e 
uccefFor di s. Pietro . E quello può eflère flato il motivo.' 
per cui Vigilio primieramente lo prega di non volere per 
gl’ iniqui lufurri di gente inlìdiatrice intaccar nella fua 
perfona i privilegi , e le prerogative della Tua Sede : e 
inoltre di non inviare a Roma sì per gli affari della repub* 
blica ) e sì per quei della Chiefa > fe non perfone ortodoffè. 
e la cui Fede ha fenza macchia , e di fpecchiati coflumi . 
E finalmente lo avvìfa di aver detto a voce al patrizio Do* 
menico alcune cofe . le quali fpera > che faranno da lui 
udite colla fua folita benevolenza , perchè avevano per 
ifeopo sì il buon regolamento dello Stato . sì il buon or- 
dine . e la tranquillità della Chiefa . 

Siccome per lo flcffo Domenico avea Vigilio rice- 
vuto ancora una lettera a lui fcritta da Menna : così per 
lo lleffb patrizio a .lui pure ne inviò la rifpofla ‘ . feco 
congratuìandoG , perchè fecondo la profellione . e la_. 
promefla da lui già fatta ad Agapito , feguiva in tutto e 
per tutto i decreti de’ quattro Gnodi ecumenici , ov’ era- 
no i fondamenti della Fede ortodoffa e apollolica , e maf- 
Gmamente le deGnizioni del ponteGces. Leone : conciof- 
Gachè nè ad elfo Menna veruna cofa poteva Gtre più gran- 
de onore, come il non deviare dalla dottrina de’ Roma- 
ni PonteGci : nè a lui Vigilio nulla poteva eflère più gio- 
condo , come lo abbracciare nella carità di Grillo quei 
vefeovi , che feguivano i fatti de’ fuoi maggiori . Perciò, 
loeforta amantenere con inviolabile fedeltà la promeilà 
di aver fempre per fua norma , e fua regola le collituzio* 
ni del mentovato PonteGce . de’ cui fcritti , dice , che 
erano pieni gli archivi della Chiefa di Collantinopoli , 
come pure di quegli , che i vefeovi di quella Chiefa ave- 
vano inviati al medeGmo s. Leone. Dipoi conferma^ 
l’anatema, che Menna, parimente fecondo il libello da 

lui 
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lui già dato ad Agapito , avea di nuovo pronunziato nel- 
la Tua lettera contro Severo > e Pietro d’Apamea > eAn- 
timo > e Teodofìo , e tutti i loro difenfori e feguaci ; cui 
nondimeno non vuole, che Ila negato il perdono , quando 
tornino a penitenza , perchè il nollro Redentore non 
vuole la perdizione di alcuno , ma che tutti per Tua pietà 
lìano falvi . Quelle due lettere all’ Imperadore , ed 
Menna furono (ottoferitte sì dallo ftelTo Vigilio , che di- 
ce di averle riconofeiute e dettate , sì dallo ftelTo Patri- 
zio , che parimente dicedi averle riconofeiute, epre- 
Rato alle medelime il fuo confenfo . 

Forfè non prima di quell’anno il celebre Caflìodo- lxxix. 
ro , abbandonate le cure , le dignità , e i grandi affari 
del fecolo , ne’ quali era flato impiegato per lo fpazio Suo libra dell* 
di quali 50. anni con infinito vantaggio della repubblica , *"*"'* • 
e della Chiefa fotto quattro re Goti , Teodorico , Ata- 
larico > Teodato , e Vitige , fi ritirò a menare il rima- 
nente della Aia vita in elercizi di pietà, e nello Audio 
delle facre lettere , nella folitudine di Squillace . Egli 
era ancora prefetto del pretorio l’anno S38. come abbia- 
mo da una Aia lettera ' a i Provinciali dell’ lAria; nè è ere- • W-u - 1 »* 
dibile, che abbandonaffe , o che gli folTè permeAb di ab- 
bandonar Vitige nel maggior bifogno , che queAo Princi- 
pe potelTe mai avere de’ iuoi talenti e della Aia alAflenza , 
e finché poterono elTergli utili i fuoi configli ; cioè Anchè 
o fui fine del precedente, o nel principio di queA’ anno ei 
non cadde in potere di Belifario . Eflèndo nato fuddito 
deir Imperio , e quando la religione cattolica era la domi- 
nante in Italia , non dovea veder di mal occhio , che l’ Ita* 
lia andalfe a riunirfi all’ Imperio , e la Chiefa ad elTer li- 
bera dalla fervitù de gli Ariani ; quantunque finché la_> 
provvidenza aveva difpoAo , che quello regno folTe in po* 
tere de’ Barbari , in nulla avellè mancato a quello , che 
un fedel fuddito , e impiegato nelle pubbliche cariche 
debbe al fuo principe, e allo Aato . Vero è, che per 
quel che fpettava alla Aia perfona , non poteva nulla 

fpe- 
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Anm. S 40 , Operare di più dall’Imperador Giuftiniano di quel che avcA 
confeguito da’ Principi Goti • da’ quali era fiato innalza' 
to alle due più fublimi dignità di prefetto d^l pretorio • 
e di confole > e che fi erano fempre valuti della lua opera 
nell’ amminillrazione dei regno , e de* quali avea fempre 
goduto la più intima confidenza . ed era flato la voce , e 
l’ oracolo , e l’ interpetre de’ loro arcani . Ma molto an- 
dcrebbe lungi dal vero > chi s’ immaginaflè • che 1’ indù* 
cefle a ritirarfi dal Mondo il penfiero , o il timore di non 
dovervi fare fiotto il nuovo governo una sì bella e lumi* 
nofa figura. I fentimenti del fuu cuore sì vivamente da 
lui efpreffi nel fine del Tuo libro dell’Anima in un’apo* 

' llrofe a’ fuoi amici » e in un colloquio con Gesù Griffo > 

e in uiu preghiera al medefimo f ben dimoffrano • quan- 
to già egli foflfe intimamente penetrato > eripieno delle 
mamme > e dello fpiiito della crilfiana pietà : L’ anima * 
egli dice , divien grande > ricca > e preziofa t quando 
conofee d’ effer povera per fe fteflìi ; e potente > le non 
isfùgge la faluberrima umiltà : e felicifiìma > fe conferva 
sella carne» quel che i fuperbi angeli hanno perduto nel 
cielo . EfiTa è la madre della nollra vita » della carità la 
germana , dell’ anima amante il fingolar conforto > la_» 
nemica e ladcbellatrice della fuperbia; e ficcome quella 
è r origine delle colpe , così efià è il fonte delle virtù . 
Tu > o Signore » in tal modo la volelli oobiliure > che 
non folamcnte ti degnaffi di comandarla » ma aiKora di 
alfumerla > nè folamente ne deiii il precetto > ma anche 
ne delti l’ efempio : e tanta fu nella lànta incarnazione la 
tua umiltà» quanto è nella tua divinità incomprenfibile 
la maelfà . Veramente » o Signore > niun de’ re è uguale 
a’ tuoi poveri > nè le porpore de’ confoli e de’ Sovrani fon 
da metterli in confronto colle reti de’ tuoi pelcatori ; 
poiché quelle gettano 1’ uomo in mezzo alle mondane 
tempeffe > e quelle il conducono al lido dell’ eterna ficu- 
rezza . E' cola molto più nobile fcrvirea te » che aver 
r Imperio di tutti i regni del Mondo. Munè quello fe 

non 
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non un pìccol faggio de’ fuoi fervenciflìmi affètti nel men- 
tovato libro dell’ Anima > che non ifcrilTe già dopo aver 
conceputo un nuovo fpirito , o efferlì accefo di divozio- 
ne nel ritiro del Tuo monafterio; ma. com’ ei dice nel 
prologo del medefimo libro i quando ci godea tuttavia 
della loave converfazione de’ Tuoi cariUìmi amici , i qua- 
li colle loro replicate iftanze il forzarono a fcriverlo; 
benché egli fe ne fcufa0e , sì perchè ornai ftanco delle cu- 
re del fecole > con avida mente afpirava al termine della 
fatica : si perchè le propoiìzioni , delie quali richiede- 
rano da lui 1’ efame > non avevano niuna convenienza e 
affinità colle leggi de’ Principi > di cui > dice , teffè trat- 
tavamo ; ma erano una materia convenevole a profondi 
e appartati dialoghi , e che non tanto richiedeano le orec- 
chie del corpo > quanto l’ intendimento dell’ uomo intc- 
riore , e il fuo purilfimo udito . Fu dunque da lui com- 
pollo quel libro > poiché una volta , e alla fine > com’ egli 
dice nel fuo prologo foprai Salmi , lì fu fciolto dalle fol- 
lecitudini delie dignità > e dalle cure del fecole condite 
. di nocevol fapore « nella città di Ravenna; e prima.» 
eh’ ei fi folTe affatto feparato dal Mondo > e riiKhiufo 
Belle folitudini della Calabria . 

Appena aveva allora dato l’ ultima mano alla rac 
coita delle fue lettere ‘ , che avea fimilmente imprefo ad /•' 
unire in un corpo > preflato dalle vi viflìme iffanze fette- * '** 

gliene dagli amici ^ . Sono ugualmente meritevoli d’effèr 
Ktte le ragioni da lui efpofte nella prefazione a quell’ o- 
pera ù de’ fuoi amici per indurlo ad intraprendere que- 
lla fatica di raccogliere , di limare • e di ordinar le fue 
lettere » e a fare ad effe veder la pubblica luce ; si di lui 
llcflb per non cedere alle loro non meno amorevoli > che 
importune richielle . Col nafeondere que’ tuoi fcritti» 
gli dicevano tra le altre cofe gli amici , vieni a occul- 
tare lo fpecchio della tua mente , in cui poffàno le futu- 
re età ravvi (arti . Accade bene fpeflb di generarli i ft- 
gliuoli » che fiaa dillìmiJi a’ padri ; ma appena fi può da- 
re 
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re orazione , che fia difforme al coftume . Quella è per- 
tanto una prole più certa dell' arbitrio > ed è più verace- 
mente tenuto per legìttima pollerità dell’ autore quel che 
fu da lui conceputo dentro l’ arcano del petto . Recìtalii 
ancora frequentemente de’ panegirici in commendazione 
delle regine > e de ire; e finalmente defcrivefti in dodi- 
ci libri tutta l’ illoria de’ Goti ; che adunque temi di da- 
re al pubblico le tue lettere > poiché hanno avuto le al- 
tre tue opere un sì felice fuccelTo ? All’ oppolto egli fi di- 
fendeva da’ loro aifalti condire, che la fretta, colla.» 
quale era fiato cofiretto a fcrivere le fue lettere , non gli 
avea permelfo di (tenderle colla dovuta eleganza ; né ef- 
fere il parlare , che é comune a tutti , ma il folo orna- 
to , che difeerne da gii eruditi gl’ indotti . Si concede , 
ci foggiugne , fino il nono anno a gli autori per conce- 
pire > e dare alla luce i parti del loro ingegno ; e a me fi 
danno appena pochi momenti , che di botto che ho co- 
minciato , fento i clamori , che mi conquidono per finir- 
la . Chi mi molefia con importuni ricorfi , chi mi oppri- 
me coi pefo delle private e delle comuni miferie , chi mi 
ftordifee con furiofi e fedìziofi difeorfi . Tra tutti quelli 
imbarazzi, che appena mi permettono di parlare, come 
volete , che io abbia l’ ozio di dettare o di fcrivere con 
pulizia ? Anche tra le tenebre della notte mi fvolazzano 
intorno inefplicabili cure ; ond’é, che fono cofiretto a 
vagar col penfiero per tutte le provinole , per olTervate , 
fe vi fiano efeguiti i miei ordini ; perché non balta ingìu- 
gnere a gli umziali quel che hanno da fare , fe il giudice 
non é alfiiuo ad efigerne l’ efecuzione . Nondimeno aven- 
do alla fine nell’ animo Tuo prevaluto , fe non le ragioni , 
almeno la compiacenza di far cofa grata a gli amici , pub- 
blicò in dodici libri la raccolta delle fue lettere fotto il 
femplicilfimo titolo Delle Varie , per dimofirare sì la va- 
rietà degli argomenti , e delle materie , che fono in elfe 
trattate ; si le diverfe forme di fcrivcrle > o umile , o 
mediocre, ofublimc, fecondo la varietà delle perfone , 

o per 
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oper cui furono, oacui furono fcritte, quali furono 540^ 
e Imperadori , e re , e giudici , e fenatori , e vefcovi , e 
profclfoii di arti liberali e meccaniche , ed architetti ; 
nelle quali lettere gli era certamente convenuto variar 
lo ifile fecondo la varia condizione de* perfonaggi , e 
fecondo la multiplice , e quali infinita varietà de’ negozi . 
Contengono i primi cinque libri le lettere fcritte a nome 
di Teodorico . Quelle dell’ ottavo , e del nono libro fon 
tutte a nome del re Atalarico » fuorché 1 ’ undecima dell’ 
ottavo , che è d’ un patrizio al fenato di Roma , Nel de- 
cimo libro fon comprefe le lettere fcritte a nome di Ama- 
lafunta, di Teodato, e della reina Gudelinda fua mo- 
glie, e del re Vitige. Quelle dell’ undecimo e del duo- 
decimo libro portano tutte il nome di Senatore unito al- 
la dignità di prefetto del pretorio : ciò che indica , elTe- 
re fiato quel nome di Senatore cosi proprio di lui , come 
quello d’ Aurelio . La fola lettera decima terza dell’ un- 
decimo libro non è fcritta a fuo nome , ma del fenato di 
Roma . E finalmente il fello , e il fettimo non conteneva- 
no propriamente lettere , ma le formole , che erano fiate 
da lui compofie , per conferire le dignità , che erano in 
ufo fotto r Imperio de’ Goti . Sono in verità quelli libri 
uno fpecchio della fua mente , ove a maraviglia rifplen- 
dono la fua indefelTa vigilanza nell’ adempimento de’ fuoi 
doveri , il fuo amore della giuilìzia , la fua fedeltà ver- 
fo i Principi , il fuo zelo per lo decoro e la quiete della 
repubblica, la fua attenzione al follievo de’ popoli , e la 
fua pietà , e il fuo rifpetto verfo la Chiefa , e in breve 
tutte le virtù e prerogative convenevoli a un gran mini- 
ftro di Stato . Non fono fino a noi pervenute nè le fue 
orazioni in lode delle regine , e de’ regi , nè la fua fioria 
de’ Goti divifa in dodici libri , della quale abbiamo l’ epi- 
tome in quella di Giornande vefeovo di Ravenna , c in 
una lettera di Atalarico ' un bellifiìmo elogio . > •P- 

Siccome ne’ libri delle fue lettere abbiamo , come ,r- 

4 è detto , r immagine del fuo fpirito , e della condotta <0 «'!» 
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— c del tenore della fua vita nelle dignità e nelle cariche da 

NK. 540. efcrcitate fin dal principio > e fin quali alla fine del 
regno Gotico > e in mezzo allo firepito della Corte ; così 
fi può dire > che il Tuo libro delle divine Inilituzioni , o 
delie Ifiituzioni alle divine lettere fia in gran parte il ri- 
tratto de’fuoi fanti e divoti efercizi , e di quegli , che con 
lui vilTeio f o che dovevano di poi vivere ne’monafteri da 
elTo fondati nelle fue terre della Calabria . Dilli de* mona- 
fteri , perchè oltre il Vivarienfe , che era per quegli , cui 
piaceva la vita cenobitica» e di vivere in focietà ; ve n* era 
un altro ad elfo contiguo > detto di Monte caliello » per 
quegli • che vaghi d’ un più profondo ritiro > vi palTavano 
a menar vita eremitica, per giugnere a poter dir coll’Apo- 
llolo : La nolira converfazione è ne* cieli . Di elfi » o di 
elfo > perchè talora fon computati per un folo > nel ci- 
t (of. tato libro ' fa una sì bella e viva delcrizione > che fem- 
bra piuttofio dipìngergli > che folamente defcrivergli . 
£ fpecialmente ne commenda il fito prelfo il picco! fiume 
Pellena , onde avevano tutte le immaginabili commodità 
per 1* innaffiamento de gli orti , per gli molini , per le 
conferve de* pefci , per 1’ ufo delle officine , e per gli ba- 
gni in cafo d* infermità : di modo che > dice parlando a* 
luoi monaci , il vofiro monafterio fia piuttofio ricercato 
da gli altri , che voi abbiate giulio motivo di deliderare 
gli elfranei ; febbene tali cole » come fapete » fon piut- 
tollo paifatempi dello fiato prefente > che la futura fpe- 
ranza de* Fedeli ; quello è per paflare , e quello per du- 
rar fenza fine ; e però colà piuttofio innalzate i vofiri de- 
fideri , ove polfiate fcmpre regnare con Grillo . 
t.xxxii. Ma quello > che fopra tutti gli altri monalleri dell* 

Sol libreria. Occidcntc , per quel che fpetta a i comodi della vita re- 
ligiofa . rendè celebre e ìnfigne quello di Calfiodoro > fu 
la lua copiofa e nobile libreria . ElTendo fiato fempre uo- 
mo di fiudio c di lettere , non meno che Simmaco e Boe- 
zio,non folamente fuoi grandi amici»ma ancora a lui uniti 
con qualche vincolo di affinità , non. è da mettere in dub- 
bio > 
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bio , che anche nd fecolo non fofle ftato Tempre folleci- Ann ?4o 
to e vago di avere apprelTo di fe in Roma , c in Ravenna ’ ^ 
una magnifica libreria > e forfè non inferiore a quella , in 
cui aveva ripoffo le fue delizie il mentovato Boezio . Del> 
la biblioteca . che il noftro Senatore aveva in Roma , fa 
egli fteifo menzione nel fuo libro della mufìca . Tutta 
quella copiofa fuppellettile di libri , che avea ammalTata 
nel fecolo , farà fiata certamente il fondo di quella , che 
llabilì nel fuo monafierio , e che fatto monaco proccurò 
Tempre di accreTcere , Tenza perdonare nè a diligenza , nè 
a fpefa , avendo fatto venire anche dalle più rimote pro- 
vincie quei libri , che gli mancavano < volendola in ogni 
genere di letteratura abbondevolmente fornita di tutte 
quelle opere , che filmò eflere opportune per tutte le_» 
forte di fiudi non dìfdicevoli a’ monaci 9 e fpecialmente 
di quelle , che o erano necelTarie , o che potevano con- 
tribuire alia più perfetta intelligenza delle divine Scrit- 
ture , che fecondo la fua intenzione doveva efière di tut- 


ti i loro fiudi lo fcopo . Così egli in primo luogo proc- 
curò t che folTe provveduta ' di ottimi ed emendatiffimi « 
efemplari de’ medefìmi facri libri ; nè in ciò fidandoli to- 
talmente della perizia , o della diligenza de’ fuoi > com’ 
ei gli chiama , antiquari ; non ricusò di fottoporfi , quan- 
tunque folTc già vecchio ( concioffiachè non aveva meno 
di 70. anni , quando fi fece monaco ) di tutti collazio- 
nargli da fe medefimo e correggergli ; ma con tale_» 
moderazione . com’ ei ne avverte , che ne curafTe con 


man diTcreta » come perito medico , le vere piaghe > Ten- 
za farvi , come certi temerari critici . più larghe , e più 
profonde ferite . Erano i facri libri nella fua libreria di- 
ftribuiti in nove grandi volumi; perchè oltre quel nume- 
ro di libri facri , che era contenuto in ciafcuno dì quei 
volumi, v’ erano ancora 1’ erpofizìoni de’ Padri, o di al- 
tri autori ecclefiafiici fu i medefìmi libri . Cosi . per 
cagione d’ cfempio , il primo volume * era compofto 1 «w. i. 
dell’ Ottateuco . cioè de’ cinque libri di Moisè > diquel- 

T 2 lodi 



Digitized by Google 


143 Istoria Ecclesiastica 

Ann S 40 Giofuè , di quel de’ Giudici , e di quello di Rut ; e 
inoltre dell* efpofìzioni , che di edì fatte avevano gli an- 
tichi interpetri ; e perchè fu l’ ultimo . cioè fu quello di 
Rut , non gli era riufcito di rinvenire verun antico com- 
mentatore , Caflìodoro fupplito aveva queAa mancanza 
coir efpofìzione > che il prete Bellatore i uomo religio- 
fìfllmo , a fua richieda ne aveva fatta in due libri . Dello 
itcffo Bellatore fuo amico Caflìodoro attendeva ancora 
• J- l’ efpofìzioni * fatte da eflb in otto libri di quello delia Sa- 

a ttf.é. pienza , e in cinque libri ^di quello di Tobia , in fei di 

quello di Eder , in fette di quello di Giuditta , e in die- 
ci di quegli de’ Maccabei . £ per fine dal medefìmo reli- 
giofo uomo erano date trafportate in Latino dal Greco 
idioma le omilie di Origene fopra i due libri di Efdra . 
Così in altrettanti capitoli di qued’ opera Caflìodoro 
non folamente dà didinta notizia de’ libri facri contenu- 
ti in ciafcuno de’ nove accennati volumi , ma ancora de’ 
Padri ed autori Greci e Latini , che gli avevano illudrati 
co’ loro ferirti ; benché de’ Greci non aveflè ivi ripode fe 
non le verdoni ; avendo collocato i Greci efemplari in 
un altro armadio o fcanfia per quei monaci , che fodero 
dati periti della Greca favella . E finalmente per quel che 
fpetta al medefìmo dudio delle facre lettere , avea rac- 
colto in un altro volume , di cui parla nel capo decimo , 
i libri di quegli autori , che avevan dato delle regole ge- 
nerali per r intelligenza delle divine Scritture , quali era- 
no Ticonio Oonatida , s. Agodino ne’ libri della dottri- 
na cridiana , Adriano, Eucherio , e Giunilio . Non fappia- 
mo , in qual tempo fioridè Adriano , della cui opera di- 
ce Fozio , che 1’ avea letta , edere data utilidìma per quei, 
che cominciano a dudiare le divine Scritture . Indi parla 
ne’ fudèguenti capitoli de gli altri libri e autori ecclefìa- 
dici , onde aveva arricchita la deda fua libreria ; cioè de’ 
taf.it. quattro concili ecumenici*, e fpecialmente del codice 
enciclico, ov’ erano raccoltele lettere fcritte da' vefeo- 
vi di tutto il Mondo a Leone Augudo in approvazione e 

con- 


Digitized by Googl 


L ì B R. O Qju A.R 4 NTESIMO. I49 

conferma del concilio di Calcedonia > e che il medefimo ^ 

Callìodoro fatto avea da Epifanio uomo eloquentiflinio ^ ^ 
trasferir dalla Greca nella Latina favella . Seguono gl* 

Inorici facri ‘> tra i quali dà il primo luogo a Giufeppe , ,,, 

Ebreo , che appella un fecondo Livio > e la cui opera_« 
delle Antichità Giudaiche dice parimente di aver e(To tat> 
ta trafportare in Latino , perchè de’ fette libri della guer- 
ra Giudaica eravi un* antica verdone > che alcuni attri- 
buivano a s. Girolamo . altri a $. Ambrogio > e altri a_> 

Ruffino . L* iftoria d* Eufebio tradotta dal Greco , e con- 
tinuata dallo if edb Ruffino ; e quelle di Socrate , di Soz- 
zomeno • e di Teodoreto , che non folamente dal mento- 
vato Epifanio fatte avea tradurre in Latino > ma ancora 
compilare, e ridurre in un folo corpo d’ilforia, cui 
diede il titolo di Tripartita ; e la cronaca d* Eufebio tra- 
dotta , c continuata da s. Girolamo dno a* fuoi tempi ; e 
quella di s. Profpero condotta fino al regno di Genfcri- 
co , e al Taccheggio da lui fatto di Roma ; e quella del 
conte Marcellino dno a* tempi di Giulfiniano ; e i catalo- 
ghi de gli Scrittori ecclefìaiiici di s. Girolamo , e di Gen- 
Dadio . Tra le opere fcritte da* fanti Padri per la difefa 
della Eede contra gli eretici, Caffiodoro vuol*, cheii«^. ifi 
fuoi monaci leggano fpecialmente i libri di s. llario del- 
la Trinità , e quei di s. Agoftino dello ilelTo argomento , 
e quei di s. Ambrogio a Graziano , e quello del vefeovo 
Nicezio , che era unito a* fuddetti volumi di $. Ambro- 
gio , e che portava lo flelTò titolo della Fede . Quanto 
poi all* opere , che i mededmi fanti Padri compolte ave- 
vano per regolamento della difciplina eccledalfica , c de* 
collumi , nominatamente ei commenda la lezione de* tre 
libri di s. Ambrogio de gli uffizi , e quei di s. Agollino 
della vera religione , e del combattimento criftiano , e 
lo fpecchio morale formato tutto di padl delle divine 
Scritture , e i libri della città di Dio , e altri del mededmo 
Santo , per cui rimette i fuoi monaci a* due libri delle ri- 
trattazioni , e aìV Indicalo di Poffidio. De’ mededmi fan- 
ti 
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Ann ca ' Ilsrio» Ambrogio, edAgoftino, e inoltre de’ fanti 

I rii^.18.^ Cipriano e Girolamo fa ancora in altrettanti capitoli* 
i loro particolari elogi . E tra gli autori , che erano fio- 
riti a luo tempo , fpecialmente celebra Eugippio , c Dìo- 

t €xp.iì. nifioEfiguo*; e quanto al primo, loda in modo parti- 
colare il fuo Ifudìo in raccogliere dall’ opere di j. Ago- 
ili no un gran numero difentenze, che aveva diftribuite 
in 338. capitoli , avendo così unito in un fol corpo quel 
che appena , e non fenza grave ftento lì avrebbe potuto 
rinvenire in qualche gran libreria . E il fecondo , il cui 
elogio abbiamo altrove deferitto , è da eflb propello 
per argumento , che la Chiefa cattolica non celfava di ge- 
nerare uomini illullri , c che in elTa rifplendevano per la 
loro dottrina . 

Ma alla profonda intelligenza delle facre lettere, 
e de gli ferirti de’ Padri, e de’ teologici dogmi non fi 
può giugnere fenza il fullidio delle umane lettere , e del- 
le feienze profane , quali fono la grammatica, la retto- 
rìca , la dialettica , e le altre parti della naturale e mo- 
rale filofoiìa , e le mattematiche facoltà , fotto le quali 
fono comprefe r aritmetica , la mufica , la geometria, e 
r aflronomia ; perciò Callìodoro eziandio di quella for- 
ra di libri fornì la lua biblioteca . E ficcome aveva com- 
pollo un libro , che a’ fuoi monaci fervir potefic di gui- 
da nel corfo de’ facri (ludi, così non ricusò di abbaifarfi 
a dar loro i primi elementi delle lettere , e delle arti li- 
berali , e delle filofofiche feienze ; cominciandolo dalla 
grammatica, e continuandolo per l’ aritmetica fino all* 
aflronomia . Ma nelle grandi communità , ove fi ammet- 
tono tutti coloro , che fi ritiran dal Mondo con un (in- 
cero proponimento di fantificar loro ftellì , nè da tutti fi 
efige , che divengano uomini letterati , nè tutti hanno i 
necelTari talenti per renderli abili nelle feienze . Nondi- 
meno perchè per una parte in una gran moltitudine rari 
per ordinario fon quegli , che dal cielo ricevano tale ab- 
bondanza di grazia , che non fi polTano mai (laccare dal- 
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le celcfti contemplazioni ; e per l’ altra fommamente dif- ' — 
dice r oziofità tbmentatrice e nutrice delle pallioni e 
de’ vizi : quei monaci , che non erano atti o ad inter- 
narli > o a profittar nelle fcienze , Cafliodoro volea , che 
fofTero impiegati o in aver cura de gl’ infermi , o nella 
cultura de gli orti ( e per loro direzione provvide anco- 
ra la IfclTa biblioteca di alcuni libri trattanti e dell’ arte 
medica, e di quella di coltivare i terreni ) o nel trafori- 
vere i libri . £ quetta fra le opere nunuali era quella , che 
fopra tutte raccomandava a’ fuoi monaci , e della quale 
celebra di propolìto, edefaltafìno allefielle'i vantag- * 
gi, e l’utilità; e per ammaellramento di quegli, che*‘‘”* 
imprendevano quella fatica , elfendo ornai in età di 93. 
anni , fcriife un libro di ortografìa . 

CafHodoro non era un di quegli uomini così amanti 
di loro fiefll , e così nemici del ^n pubblico , i quali 
purché lì polTon vantare d’ elfer foli ad avere qualche co- 
dice lìngnlare , negano talora la facoltà di poterlo vede- 
re , non che trafcrivere , a effetto di moltiplicarne le co- 
pie . Air oppollo benché non aveffe rifparmiato veruna 
fpefa , e aveffe a bella polla fpedito gente e nell’ Affrica, 
e nell’ Oriente , per farvi acquillo di codici . o io niun 
modo elìllenti , o non così facili a rinvenirli in Italia; 
nondimeno fu lontanilTìmo dalla ridicola vanità d’effer 
folo a poffcder quei tefori ; né volle , che la fua libreria 
foffe a guifa d’ una palude llagnante , ma che foffe a guifa 
d’ un fonte , donde per mezzo delle copie fattene da’ fuoi 
monaci , come per altrettanti rufcelli , per comune uti- 
lità fcaturillèro , e in varie parti G diramallèro le fue_» 
acque . Né minore fu la fua premura e follecitudine , on- 
de quelle acque non ufciilèro fe non limpide e chiare , e 
pure dalla feccia de gii errori , onde fono contaminati 
i libri , o per difetto de’ loro autori , o per l’ imperizia , 
o per la difattenzione , e trafcuraggine de’copiffi. £’ 
incredibile , quanto grande foflè in quella parte l’ atten- 
zione , la cautela , e lo zelo del nollro dottiUImo e fa- 

pientif- 


Digitized by Google 



Ank. j4o. 

I ibU. C. I • 

a etp. s. 


1 »■ 


+ Cif.ìP, 


‘5 <1^.14. 


I$2 I S T O R I A Ec C L E S I A S T I C A 

pientiflfìmo abate . Per quel che fpetta a fpurgare i libri 
dalle macchie > che originalmente venivano da’ loro au- 
tori , egli fteflTo fe ne prefe il penllero , e 1’ efeguì , co- 
me abbiamo da lui raedefimo nelle opere di Origene ; e 
nelle annotazioni di Pelagio , o di qualche autor Pela- 
giano fu r epiilole di s. Paolo ^ a le quali comunemente 
correvano fotto il nome di s. Gelafio Romano Pontefice , 
e uomo dottifliìmo > come fogliono fare quei , che le co- 
fe viziofe amano di difendere fotto l’ autorità di qualche 
nome gloriofo . Callìodoro correiTe quelle , che erano fu 
la lett^aa i Romani > e di correggere 1’ altre , fcrittein 
un codice di carta , lafciò la cura a’ fuoi monaci . Le no- 
te di Clemente AlelTandrino fopra alcune dell’ epifiole ca- 
noniche fece in tal modo tradurre nella Latina favella > 
che , rimoflene alcune incaute efpreffioni , poteflèro i let- 
tori beverne con ficurezza la dottrina. Similmente alle 
oflèrvazioni di Ticonio fopra 1’ ApocalilTe ^ aveva appo- 
fto , come alle opere di Origene > un fogno , per indica- 
re quei luoghi , che erano contrari alla regola della Fe- 
de ; E lo ilelTo > ci foggiugne > vi perfuado di voler fare 
ne gli efpofitori fofpetti . affinchè l’animo del lettore 
non s’ abbia forfè a turbare per lo mefcuglio della nefan- 
da dottrina , Raccomandava grandemente a’ fuoi mona- 
ci la lettura dell’ opere di Galliano . Nondimeno per- 
chè era flato da s. Profpero circa il libero arbitrio meri- 
tamente riprefo ; perciò gli avvertiva , che in quella.» 
parte il leggelfero con cautela . E foggiugne , che tra gli 
altri libri , che attendeva dall’ Affrica » v’ erano anche 
quei di Galliano > da Vittore vefeovo Martiritano tal- 
mente purgati , e coll’ aggiunta di alcune cofe del fuo 
( cioè forfè di alcune fue note fu la virtù . e la neceffità 
della grazia ) in tal modo illuffrati , che gli era dovuta 
meritamente la palma. E per fine inculcava a’ fuoi mo- 
naci quella regola dell’ Apoftolo : » Provate , cioè efa- 
mìnate tutte le cofe . e attenetevi a quel che è buono >, . 
Perchè , diceva \ > è origine di fierillimo errore , cioè di 

cru- 


Digitized by Google 


L I B R O Qjtf A R A N T E S I M O . IfJ 

crudeli e perniciofe contefe , l’ amar tutto ne eli auto- Anm. 540? 
ri fofpetti f c quanto vi trovi voler difendere lenza giu- 
dizio . Callìodoro ne aveva dinanzi a gli occhi un elem- 
pio funello ne’ difenfori de’ tre capitoli . Nè all’ età no- 
Itra mancano limili efempli nel pertinace attaccamento 
dimoiti a certe dottrine > oa certi libri > meritamente 
condannati dall’ autorità della Chiefa. Della qual perti- 
nacia non lì dee cercare altra origine , fé non 1’ amar tut- 
to , e il voler tutto fenza giudizio e difeernimento difen- 
dere in quegli autori , di cui ciafeuno fecondo le proprie 
idee > e i fuoi fini , crede di dover foftenere il credito , 
la riputazione , e il buon nome . 

Non minore Hi I* attenzione di Callìodoro a purgare 
i Tuoi codici da gli errori , che vi G potevano elTere inlì- 
nuati per r imperizia > o la trafeuraggine de’copilii; e 
perchè le copie , che ne facevano , o n' erano per fare i 
luoi monaci > folTero fatte con una fomma efattezza . La 
fatica di traferivere i codici era ad elTo tra le fatiche ma- 
nuali de’ monaci la più accetta ; e bramava > che in elTa 
fi efcrcitaflero tuttiijoegli , che erano capaci di fcrivere, 
come egli dice ‘ , veracetnente ; cioè di dare il legitti- 1 uf. j*; 
mo e lineerò tefio de gli Scrittori , fenza falfilìcarne per 
la loro ignoranza e ftorpiarne le parole , e colle omilfio- 
ni e tralpolìzioni adulterarne e corromperne il vero fen- 
fo . Ma quantunque non fia difficile di trovare in un buon 
numero di foggetti quel mediocre grado di dottrina* 
d’ erudizione > e di diligenza , per cui lìano idonei a tra- 
fcrivcre fedelmente gli originali ; contuttociò rarillìmi 
fono quegli > in cui u trovino la dottrina * la prudenza > 
il difeernimento > e l’abilità necelTarie per emendargli* 
e per ifceglierne > e filTarne la vera e più lineerà lezione . 

Di quello negozio > diceva Caflìodoro ^ , è ad uomini * 
dottillimi riferbata la gloria ; nè fi ha da fare e prepara- 
re fe non da pochi monaci dotti quel che ha da fervire 
per r ufo della femplice * e meno erudita congregazione . 

Calfiodoro fi prefe il penfiero d’ iftruire nel loro mellie- 
Tom.XVIlI. V re 
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Amm <40 ***** * ®^* *^*** ' ^°** additare a’ primi le regole di 

• 54®> pjrivCTc efattamente . e fino i primi elementi delia grun- 
matica ; e a’ fecondi le regole dell’ arte critica , cui dee 
fervile di fondamento la perizia delie lingue , e fpecial- 
mente della Greca , e dell’ Ebraica > per ben correggere 
k Latine verfioni del facro tefio . E per animargli a fare 
il loro dovere colla pollìbile diligenza : Conuderate , 
diceva loro» quale affare a voi fia fhtocommeflb, l’uti' 
lità de’ criftiani » il teforo della Chiefa , il lume dell’ a- 
nime : e però Hudiatevi > che non vi rimanga niuna men- 
da > che ne corrompa la verità : niuna falfità , che ne 
adulteri la purità; niuna perverfione di lettere , che ne 
guaiti l’ integrità . 

Finalmente fu ancora gelofo della lindura e pulizzia 
de’ fuoi codici , e che vaghe > ed ornate ne foflTero le co- 
perte > e di tutto quel che fpettava alla vaghezza e a’ co- 
modi della Aia libreria . Perciò a quegli , che fi appli- 
cavano ad emendare quei codici < con gran premura rac- 
comandava , che le lettere » che giudicavano di foprag- 
giugnervi » fcriveflèro con una tale eleganza, che anzi 
pareifexx} fcritte da gli antiquari . cioè da’ loro ftefll co- 
pilli : Conciollìachè , dicea > non conviene , che vi fia 
veruiu deformità » che polfa ofièndere gli occhi de gli 
Itudiofi . S’era ancora valuto per ricoprire i medefimi 
■ )•« codici ‘ di dotti artefici , affinché all’ interna bellezza del- 

le facre lettere coriifpondefiè un decorofo veltito: ed egli 
ftefib delincò io un codice vari difegni per le coperture 
de’ libri , onde ciafcuno poteflè fcegliere quella forma , 
che gli pareflè piò acconcia . Tra gii ornamenti della fua 
biblioteca merita fpecialmcnte di ellère annoverau 1’ ele- 
gante pittura , colla quale in un gran codice efprefib ave- 
va , fecondo l’ idea datagliene da un certo Eufebio , la 
ibrma del tempio . e del tabernacolo di Salomone . A 
a Calliodoro era paruto quali impolfibiie ’’ quel che avea 

letto di Didima , che nato cieco avelfe apprefo con per- 
fezione tutte le arti e le feienze , finché non ebbe avuta 

occa- 
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occaGone di trattare con quell’ Eufebio capitato nel Aio 
monaGerio dalle parti dell' Afìa . Era quelli rimafo cieco 
in età di cinqu* anni : e nondimeno di tanti autori , e di 
tanti libri s’ era ripiena la memoria , che queGa era per 
lui una ricchiGìma biblioteca . e de gli autori , che citava» 
efattamente indicava i luoghi ; e delle fcienze , che tutte 
aveva nell’ animo , ragionava con gran poGèflTo e chìarez- 
za . Da eflb Ai , che egli apprefe > eflere Gato il taber- 
nacolo e il tempio di Salomone formato a guifa del cielo . 

Gli fpiegò inoltre un gran numero di miUeri della velie 
facerdotale • confermando i Tuoi penGeri co’ teAimoni di 
Origene , di s. Girolamo , e di Giufeppe ; e gli diede no- 
tizia di molti antichi codici > che gli erano affatto inco- 
gniti > e che colia Aia fcorta potè dipoi rinvenire . Ma 
avea la difgrazia d’ eGTere infetto della pravità Novazìana ; 
dalla quale nondimeno Cafliodoro fperava , che la divina 
mifericordia foGè per liberarlo ; onde a chi avea fatto la 
grazia di apprendere le Aie Scritture > farebbe anche_» 
quella dell’ integrità della Fede. Finalmente fra gli or- 
namenti e i cornai della Aia libreria ; benché ancora Ter* 
villèro per l’ ufo di tutto il monafierio > e per lo regola- - 
mento , e per la diftribuzione di tutti i monaAici eferci- 
zi ; lo fteGo CalGodoro ' annovera le lucerne meccaniche» i tf. j 
t gli orivoli a foie » e ad acqua » il tutto opera delle Aie 
mani . Quanto alle prime : Vi abbiamo » dice » prepara- 
to delle lucerne meccaniche » le quali fenza umano raini- 
fierio per lungo tempo G conferrano da loro GcGè » e G 
alimentano il lume; di modo che quantunque fempre ar- 
dano , ad ogni modo non ne vien meno la graffezza dell’ 
olio . E de gli orologi dice di averne preparati di due for- 
te > perchè mancanoo » come manca fempre di notte , e 
ben fovente ancora di giorno > la chiara luce del fole > ed 
eflèndo allora inutile 1* orologio folare; i foldati di CriGo 
poteflièro in ogni tempo per mezzo delia cleiGdra elfere 
ammoniti si per le notturne vigilie , sì per le varie occu- 
pazioni, e per gli efercizi dei giorno. CalGodoro dà 

V 3 com- 
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Ann 540 a quefto fuo libro con una breve efortazio- 

' ne a’ Tuoi monaci» per incitargli a profittar nello Audio 
delle divine Scritture: Giacché, dice vedete , quali 
comodi ve ne ho dati ne’ tanti libri , di cui vi ho fatto e 
cosifcelta» e così copiofa raccolta . 

Ci fiam piuttoAo dilungati in dare idea de gli Audi 
de’ monaci di Caflìodoro , che de gli altri efercizi di pie- 
tà > e delle loro auAerità , e del rimanente della loro re- 
golar difciplina , perchè tali cofe erano in gran parte ad 
e(A comuni con gli altri monaci ; non avendogli eAb fog- 
gettati ad alcuna regola particolare , ma piuttoAo alla 

« }«. volontà de gli abati ^ , a’ quali appartenea di condurgli > 

non fecondo quella o quella regola > ma generalmente fe- 
condo le regole iAìtuite da’ Padri ; benché eAendo in que- 
Ai tempi celcbratiArma quella di s. Benedetto > può aver- 
ne prele molte olTervanze , quantunque di elTa non abbia 
mai fatta menzione . Ma quanto a gii Audi , egli é Aato 
il primo a regolargli tra i monaci ; e quegli che ha fatto 
maggiori fpele , per fondare apprelTo di loro una fplen- 
dida libreria : e che A é prefa maggior cura di correggere 
i codici , e di moltiplicarne le copie : e il primo» che 
ha fatto di queAa fatica una regolata occupazione de’ mo- 
naci . In che egli A é così fegnalato , e ha renduto sì gran 
fervizio alla Chiefa » che poAìam dire » avergli Dio con 
modo particolare ifpirato tali penfieri » e aver prolungato 
per efeguirgli fino all’ ultima vecchiaia con vegeta e pro- 
spera fdute i fuoi giorni . Le guerre » che devaitarono 
TAffrica » la Sicilia » e l’ Italia » e la barbarie delle nazio- 
ni Araniere » che pofe in eflè il fuo trono » molto più di 
quel che non fece > vi avrebbe Aabilito anche il regno 
dell’ ignoranza , e vi avrebbe difperfo maggior copia.» 
d’ ottimi libri , che ne gl’ incendi delle città » come inu- 
tili carte » dava con eflè alle Aammc : fe gli Audi delle fa- 
cre lettere » e le altre feienze non A foflèro ricoverati ne* 
monaAeri » e fe i monaci non ci aveAèro falvata una gran 
parte delle opere de gli antichi Scrittori col trafcriverle » 

emol* 


Digitized by Google 


L I B R O A K, A N T S S I M O . IJ7 

e moltiplicarne le copie . E a un tal lavoro comunemen- “ 

te ei fi apprefero fu l’ efempio del monafterio Vivarienfe^ ’ 
fondato ed iiiituito da Cafliodoro . e modi dalle ragioni , 
colle quali quello grand’uomo avea dimoflrato > quanto 
quella fatica folTc convenevole a’ folitari > e conforme 
allo flato della loro vocazione : Giacché il monaco ‘ » ri-‘ 
leggendo i codici facri , li riempie la mente della feienza 
delle Scritture , e copiandogli largamente ne diffemina la 
notizia : e fenza rompere il fuo Hlenzio , predica a’ po> 
poli colla mano , e combatte contra il diavolo > e il fe- 
risce colla fua penna ; e fenza ufeire dal fuo ritiro , feor* 
re per mezzo della fua opera per diverfe provinole . La 
fua fatica i foggiugne Cafliodoro , fi legge ne’ luoghi 
fanti , e odono i popoli^ onde fi convertano da’ loro pravi 
defideri , e fervano con pura mente al Signore . Chi un 
tal lavoro non anteponga a quello delle vigne e de’ cam- 
pi ? e chi non lodi ed ammiri la provvidenza di Cafliodo* 
ro > che deflinati alla cultura de’ terreni quei che erano 
inabili per gli fludi > applicò a copiare , e a correggere i 
e a purgate gli antichi codici i monaci di talento . Se la 
(lampa ha renduto men neceffaria l’opera de’ copifli; 
non ha tolto alla critica , e allo Audio di emendargli , 
e di preparargli per le nuove e più corrette edizioni il 
fuo merito , ed i fuoi pregi . Ne fentiamo il vantaggio 
in quelle , che fon già venute alla luce de’ libri fanti > e 
de’ Padri > edi altri illuAri Scrittori ; onde ardentemen- 
te bramiamo > che non fi Aanchino quei > che per io cor- 
fo di un fecolo hanno con tanto loro decoro , e con tan- 
ta utilità della repubblica delle lettere * e della Chiefa» 
battuta quefta gloriofa carriera . 

D’ un nuovo lullro circa quello tempo fu decorato - " • 

l’Ordine monadico nella perfona di $. Placido > edi al- S4** 
tri monaci , che alcuni anni prima erano in fua compa- 
onia per ordine di s. Benedetto pafTati nell’ifoladi Sici- 
lia : effendo eglino in quell’ Ordine > ftato poi fecondo di 
martiri , Itaci i primi ad aggiugnere al volontario mar- 
tino 
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Ann. 541! tirio della penitenza, calle lacrime verfate dolcemente 
per Crifto , il penofo e violento fpargimento del fangue . 
placido figliuolo di Tertullo fenatore Romano era fiato 
da eiTo in età di fette anni offerto a s. Benedetto nello 
fteffo tempo che Mauro figliuolo d’ Equizio , ellb pure 
un de' fenatori di Roma , e altri nobili fanciulli , da’ loro 
genitori furono prefentati al fanto abate , affinchè quelle 
anime innocenti alimentalTe col latte della pietà , e in ef- 
fe come in molle cera imprimere i primi lineamenti dell’ 
evai^elìca perfezione . Mafopra tutti fecero grandi pro- 
grefli nella virtù i due mentovati giovani Placido e Mau- 
ro, e in breve tempo divennero del nafcente infiituto 
i più celebri alunni . Ito Placido un giorno ad attingere 

I Grrx-tj. al vicino lago di Subiaco dell’ acqua ‘ , incautamente vi 
cadde» e dall’ impeto deli’ onde fu trafportato lungi da 
terra quanto farebbe un tiro di freccia. S. Benedetto 
dalia fua cella vide in ifpirito il pericolo del fanciullo; 
e chiamato Mauro : Va’, gli difiè , e libera dal pericolo 
il tuo fratello . Prefa Mauro la fua benedizione , corfe 
fubito al lago , e fenza penfare ad altro , fe non ad ub- 
bidire , continuò U fua corfa fino al luogo , ove Placi- 
do era il trafiullo dell’ onde ; e prefplo per gli capelli , 
il traflè a terra > e allora folamente , voltatoli indietro , 
con ammirazione , e con orrore fi accorfe di aver cam- 
minato fu 1 ’ acque . Narratoli fatto a s. Benedetto, nac- 
que tra effi umil contefa a chi di loro fi avefle da attri- 
buire il miracolo ; attribuendolo!. Benedetto olla pron- 
ta e cieca ubbidienza del difc^Jo , e Mauro a i meriti 
del maeftro, e alla virtù ed efficacia del fuo comando; 
e così r uno e l’altro , cedendofela fcambievolmente , far 
ceva fua , fenza volerla » di quel prodigio tutta la glo- 
ria . In quefi’ amichevol contefa della loro umiltà toccò 
a Placido d'effer arbitro della caufa; ed eglidiife, di 
aver veduto la cocolla del fanto abate fopra il fuo capo , 
e aver penfato , non efière fe non delTo , che U traeva fuo- 
ri deir acque . 

Secon- 
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Secondo la comun tradizione dell’ Ordine di s. Be- ^4.1 
Dedetto , il Tanto Padre il conduiTe feco a monte Calino ; lxxxi^ 
e dopo averlo tenuto appreflb di Te per alcuni anni , lo s»® miuiri» , « 
inviò con altri monaci neU’iTola di Sicilia , ove pQj. > 
chè ebbe edificato un monafterio prelTo a MeUìua > con- 
feguì la corona del martirio con altri trenta monaci 
oltre due Tuoi germani fratelli Eutichio e Vittorino , e la 
vergine Flavia loro forella . Gli atti del loro martirio fon 
così pieni di favole , e di favole inventate fenza giudizio , 
che il farne qui il racconto > non fervirebbe ad altro , che 
a fcreditare l’ iftorico 1 e la Tua Itoria ; onde quello fola 
poHìam da eUì raccogliere > che nel fecolo duodecimo , 
in cui furono fabbricati , apprelTo i monaci Cafìnenlì 
era fama collante , aver s. Placido co’ Tuoi compagni ter- 
minato il corfo della Tua vita colla gloria di dare il fangue 
per Grillo ; non elTendo verilìmile > che fenza un tal fon- 
damento Pietro diacono lì folfe accinto in quel tempo a 
fabbricarne l’ illoria . Lo llelTo vediamo elTere ancora ac- 
caduto a moltillìmi altri fanti > del cui martirio non 
dubitiamo > benché ne Sano fàvololìllìmi gli atti ; perchè 
crediamo . non elfere flato fe non l’ antichi^mo culto pre- 
ilato ad efii come a martiri , che rifvegliò l’ indifcreca di- 
vozione , e lo zelo , non fecondo la feienza > de’ più re- 
centi Scrittori a deferiverne a lor caprìccio l’ iftoria . 

Ma a confermare l’ antica tradizione circa il martirio di 
s. Placido , e de’ Tuoi compagni ha mirabilmente contri- 
buito r invenzione de’ loro corpi , della quale li può ve- 
dere ne gli Annali Benedettini la deferizione ' > chefem*» ut. 4 .a jt. 
bra metterne fotto gli occhi , e renderne > per così dire , 
palpabile la verità . Del martirio di s. Placido fatto ab- 
biamo in quello luogo menzione > non perchè il credia- 
mo accaduto in quell’ anno , in cui era la Sicilia in pote- 
re di Giuftìniano ; ma accomodandoci coll’ illuftre Anna- 
lilla Benedettino all’ autore de gli atti > il quale nondi- 
meno sbaglia nell’ unire coll’anno (4i. il decimo terzo 
deli’ Imperio di Giuftiniano . Molto più verilìmilmente 

Pic- 
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Ann ?4.i diacono fcelto avrebbe Tanno J49. nel quale i 

’ Goti fotto la condotta di Totila devalùrono la Sicilia. 
Nè alcuno avrebbe potuto fofpettarlo , o convincerlo 
di fallìtà > fé ad ed! , e non a’ Saraceni , che fuppone con 
intollerabile errore avere in quello tempo tiranneggiato 
le Spagne , avefle attribuito le crudeltà efercitate contra 
i fanti monaci > e T eccidio del loro monallerio . Benché 
Totila folTe alieno dal perfeguitare per folo motivo di 
religione i Cattolici ; contuttociò s. Gregorio fa men- 
ì ni. fif, e.) 1.2'ione d’un certo Goto per nome Galla'» uomo potente 
ne’ tempi dello fteflb re Totila , il quale così era imbe- 
vuto del veleno dell’ Ariana perfidia » e così animato > e 
accefodi furore e di rabbia contro laChiefa cattolica» 
che qualunque chierico > o monaco gli folTe comparito 
dinanzi » non v’ era modo , che nc potellè ufcir vivo dal- 
le fue mani . Potè adunque qualche bellia Umile a lui in 
quell’ univerfale faccheggiamento della Sicilia afifalire il 
monafierio di s. Placido utuato fuor di Medina » e ad al- 
cuni di quei fanti monaci tagliar la teda , altri trafiggere 
colle faette > e altri dare alle fiamme ; che fono i tre ge- 
neri di fupplizi , i cui fegni furono odèrvati ne’ loro cor- 
pi , appreifo i quali furono ancora trovati » come indi- 
zi del loro martirio » alcuni vali di fangue . 
ixxxv . Tolti adunque in breve tempo dal Mondo il re II- 
o«K " ^libido » ed Erarico fuo fuccedbre ' • Totila quefto me- 
* defimo annoverfoil mefe di Settembre fu dedinato per 

comune elezione a governare i miferabili avanzi del quali 
abbattuto regno de’ Goti. Aveva invero Ildibado» di 
cui Totila era degno nipote» colla fuafaviezza» e fpe- 
cialmentecon una vittoria riportata contra i Romani , 
cominciato a ravvivare negli animi de’ Barbari le ultime 
fcincille della quali edinta fperanza» e del loro antico 
valore : ma al nuovo re toccò la gloria di rimettere in 
credito la fua nazione» e di ricuperare quali tutta l’Ita- 
lia» e d’elTervi per molti anni il fiagello de’ Greci . Nel- 
la moderazione > nella prudenza > nell’ attività » nel .va- 
lore > 
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loie» e infomma in tutte le virtù politiche e militari 
non era quali inferiore al gran Teoclorico . Onde quan- 
tunque alla prima non avelTc fotto i Tuoi ordini fé non 
un’ armata di cinque mila foldati ; nondimeno con un sì 
piccolo efercito ufcito in campagna contra i nemici , due 
volte gli sbaragliò , e gli mife vergognofamente in fuga > 
e gli vinfe > e nel primo conflitto vennero in Tuo potere 
tutte le loro bandiere . A’ fuoi felici progrelfi per parte 
loro grandemente contribuirono la trafeuratezza de’Gre- 
ci > e le difeordie e le divilìoni de' loro comandanti , eia 
loro avarizia e infaziabile cupidigia > e la rapacità de* 
miniflri Imperiali , e fopra tutto quella di un certo Alef- 
fandro , un di quelli fpietati minilfri , i quali > purché in- 
granino loro ftelli , e riempiano l’ erario del Principe, non 
hanno riguardo a fmugnere e fcorticare i poveri fudditi , 
arovinar le famìglie, ea defolar le provincie . Coflui, 
mandato Giufliniano in Italia per regolarne i tribu- 
ti , usò tali liranezze , che rendè a gl’ Italiani non men 
del giogo de’ Barbari infopportabile quel de’ Greci ; e 
un buon numero di foldati , cui furono da coftui rifor- 
mate le paghe , amaron meglio di paflàre al foldo , e di 
ariolarfi fotto le infegne de’ Goti . 

Per la fteflà cagione della crudeltà e dell’ avarizia de’ 
miniflri Cefarei fi ribellarono i Lazzi * , che fianchi di più 
lungamente foiFrire la loro tirannia , fi determinarono di 
darli nuovamente a’ Perfiani ; e fpediti fegretamente per 
tal effetto alcuni loro Legati a Cofroe , l’ invitarono ad 
entrare nel loro paefe con un’ armata , per cacciarne—» 
i loro opprellbri , ed egli fiendere i confini del fuo r^no 
fino fui Ponto Bufino , per cui avrebbe potuto , meda in 
piedi una flotta, portare fenzaofiacolo fino a Cofianti- 
nopoli il terrore delle fue armi . Con lieto volto accettò 
Cofroe 1’ offerta ; c condotto il fuo efercito nella Laz- 
zica , efpugnò la forte città di Petra , che Giufiiniano 
vi aveva edificata fui mare per comodo del commercio 
tra i Romani ed i Lazzi i ma che i primi , cioè i loro co- 
.. T»OT.XYm. X min- 
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mandanti > tutto arevano convertito in un odiofidìmo 
monopolio . Nello fteflb tempo di quella fpedizione di 
Cofroe nel paefe de’ Lazzi , Belifario , cui Giulliniano 
avea dato il lupremo comando delle Aie armate in Orien> 
te, rimelTeil cuore in petto a olì abbattuti A)ldati,ed 
entrato fenza oAacolo nel paele nemico , e riportato 
qualche vantaggio preflbNiAbi, e ridotto in Aio potere 
il forte caflello Sifaurano con tutto il Aio preOdio fatto 
prigioniero di guerra , e Taccheggiata per mezzo di Areta 

J irincipe de’ Saracini confederati co i Romani 1’ Adìria ; 
il corretto ad interrompere il corfo delle Tue imprefe , 
e a ricondurre fui Romano Aiolo 1’ efercito , perchè a’ 
foldati Occidentali , e maflìmamente a quei della Tracia , 
erano intollerabili c micidiali gli eccedivi caldi di quella 
parte della Mcfopotamia , che era foggetta a i Perliani . 
E Cofroe , prefidiata Petra , edb pure Te ne tornò coll’ 
efercito nel Aio regno . E tali furono per l’ una e per l’ al- 
tra parte le operazioni di queda feconda campagna della 
guerra di Perda . 

Celebre ne’ Romani fafti è queft’ anno per l’aboli- 
zione fatta in edb della dignità confolare per decreto di 
Giulliniano , a ciò fpinto da quel Tuo infano amore di 
novità > e dall’ ambizione , che ne’ pubblici atti , non-, 
più quello de’ confoli , ma folamente fode celebrato il 
liio nome ; non avendo edb Romano Imperadore avuto 
riguardo ad abolire d’una dignità nata colla Romana re- 
pubblica ancora il nome : benché gli Aedi re barbari 
l’ avedèro rifpettata ne’ loro regni ; come ne fanno tefti- 
monianzagli atti dimoiti Anodi celebrati nelle Gallie , 
e notati co i confolati , benché fodero tenuti nelle città 
polle fotto il dominio de’ Vidgoti , de’ Borgognoni , o 
de’ Franchi; e benché quelli ultimi vantadèro una totale 
indipendenza dall’Imperio Romano; e fpecialmente il 
re Teodoberto > per vendicard di GiuAiniano , che fen- 
za ninna ragione , e con una ridicola vanità , aggiugneva 
a gli altri luoi titoli anche quello diFrancico, adèttadè 
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di ufare gli ornamenti imperiali , e prendeflè nelle fue A«n. 541 . 
medaglie ì titoli di Signore . ediAuguAo. Concuttocìò 
fi tenuto queft’anno il quarto concilio d’Oileans, al 
quale intervennero i vefcovi non meno del regno di Teo- 
deberto > che di quello di Childeberto • e in elTo ufaro- 
co , per indicarne il tempo f la notaconfolare di Bali* 
lio ilGiuniore, flato l’ultimo traleperfone private ad 
eflère follevato ad una tal dignità > e gli fu aggiunto il ti- 
tolo di Giuniore > per diflinguerlo dajr altro Balìlio del- 
la flelTa famiglia Decia flato confole 1 ’ anno $09. fenzA 
collega . Non m’ è ignota la (ingoiare opinione di chi ha 
pretefo * , elTere (late aggiunte le note confolari a’ con- • 
cili tenuti ne’ domini de’ Franchi per quella ragione ap-/^'*’‘“‘ 
punto > che quei re non dipendevano dall’ Imperio . Ma 
nulla vagliono le ragioni contro l’ evidenza de’ fatti ; e 
però non ha avuto niun feguito quella opinione , perchè 
tuttavia fl confervano delle antiche infcrizioni ^ , che vi- » ** 

Cbilmente dimoflrano> elTere flati notati nelle memorie ** ’’*^‘ "'“* 

f mbbliche i confolati , eziandio poi che le città delle Gal- 
le furon cadute fotto il dominio de’ Franchi . 

Dallo tteflb concilio d’ Orleans vogliono alcuni > ixxxviir. 
eflere flato introdotto nelle Gallie 1 ’ ufo delle indizio- 
ni * , ed elTere flato filTato il principio dell’ anno alla fo- « ''r* ^ 

lennità della Pafqua > ed e(Ter(i cominciato a computare *" **' 
i tempi fecondo gli anni di Criflo 1 ma non dalla Incar- 
nazione , o dalla natività , ma dall’ anno della Tua morte. 

Ciò e(lì deducono dall’ avere il fnodo nel canone primo 
ordinato > che i vefcovi nel regolare la Pafqua fi valeflè- 
ro del ciclo di Vittorio Aquitano , ov’ eran notate , ol- 
tre i confoli t le indizioni , ed erano fegtuti gli anni di 
Ciiflo dal tempo della fua morte. Ma ad altri fembra 
ed e(Tere flato più antico nelle Gallie l’ ufo delle indizio- 
ni > e di cominciar l’ anno alla Pafqua > e più recente—» 
quello di contraflegnarei tempi fecondo gii anni di Cri- 
flo . Non eifendo noflro iflituto l’ efaminar tali dìfpute . 
palTeremo ad oiTervaie > avere i Padri nello flelfo canone 

X 2 Aggiun- 
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Y aggiunto , che ciaTcun anno il dì dell’ Epifania foflc loJì 
■ * fanta Pafqua da’ vcfcovi annunziata a’ popoli nelle chie- 

, fe : e che qualunque volta folTe inforto intorno a quella 

folcnnità qualche dubbio, i Metropolitani confultalTero 
la Tanta Sede , e che a tutti ferviUèro di regola le Tue ri- 
fpode . In fatti il ciclo di Vittorio non era fenza errori ; 
e Vittore di Capua circa quello tempo fece vedere , che 
egli lì era ingannato nel notare la Pafqua dell’ anno 4S 
a’ 17. di Aprile , e che avea dovuto notarla a’ 24. del 
medeTmo mefe . Dopo aver preferitto la regola per 
i’ uniformità delle Chiefe nella celebrazion della Pafqua ; 
confeguentemente provvidero all’ uniformità del digiu- 
no della Quarelìma , col vietare nel fecondo canone ai 
facerdoti di obbligare i Fedeli a cominciare il digiuno al- 
la SelTagelima , oppure ailaQuinquagelìma i e all’oppo- 
flo di obbligargli a digiunare , hiorchè le domeniche , 
ciafeun giorno , comprefivi nominatamente anche i faba- 
ti , eccettochè ne’ cali d’ infermità . A quello canone die- 
dero occalìone le varie confuetudini delle Gallie , ove al- 
cuni cominciavano a digiunare alla SelTagelima , e altri al- 
la Quinquagelima , ma fecondo T ufo de’ Greci non digiu- 
navano il fabato ; e quella dilTonanza di rito non avevano 

f iotuto togliere nè il canone 24. del primo Snodo Aure- 
ianenfe, nè il 12. dell’ Agatenfe . 1 canoni di quello S- 
nodo furono in numero di 38. Dal quintodecimo , e dal 
feliodecimo S raccoglie , che tuttavia rellavano de gli 
avanzi del paganefimo tra i Franzelì : perchè in quello ù 
1 t»M. ij. legge ' , che fe alcuno dopo il battefimo , quaG tornando 

al vomito , tornerà a gullare de’ cibi facrincati a i demo- 
ni , nè ammonito da’ Sacerdoti vorrà deliftere ; relH fo- 
fpefo dalla cattolica comunione lino all’ emenda del fa- 
s crilegio . E nel canone feguente Sordina^, che fe un 

Crilliano , fecondo la conluetudine de’ Gentili , giurerà 
fui capo di qualche fiera, o altro animale , e invocando 
ì nomi delle pagane divinità ; farà cacciato dal conforzio 
de’ Fedeli , e dalla comunion della Chiefa fino all’ emen- 
dazione 
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dazione del fuo reato . Ciò che fa vedere , dice un mo- S4I. 

derno Illorico della Francia ' , che non folamente erano , 1. 1. 

tuttavia tra i Franccfi de’ pagani mefcolati co i Criftiani > fs- *?*• 
ma ancora che non vi erano p>er anche interamente abo- 
liti quegli abominevoli facrihzi; e che forfè fenza ragio- 
ne alcuni de' noftri moderni Scrittori fe la fon prefa con- 
tro r iftorico Procopio > per avere fcritto » che i Fran- 
cefì nella fpedizione d’Italia» che abbiam di fopra nar- 
rata > ufarono al paflaggio del Po alcune cerimonie non 
meno fuperftiziofe e idolatriche , che crudeli . £' ella co- 
fa incredibile e forprendente , che 43. anni dopo la con- 
verlìone di Clodoveo alla criiiiana religione > che non fu 
univerfalmente abbracciata da tutta la fua nazione . fi 
trovaflTero tuttavia de’ pagani , che feguivano le fuperfti- 
zioni de’ loro antenati ? 

Affiftcrono al finodo > di cui parliamo > 38. vefcovi • ixxxix. 
e undici preti , e un abate , i quali tennero il luogo di al- 
trettanti vefcovi aflènti ; e tra quelli vefcovi molti furo- dò. 
no illuftri per la loro pietà > e alcuni eziandio fono anno- 
verati fra i Santi . Ne fu prefidente Leonzio di Bordò ; 
ma elTendo Itati circa quello tempo l’ un dopo l’ altro due 
vefcovi di quella metropoli d’ un tal nome , fi difputa fra 
gli eruditi > fe quegli , che prefedè al concilio , fiz llato 
il primo , oppure il fecondo Leonzio . L’ uno e 1 ’ altro 
furono d’illullrenafcita , e illullraronoil vefcovado col- 
le loro egregie virtù . Il primo è onorato dalla Chicfa 
Romana come Santo a’ 21. di Agollo : e il fecondo dalia 
fua Chiefa a’ 1 5, di Novembre ; e quantunque gli antichi 
martirologi non ne faccian menzione , non per quello lì 
può negargli la gloria d’ elTere fiato un de’ più grandi c 
pii velcovidel fuo tempo . Da Venanzio Fortunato d’ am- 
bedue co’ fuoi verfi ‘ furono altamente celebrate e la no- * W. 
biltà de’ natali , di cui fecero un generofo difprezzo; e 
la copia delle ricchezze, che dillribuirono a’ poveri ; c 
la magnificenza nella fabbrica delle chiefe ; e le altre vir- 
tù paltorali , per cui fi conciliarono e l’ amore e il rifpec- 

to 
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to de’ Principi , e la filiale benevolenza de’ popoli, ^fa 
più in particolare lo fiefib facro poeta ci efpone la chiara 
origine del fecondo da’ fenatori di Roma , e lo flemma 
Celareo di Placidina Tua moglie ' > che era figliuola di 
Arcadio fenatore d’ Overgne , il cui padre era flato Apol- 
linare nato di s. Sidonio « e di Papianilla figliuola di A vi- 
te Imperador de’ Romani. Quello fecondo Leonzio era 
nei fiore della fua gioventù, quando l’anno $31. militò 
fotte le infegne di Childeberto nella fua guerra contro 
Amalarico re de’ Vifigoti per vendicare Te ingiurie da 
lui fatte alla fua forella Clotilde : onde fa d’uopo, che 
foffe tuttavia d’ età molto frefea . quando fu eletto ve- 
feovo di Bordò . fe egli fii , che fotcofcriflè il primo a* 
canoni del quarto finodo d’ Orleans ; e che tal fbfle la_> 
maturità . e la illibatezza de’ fuoi cofhimi . e di quegli 
di Placidina . che in età florida folTero giudicati difpolli a 
vivere , non più come marito e moglie . ma come fi'a- 
tello e forella . 11 che eflì avere puntualmente efeguito > 
ce ne afiìcura lo ftelTo Fortunato celebrando le Todi di 
placidina * ; che da indi innanzi non ebbe altro commer- 
cio con Leonzio fe non nell’ efercizio dell' opere di pie- 
tà . nelle quali volle effà pure aver la fua parte . e di cui 
furono amendue fecondillìmi genitori ; avendo tra le al- 
tre cofe il fanto vefeovo impiegato col fuo confenfo le 
fue grandi ricchezze nel fondare . e dotare un gran nume- 
ro di chiefe : e tra eflè una in onore della beata Vergine * 
cui alTegnò le rendite neceiTarie per lo mantenimento di 
tal quantità di lampade . che la chiarezza della notte non 
vi cedeva a quella del giorno . 

Tra gli altri vefeovi celebri per la loro fantità . che 
intervennero al quarto finodo Aurelianenfe . fono anno- 
verati s. Cipriano vefeovo di Tolone > e s. Firmino di 
Ufez. Del primo non fi dubita . che egli fia flato difee- 

polo 


* C»x»r «m«r< »>'«» PUuHint fM»et ttfm, 

tiii ttuu ttmnit I ejl nutU €»t» fttn . 


Dìgitized by Google 


Libro Q^v a r a m t e s i m o. 167 
polo di s. Cefario , e un de’ cinque Scrittori della fua vi- — 
ta ! dandoli per autori di quella altrettanti de’ Tuoi dìfce- 
poli . Cipriano, Firmino, eVivenzio, tutti tre vefco- 
vi , e il prete McHìano , e il diacono Stefano ; cioè i tre 
primi del primo libro , e gli altri due dei fecondo . Ma 
fe il vefcovo Firmino > lia flato quello d’ Ufez , non 
è unanime fu quello punto il fentimento de gli erudi- 
ti . Per una parte non conofciamo alcun vefcovo , cui 
ciò meglio pofla convenire , che a lui , il quale non fo- 
lamente fu contemporaneo di s. Cefario , ma ancora un 
de’ fulFraganei della fua metropoli di Arles . Ma per l’ al- 
tra dalle poche memorie, che ci reflano della lua vita» 
non abbiamo , onde lì pofla congetturare , che egli Gx-, 
flato difcepolo di s. Cefario : e anzi in effe G legge , ellcr 
egli flato educato da Rorido vefcovo della llefla Chiefa 
d’ Ufez , che era fuo zio , e dal quale , non fenza divino 
iflinto ( come polliamo fupporre , attcfa la fantità dell’ 
uno e dell’altro } fu ordinato prete in età di 20. anni , e 
deflinato fuo fucceflbre nel vefcovado , quando non ne 
avea nè pur 22. trovandoG elTo Roricio all’ eflrcmo della 
fua vita . L’ effetto dimoftrò , che non la carne , nè il 
fangue , ma il folo merito , e la virtù , e la maturità della 
faviezzaedel fenno ifpirato avevano al fanto vefcovo il 
deGderio di aver per fuo fucceflTore nel pafloral minifle- 
rio , benché in età molto immatura , il nipote . Con- 
tuttoché la Chiefa Gallicana , come dice il poeta Ara- 
tore , in quefli tempi si celebre nell’ Italia , abbondaf- 
fe di fanti vefcovi , e di ottimi maeftri della crifliana re- 
ligione , nondimeno era Firmino un di quegli , di cui la 
fama fpecialmente celebrava il merito : e oltre i conGni 
del fuo paefe , e Gno di quà dall’ Alpi ne facea conofcere 
il nome , e rifonare le glorie . Morì io età di 37. anni , 
dopo aver foddisfatto per anni fedici a tutti i doveri di 
un eccellente pallore. Agliii. di Ottobre , che fu il 
giorno della fua morte , e nel quale è notato il fuo nome 
nei Martirologio Romano, fattoG portar nella chiefa, 

poi- 
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Ann. S4J poiché vi ebbe aflìllito alla celebrazione de’ divini ml/Ie^ 
' ri , eprefo il corpo di Crilio, munitoG col fegno della 
croce , lì riposò nel Signore . Da quette poche memorie , 
che abbiamo di s. Firmino di Ufcz , fe non abbiam fon- 
damento per aflerire , nè anche abbiamo futficiente mo- 
tivo per negare , che poflà in qualche modo elTere flato 
un de’ dìfcepoli di s. Cefario ; o perchè vivente il Aio zio 
Ca flato per qualche tempo fotto la Aia difciplina , o per- 
chè eziandio fatto vefcovo abbia amato di frequentemente 
vìfitarlo , e di talora trattenere per alcuni giorni apprefTo 
di lui , a effetto di profittare delle iflruzioni , e degli 
efempi di quell’ eccellente maeflro ed efemplare de’ ve- 
feovi ; ond’ elfo pure abbia potuto effere annoverato fra 
i teflimoni oculati di varie azioni della Aia vita . 
xci. Erano ornai 30. anni , che s. Cefario governava in 

Arief! P**”® » dopo aver paffato i primi dieci anni 

del Aio vefeovado o tra i turbini delle guerre , o efpoAo 
alle perfecuzioni , e alle calunnie de gli Ariani , cui era 
odiofo per cagion del Aio zelo per la cattolica Fede : e 
però fcrilTe di lui il monaco Floriano > flato anch’ elio 
uno de’ fuoi difcepoli , a s. Nicezio di Treveri , che era 
viffuto pio tra’ Barbari , e placido fra le guerre , padre de 
gli orfani , e paftorc de’ bifognofì . dimollrando fempre 
in fe flefib e colle parole e co’ fatti la regola della catto- 
lica difciplina . Nondimeno poiché ebbe il re Teodorico 
- fperimentato la Aia virtù , e avuto prove fenfibili del Aio 
merito apprefTo Dio , non fi legge , che i Vifìgoti , nè 
gli Oflrogoti abbiano avuto ardimento di turbare , alme- 
no con fatti di qualche flrcpito , la Aia quiete. E final- 
mente la bontà divina difpofe , che venuta la città di Ar- 
les r anno 536. per la ceflione fattane da Vitige > fotto il 
cattoliciflìmo regno , fecondo l’ e^reflìone de gli Scrit- 
■ ut. 1. t. 4. tori delia Aia vita ‘ , del gloriofìliimo re Childeberto ; 

]’ uomo di Dio in quelli ultimi anni potefle riderli con 
maggior ficurezza delle minacce , delle calunnie > e di 
tutte le trappole de gli Ariani , e cosi terminare pieno di 

anni 
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«nnì e di meriti in una buona vecchiaia t c in fomma pa- 
ce i Tuoi giorni . Rendendolo adunque • profeguono a 
dire gl’ Iftorici , a’ nolfari occhi frequentemente co’ Tuoi 
replicati alTalti 1 ’ infermità mezzo morto : e correndo 
il fettantefìmo terzo anno della fua vita > e il quaran- 
tèiimo del vefeovado > accortoli in ifpirito , elTere im- 
minente il giorno del fuo paflaggio , tra non lievi dolo- 
ri > che foffriva > domandò , quanto folTe vicino il giorno 
della depolizione del beatiUimo Agodino . B avendo in- 
tefo , che era già imminente : Confido > dilTe , nel Si- 
gnore > che non vi farà gran diftanza tra il giorno della 
fua > e quello della mia morte , conciodiachè ben fapete» 
quanto ho amato i fuoi cattoliciilimi fentimenti : e però 
Ipero , che quantunque a lui inuguale nel merito , farò 
prodimo a lui quanto al tempo del mio felice ripofo . 
Intanto viepiù avvicinandoli il palTaggio d’ Ifraele dalla 
terra d' Egitto > cioè di quell’ anima fanta da quello Mon- 
do all’ eternità ; comandò d’ elTer portato al monallerio 
delle vergini , che avea fondato , a effetto di confolare la 
loroedrema afflizione, per cui avevano perduto il Ton- 
no, enaufeavano il cibo, e interrompevan co’ gemiti il 
foave canto de’ falmi . Ma in vece d’ ifpirar loro colle 
fue dolci parole qualche conforto f aggravò la loro tri- 
llezza , perchè meglio conobbero , eflcre ornai per Daf- 
fare alla celede patria il buon Padre . Erano quelle lacrc 
vergini più di aoo. e avevano per loro madre e badelTa la 
venerabil Cefaria , non la prima di quello nome , che era 
fiata forella del fanto vefeovo , perchè era già morta , ed 
è annoverata fra’ fanti a’ 12. di Gennaio ; ma la feconda , 
ad illanza della quale Cipriano , e gli altri difcepoli di 
s.Gefario imprefero aferivere la fua vita. ElTa dunque 
primieramente , e tutta quella religiofa comunità non., 
folamente lì iludiò il fanto vefeovo di confolare , ma ap- 
cora r efortò ad afpirare collantemente alla palma della 
celellc vocazione , e alla puntuale olTervanza della fua re- 
gola . E fatta per effe orazione , e data loro la fua bene- 
Taw.XVllI. Y dizio- 
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dizione , e l’ ulcinno addio t cui non rirpofero fe non co’ 
• 5+2. gemiti ^ e cQijg lacrime , tornoflene alla Aia chiefa : ove 
a' 27. di Agofto. giorno per lui per vari titoli memora»- 
bile , perchè il di precedente era compiuto il trenceAmo 
anno della dedicazione dello AeiTo Aio monafterio , e tre 
giorni pi ima era fiata celebratala fefia di s. GeneAo mar»- 
tire d’ Arles > e in efTo correa la vigilia di quella di s. Ago* 
fiino : tra le mani de’ vefcovi , de’ preti , e de' diacoui . 
che lo allìflevano > rendè lieto la beata anima a CriAo . 
ToAoch’ ei Al fpirato ■ i Fedeli , che vi A trovaron pre- 
fcnti > A gettarono con tal impeto di devozione Ai le Aie 
vefti . che nè i vefcovi , nè gli altri chierici furono vale- 
voli ad impedire « che non le Aiceflèro in pezzi , per con- 
fervarle come reliquie ; delle quali A valle in fatti la di- 
vina bontà per operare un gran numero di prodigi . 
Quanto il Aio felice paflaggio rallegrò il cielo , altret- 
tanto fu luttuofo alla terra : nè folamente fe ne rattriHa- 
rono i buoni > ma ancora i cattivi , nè i foli crillìani , ma 
anche gli Ae(A Giudei ; e il canto de’ falmi nelle Aie efe- 
quie fu fpefle volte interrotto con queAe lugubri voci : 
Mifero Mondo , che non ha meritato di aver foco più 
lungamente un si fervido predicatore , e un sì poifente 
intercelTore appreffo la divina clemenza . Fu fepolto nel- 
la principale delle tre chiefe , che aveva unite al Aio mo- 
naiferio > e che era dedicata in onore della fanta madre 
■. '44.^* * * Dio ‘ , ov’ egli IfelTo Atto avea preparare un gran nu- 
mero di tombe di grolle pietre per gli cadaveri delle Aie 
religiofe . In una dunque di edè , accanto a quella > ov* 
era data fepolta la Aia forella fanta Cefaria , fu colloca- 
to colla dovuta venerazione il Aio corpo . 

' xcii. Elfo monaAerio di facre vergini da lui fondato s. Ce- 
si» uBiatue. erede ; e abbiamo il teflamento da eflb in 

forma di lettera indirizzato a’ vefcovi , e a’ preti , e a’ diar 
coni della metropoli d’ Arles > e alla badelTa Cefaria , e a 
tutta la Aia comunità > e fpecialmente al vefeovo > che era 
per fuccedergli nel paAoral miniiferio . In primo luogo 

ei 
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ei dichiara di non arer imlia de* beni de’ faoi parenti ; e 
fa quefta dichiarazione > affinchè non abbiano da preten- 
dere alcuna parte della Tua eredità , nè abbiano per tal 
motivo a inquietare o il detto fuo monaAerio , o i ve- 
fcovi Tuoi fucceflbri , ma (ì contentino di quel poco • 
che vorrà loro gratuitamente iafciare per Tua memoria . 
Al Aio Aicceflbre > benché il tutto • come egli dice » Aa 
per elTere in Aio potere , laA;ia con altri abiti anche le 
lue veAi pafquali , che a lui pure erano ftate donate : e il 
rimanente delle Aie vefti > Aiorchè il rocchetto > vuol che 
tra loro A dividano i Aioi demeAici . La cala , che era fiata 
di un certo Ausilo Aiddiaconadi buona memoria , vuole 
che ferva per ufo di chi farà di mano in mano provveditore 
del monaÀerio > la cui elezione vuol , che appartenga alle 
Aie rellgiofe , come pur quella del prete per la baAlica di 
fanta Maria . E benché io prefuma > dice rivolto il difcor- 
fo a chi era per eflère fuo fucceflbre . della tua pietà i non-> 
dimeno per lo Padre , per lo Figliuolo , e per lo Spirito 
fanto , e per lo tremendo giorno del giudizio vi feongiu- 
ro di non voler mai permettere , che le voAre anelile Ae* 
no inquietate circa il poflèffo de* beni , che ho donati al 
loro monailerio col confenfo de* miei fanti fratelli mu- 
nito dalla loro fottofcrizione , e confermato coll’ auto- 
rità del fanto Pajpa di Roma . Voi poi. mie Agnoree fi- 
gliuole , per la unta e infeparabile Trinità» e per la ve- 
nuta del noftro Agnor Gesù Grido » prego , e feoogiuro » 
cheli pontefice , che a me indegno per divina difpofizio- 
ne fuccederà degnamente • riveriate come fignore > e lo 
amiate con puro aflètto , nè vogliate mai contriAarld 
Colla voAra difubbidienza . B aggiugne , che fe mai quel- 
la Aia congregazióne di fante vergini ( la qual cofa prega 
Dio , che non voglia giammai permettere ) folTe venu- 
ta a mancare , alta Chiefa matrice tornino i loro beni . 
Alla badeffa Cefaria lafciò il fuo manto maggiore , che 
ellaftelTa gli aveva fatto; a) prete Leone un fuo feiuga- 
ioio , e al vefeovo Cipriano il miglior di tutti i fuoi man- 
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ti . E conchiude : Ti raccomando , fignor vefeovo , nel 
corpetto di Dio , e de’ Tuoi Angeli , tutti i miei famiglia* 
ri . Le quali parole fono indirizzate a chi farebbe fuo fuc- 
ceflbrc nel vefeovado di Arles . Quefto teftamento di 
s. Cefario è mancante almeno della fua fottoferizione , e 
della data del giorno , e della nota del confolato > che 
egli fteflb dice di avervi aggiunte . Ne fanno menzione gli 
Scrittori della fua vita , i quali anche aggiungono» avere 
il Santo fcritte più lettere in favore delle fue monache a* 
magilirati > e a* principali cittadini ; pregandogli di aver 
cura» che in niun tempo folfero moleftate » ondepotef- 
fero quieumente vacare a’ loro fanti efercizi . 

Aufanio fu fuccelTore di s. Cefario nel vefeovado di 
Arles: il quale vago di fuccederc al fanto vefeovo ezian- 
dio nelle prerogative concedutegli da’ precedenti fommi 
Pontefici » e fpecialmente da Simmaco » inviò a Roma 
un fuo prete » e un fuo diacono » non folamente a fin di 
render Vigilio confapevole della fua ordinazione > ma an- 
cora per ottener da elfo l’ ufo del pallio , e il vicariato 
della Sede apofioHca nelle Calile . Vigilio > congratula- 
toli feco per l’ elezione fatta di fua perfona in vemovo di 
quella Chiefa » ed efortatolo ad imitare gli efempi dei fuo 
ìllufire predecelTore » e fpecialmente la fua divozione-^ 
verfo la fanta Sede ; quanto alle grazie e prerogative » che 
domandava» rifpofe» che facea d’ uopo averne prima il 
confenfo dell’ Imperador Giuftiniano . La qual rìfpofia 
ha fotnminilirato ampia materia di difpute alle perfone 
erudite nell’ indagar la ragione » per cui folTe necefiario 
il confenfo imperiale » perchè Vigilio concedelTe ad Au- 
fanio il vicariato della Sede apollolica » e la divifa del 
pallio . Evvi chi ha detto ‘ > efière fiato nella fua origi- 
ne il pallio un ornamento Imperiale , e conceduto da gl* 
Imperadori a’ Romani Pontefici » e a’ patriarchi : e però 
da non comunicarfi da elfi ad altri vefeovi fenza il loro 
confentimento . Non fi nega» che gl’ Imperadori abbia- 
no talora conceduto 1’ ufo del pallio a chi volevano far 
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partecipi dell’ imperiai maellà , c che abbiano confeguen- Amm. i . 
temente potuto i criftiani Imperadori fare una limile con- 
cellione alla Chiefa per un eterno decoro del regai facer- 
duzio di Gesù CriÀo ; e che la Chiefa , ricevendone in 
quello modo > e adottandone l’ ufo , per diftinguere con 
qualche fegno elleriore dal comune de' vefeovi i fuoi pri- 
mi pallori I e fpecialmente il capo di tutti > non abbia 
potuto farne un ornamento facro e religiofo ; come ve- 
diamo • aver elTa fantilicato un gran numero di altre ce- 
rimonie , che non erano da principio fe non civili > o pro- 
fane . Non neghiamo adunque la pollibilità d’ un tal fat- 
to ; ma nelle prove , che li adducono da gli autori in con- 
ferma di quella loro opinione , non vediamo fuEciente 
fondamento per alferire , che in realtà abbiano i Romani 
Pontefici ricevuto da gl’ Imperadori un tal dono , e mol- 
to meno > che 1’ abbiano ricevuto colla condizione di 
non farne partecipi altri vefeovi fenzail loro confenti- 
mento . Se ciò provalTe la lettera di Vigilio , di cui trat- 
tiamo , elTa altresì proverebbe , che gli lleE fommi Pon- 
tefici aveifero parimente ricevuto da gl’ Imperadori la 
facoltà di conferire ad alcuni vefeovi la dignità di loro 
vicari fopraun certo numero di provincie; concioEa- 
chè Vigilio non meno per. quella prerogativa fcriHè ad 
Aufanio di aver bifogno del confenfo di GiulHniano , che 
per r altra di dargli 1’ ufo del pallio . Perciò altri , ri- 
gettata quella opinione, fon di parere ' , che la neceE- , 4 . 

tà di un tal confenfo , o piuttollo dell’ olTervanza de’ 
fommi Pontefici verfo gl’ Imperadori nel domandarlo , 
fa derivata dal diritto di patrocinio , che quelli avevano 
fu la Chiefa . Da che eE , dicono quelli autori , abbrac- 
ciarono la Fede di Gesù Grillo, fono in guifacuHodi della 
Chiefa , che alla loro cura appartiene di provvedere , che 
non lì faccia veruna mutazione nella dìlciplina ecclclìa- 
flica , onde tutte le Chiefe fien mantenute nel pollcEo de’ 
loro privilegi , e delle loro premgative, fecondochè fu 
ordinato nel liaodo di Nicea . Nè era una lieve mutazio- 
ne di 


Digitized by Googl 



174 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 542. difciplina , quando un vefcovo » l’ ultimo di tutti 
quanto al tempo della Aia ordinazione , era fatto per 
{ingoiar privilegio come di tutti pincipe e capo : 
la qual prerogativa era a lui conceduta mediante la di- 
gnità di vicario apolkilico , e mediante l’ ufo dei pallio . 
Ma Aamo in diritto di eAgere da quefti autori le prove , 
con cui dimoftrino , che s. Damafo abbia richiefto il con- 
fenfo del gran TeodoAo , per iftìtuir Tuo vicario fu le 
Cbiefe deli Illirico Orientale Afcolio di TeiTalonica , e 
s. Siricio per conferire la ftefla dignità ad AniGo ; e che 
s. Innocenzio « per conferirla a Rufo > e s. Leone , per 
decorarne AnaAaGo parimente vefeovi di TeiTalonica , ne 
abbiano domandato la pcrmiflìone , quegli ad Arcadio o 
ad Onorio , e quelli al giovane TeodoAo . Di qual licen- 
za ebbe bifogno s. Simmaco per crear Tuo vicario nelle 
Gallie , e nelle Spagne s. Cefario , e per dargli l’ ufo del 
pallio, o deir Imperadore AnailaAo , col quale fu Tem- 
pre in rotta , o del re Teodorico , il quale non folamente 
era Agnore della ftclTa metropoli d’ Arles , ma che altresì 
dominava con fovrana autorità nelle Spagne? EiTendo 
adunque flati i Romani PonteAci già in poAèllb di con- 
ferire sì fatte prerogative fenza il confenfo de gl’ Impera- 
dori , o d' altri Principi fecolari ; e facendoA nella ci- 
tata lettera di Vigilio per la prima volta menzione_« 
della necelAtà di richiedere un tal confenfo : A può con 
tutta ragione , e meritamente fupporre , ellère fiata an- 
che quella una delle novità dell’ Imperador Giuflìniano , 
vago di dominar nella Chiefa , e di efercitare fu i Roma- 
ni PonteAci un’ autorità Amile a quella, che A eraufut- 
pata fu i patriarchi , e gli altri vefeovi dell’ Oriente ; di 
modo che A può dire , aver la Sede apoflolica goduto 
d’ una maggior libertà fotto i re Barbari , e Ariani , e 
fpecialmente , fuorché ne’ due o tre ultimi anni , duran- 
te il lungo regno di Teodorico , che fotto l’ Imperador 
Giufliniano : benché queAi , come cattolico , facelTe prò- 
felAone di ricooofeere ne’ Romani PonteAci trasfufa , e 
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perpetuata la fuprema autorità data da Grido a s. Pietro Ann. 542 
per lo governo della Tua Chiefa . 

Ma fé r ordine ecclefìaftico non avea gran ragione xciv. 
di rallegrarli d' aver mutato il giogo de’ Barbari in quel- 
lo de’ Greci» molto minor motivo avevano di farne feda ' 
quanto al loro dato politico Roma e l’ Italia , le quali 
non l’ erano giammai vedute ridotte » come di prefente » 
a tanta defolazione e rovina. Totila» preraCeiena, 

Pietrapertufa e tentate > ma inutilmente , le città 
della ’Tofcana t padàto il Tevere , nè arrifcbiatoG per an- 
cora a fai> r adèdio di Roma > d gettò di repente nella 
Campagna > enei Sannio : e impadronitod di Benevento 
città forte e ragguardevole > nefpianò le mura» a fin di 
togliere a’ Greci quel ricovero in quelle parti . Celebre 
era in tutta l’ Italia » ma fpecialmente nelle fuddctte con- 
trade della Campagna » e del Sannio » ov’ era monte Ca- 
lino > il nome di s. Benedetto . Venne per tanto a Totila 
in penderò di vidurlo * , e di fperimentare per fc mede- > crtf. i ». 
fimo la verità di quanto divulgava la fama delle fue virtù » ^ 

de’ fuoi miracoli » e del fuo fpirico di profezia . Facto 
adunque fapere al fervo di Dio in qualche didanza dal 
monaderio il fuo prodìmo arrivo » mandò innanzi il fuo 
fcudiere regalmente vedico » e con tutto l’ apparato > e la 
comitiva convenevoli ad un Sovrano > e atti a far credere» 
cdèr egli lo dedo Totila a chiunque non l’ aveva giammai 
veduto . Vedutolo s. Benedetto da lungi » quando fu in 
tal didanza , che pocede intendere la dia voce : Deponi » 
gli didè > o figliuolo , quello che porti » conciodìachò 
non è tuo . A una tal voce quel finto re con tutta la dia 
comitiva» pieni di confufione d’ ederfi arrifchiatia bur- 
lare il fervo di Dio » caddero codernaci per terra • E poi- 
ché fi furono follevati > non ardirono di appredarfi a lui > 
ma lodo fe ne tornarono a Totila > e tuttavia pieni di 
fpavento e di ammirazione , gli raccontarono il fatto . 

Allora Totila volle andare a vifitare in perfona 1 ’ uomo di 
Dio i e vedutolo da lungi » fi prodrò in terra » né volle 
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^ ^ ‘ alzarfi t benché il Santo due e tre volte gliel comandalTe : 

‘nè in fatti forfè, finché quegli, apprelTatoli a lui , non 

f 'ii ebbe dato la mano per follevarlo da terra . Breve fu il 
oro trattenimento , perchè il Santo , prefo un tuono da 
profeta , con poche parole e lo fgridò del paflato , e gli 
prcnunzìò l’ avvenire ; Tu fai , gli diflè , molti mali , e 
molti ancora ne hai fatti; poni una volta freno alle tue 
iniquità . Prenderai Roma , paflerai il mare , ti reiiano 
ancora nove anni interi di regno , e il decimo anno mor- 
rai . Totila , per un tal parlare quali fiior di fe iielTo , 
chielia al Santo la fua benedizione , partilTene ; e dopo 
quel tempo , dice s. Gregorio , fu men crudele ; e anzi , 
cpme vedremo , efercitò vari atti di non ordinaria cle- 
menza . 

xcv. Porto colla maggior parte delle fue truppe 1’ alTedio 

t Napoli * , fece feorrere le altre fue fchiere 

* per la Puglia , per la Calabria , e per le altre provincie , 
che di prefente compongono il vaifo regno di Napoli , e 
fenza incontrarvi verun ortacolo , le ridulTe alla fua ub- 
bidienza . Prefe eziandio il cartello di Cuma , e altre for- 
• tezze , ove trovò gran denaro , e le mogli di alcuni fe- 
natori Romani , cui non permife , che forte fatto verun 
infulto , anzi furono tutte lafciate libere , e da elfo trat- 
tate con fomma umanità : e con un tal fatto fi conciliò 
apprelTo i Romani gran credito di principe favio e beni- 
gno . Or mentre egli dilatava in quella guifa i confini 
del fuo dominio , e co i tributi , che n’ efigeva , fi mette- 
va fempre più in irtato di provvedere alla fulfirtenza del- 
le fue truppe; all' opporto gli uffiziali Cefarei ciafeun 
giorno fi trovavano viepiù alle rtrette , e mancando di 
provvifioni e di foldo per le milìzie , non potevano a lor 
talento dilporne , e ciafeun di erti penfava folo a fe ilertb, 
e alla difefa della città, di cui aveva il governo. Cosi 
Giovanni teneva Roma , Cortanziano Ravenna , Giurtino 
Firenze , Berta Spoleto , e Cipriano Perugia , e cosi gli al- 
tri le altre città e fortezze , dove fi erano rifugiati dopo 
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le YÌttorie di Totila : onde nafcerano i lamenti nniverfa- Ann. 
li de’ popoli dell' Italia , cbe lì vederano fpolpati delle 
loro loitanze > e di nuovo immerlì ne’ danni e ne’ perico- 
li della guerra . Di tutte quelle calamità latto confape- 
Tole Giulliniano , li affrettò d’inviare nuovi foccorlì di 
navi > d* armi • e di gente io Italia : i quali contuttociò 
parte per negligenza de’ comandanti , parte per una Ut- 
riofa tetnpeRa , onde fu forprefa la flotta nelle vicinanze 
di Napoli * , non poterono impedire , che quella città . o ‘ 
piuttollo Conone > che vi comandava un prelìdio di mille 
Ifauri , non folTe collretto a capitolarne la refa, colla con- 
dizione di poterli ritirare colla Tua gente , ove piti gli 
folTe piaciuto ; ed egli prefe la rifoluzione di venirfene a 
Roma . £' incredibile la bontà * , con cui furono trattati < v- 
da Totila i cittadini di Napoli : e la cura , che egli lì pre- 
fe di loro , non era da attenderG da un nemico , e molto 
meno da un Barbaro . Veduti i Napoletani confumati i e 
quaG dillrutti per la crudel fame follerta durante il lungo 
alTedio della loro città > faviamente temi , che fe di re- 
pente prefo aveflèro il cibo a feconda del lor rabbiofo ap- 
petito , non avelfero forze valevoli a digerirlo , con gran 
pericolo della loro falute > ed eziandio della vita . Per- 
ciò introdotta nella città 1’ abbondanza de’ viveri , ne fe- 
ce chiuder le porte , e ordinò , che a tutti foilè diflri- 
buito il vitto con una tal parGmonia , quanto baflalTe a 
reflciargli , non ad opprimergli > con aumentarne a po- 
co a poco la dofe , finché in eflì non vide perfettamente 
ravvivato il quaG eftinto calore , perchè allora fatte ria- 
prire le porte della città , permife loro o di reflare > o di 
andarfene , come più avellerò a grado . Ma fece fpianar 
le mura di Napoli , affinchè fe i Greci folfero tornati ad 
impoiTelTarfene , non avelfero a valerfene come di piazza 
d’ armi per infeflare i Goti : ed egli piuttollo che confu- 
mare il tempo ne’ lunghi alfedi , afpirava a venir coi ne- 
mico a una deciGva battaglia . 

Tom.XVlU. Z ' Cir- 
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Istoria Ecclesiastica 
Circa il medefimo tempo fece Totila un’ altra azio- 
ne degna d’ eterna memoria , e di fervire di lezione e_-» 
d’ efempio anche a’ più religiofi Principi , e generali di 
armate . Dinanzi a lui prefentatofi un Calabrefc , gli fe- 
ce grandi lamenti d’ uno de' fuoi pretoriani , il quale vio- 
lentemente llu prato aveva una vergine fua figliuola . To- 
tila il fece toiio mettere in carcere per farne la dovuta 
gìuflìzia . Ma perchè era un bravo e valorofo foldato , 
non gli mancarono apprelTo Totila de’ protettori ; di mo* 
dochè i primari (ignori della fua Corte gli prefentarono 
in corpo le loro fupplicbe a favore del reo , e per otte- 
nergli il perdono . Odigli Totila con animo fereno e_^ 
tranquillo : ma poi con un grave ragionamento imprefe 
a perluadergli , che ingluflamcnte fi difiribuifcono i ti- 
toli di principe buono e clemente a chidiflimula taliec- 
cefTì , e di duroed’ineforabileachine fa la giuda ven- 
detta . Edere ugual reato il delinquere , e l’impedire la 
pena del delinquente ; ed edere tutta la nazione partecipe 
del misfatto d’ un folo , quando i fuoi capi fi unifcono a 
domandarne l’ impunità . Perciò ei rimetteva al lor giudi- 
zio , fe più convenga falvar la vita ad un reo , o rendere 
tutta la nazione debitrice del fuo reato alla divina giu- 
ftizia . Che riflettedèro alle fofferte calamità , e da_» 
quanto pochi erano dati vinti e abbattuti , quando era- 
no in buono dato e numerofe le loro armate ; e all’ op- 
podo come ridotti a un pugno di gente . e avevano medb 
in fuga i nemici , e del Gotico valore cominciato a rida- 
bìlire la gloria . Che i padàti difadri erano dati la giu- 
fla pena della mala condotta di Teodato , principe più 
amante dell’ oro , che del decoro e del giudo . £ poiché 
Iddio dava loro sì chiari fegni d’ edèrd alla fine placato » 
dover edi attendere a mantenerO in podèdo della buona 
fortuna coll’ efatta odervanza della giudizia, e non di- 
modrarfi nemici e invidiofì della propria felicità coti^ 
violarne le leggi . Conciodlachè non può edere , che da 
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felice nelle battaglie , chi fi pone fotto i piedi i facri di- . ' 

ritti della Natura , nè rifpetta le regole dell’ onefià . A 
un tal difcorfo tutti fi ammutolirono i ed egli > fatto ’ 
morir quel foldato > alla vergine fiuprata fece anche da- 
re tutti i fuoi beni . 

Erano a Totila di grande onore quelle fue nobili kcvu. 
azioni ; ma facevano molto più luminofa comparfa mef- 
fe in confronto colle violenze , e le diflblutelzze de’ Gre- oretu» au«i. 
ci . L’ Illorico Greco , ficcome non volle defraudare il 
nemico delle fue lodi ; così nè anche dillìmulare le inde- 
gnità I e i vituperi della fua gente . Onde profegue a di- 
re ‘ : Mentre Totila in cotal guifa fi porta > i comandan- • • 

ti del Romano efereito ed i foldati danno il facco alle 
fortune de’ fudditi . e fi abbandonano ad ogni forta d’ in- 
continenza . I comandanti avevano apprefib di loro nelle 
fortezze donne di partito , e con effe tutto dì banchetta- 
vano ; e i foldati , fattili contra di loro fempre più contu- 
maci > erano divenuti per la loro infolenza infoffribili ad 
ogni genere dì perfone . Gl’ Italiani erano da ogni lato 
dall’uno e dall’altro efereito fenza pietà maltrattatìi quin- 
ci fpogliati de’ loro fondi da’ Goti , indi de’ loro mobili 
da’Cefarei: ed erano inoltre fenza niun motivo battuti « 
e fatti morire di fame . £ i foldati inetti a difendergli da* 
nemici , tanto eran lontani dal vergognarli della loro de- 
bolezza I e dal divenirne più trattabili» e più modelli» che 
eccitavano colle loro fcelleraggini il defiderio de’ Barba- 
ri . Totila bene informato delle loro prefenti difpofizìo- 
ni» a effetto di viepiù fomentarle, fcrilTe al fenato una 
lettera» nella quale dopo avergli tacciati d’ingratitudi- 
ne verfo la fua nazione > ed aver efpollo il miferabile fla- 
to , in cui fi trovavano per la mala condotta e la durez- 
za de’ Greci; gli efortaa renderli meritevoli del perdo- 
no » col ritornar prontamente fotto il dominio de’ Go- 
ti . Forfè , dice loro » non vi fon noti i benefìzi di Teo- 
dorico , e di Amalafunta ? Ve gli hanno forfè o la di- 
menticanza , o la lunghezza del tempo cancellati dalla 
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memoria > Non può eflèr rera nè l’ una nè 1’ altra cofa ; 
conciollìachè la loro beneficenza non dimoftrarono in 
cofe lievi e di poco momento * e ciò ne’ fecoli oltrapaf- 
fati ; ma ne’ tempi a noi più vicini , e in quel che fpetta 
mafiìmamente alla fullìllenza ed ai comodi della vita. 
Avete di buon animo dato ricetto a’ Greci: ma quali 
ofpiti abbiate accolti , e quali amici . ve lo dimoitran 
gli effetti > cioè la loro benignità e grandezza d’ animo 
vi hanno renduti di molto miglior condizione , e vi han 
ridotti a un sì bello ed invidiabile fiato . Nè crediate > che 
cosi parli . o come re de’ Barbari con ifmifurata ambi- 
zione I o con animo d’ infultargli con giovenile fierezza . 
Se abbiamo fconfitto quefta fchiatta di uomini > non lo 
afcriviamo alla nofira virtù ; ma diciamo eflèr quefia la 
gìufia pena de glifirapazzi» che vi hanno fatti loffrire . 
Non è ella dunque una firana follia > che mentre Iddio * 
vendicatore della voftra calamità > gli perfeguita , voi di 
buon animo foffrir vogliate appreflb di voi la loro info- 
lenza > date per tanto a voi campo di rendervi fcufabi.li 
appreflb i Goti , e a noi motivo di perdonarvi ; e lo da- 
rete t fe delufi da una vana fperanza , non ifiarete_* 
ad attendere l’ efito della guerra > ma rivolgerete la men- 
te a più falubri configli . Quefia lettera per mezzo di al- 
cuni fchiavi ili ricapitata al fenato . Ma Giovanni a quei 
che la leflcro proibì di rifpondere a Totila: ond' eflb 
profeguì a fcriver più lettere > promettendo con giura- 
mento, che niunmale farebbe fatto loro dai Goti. Da 
chi follerò portate tali lettere a Roma > dice Procopio » 
non poflb dirlo : perchè affiflTe di notte tempo ne’ luo- 

f ;hi più celebri della città , appreflb tutti fe ne divulgò 
a notizia . I Romani duci fembrano aver conceputo 
qualche fofpetto de’ facerdoti Ariani , perchè tofio gli 
efierminarono dalla città . La qual cofa intefa da Toti- 
la , inviata una parte del fuo efercito a far raflèdiodi 
Otranto, eflb coll’ altra fi mife in marcia alla volta di 
Roma . In una grande anfietà pofero i’ animo di Giufii- 
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ni&no sì Éitte nuove : onde dovè inviare in Italia contra Ann 543* 
Totila Belifaiio ; benché tuttavia i Perfiani non poca 
pena gli deflero nell’ Oriente . £ così , dice Procopìo > 
terminò coll’ inverno 1’ anno nono di quella guerra . 

Mentre il re Totila riftabiliva con tanta felicità il cbiidcbcno c 
regno de gli Olìrogoti in Italia , venne in animo a Chil* cioiitia r>on» 
deberto di rovinare quello de’ Vifigoti in Ifpagna . Niun Rjoa'V» 
ci dice , qual giulìo motivo egli avelTe per intraprendere s°* • 
quella guerra : perchè Teode principe favio non s’ era_i 
mai voluto mifchiare nelle guerre ftraniere , ed avea Tem- 
pre attefo a governare in pace il Tuo regno . Ma aU’umor 
bellicofo de’ re Franzefì non Tacca d’ uopo d’ altro moti- 
vo Te non di quello dì Toddisfàr la loro ambizione di dila- 
tar con nuove cotiquilìe i confini del loro imperio . Uni- 
toli con Childeberto il Tuo Tratello Clotario , ambidue > e 
quello fecondo accompagnato da tre Princìpi Tuoi fi- 
gliuoli (a’ quali non era inTolito a gli Scrittori di quelli 
tempi di dare il nome di re ) con una Tormidabile arma- 
ta entrarono nella Spagna . E preTa Pamplona , e Tac- 
cheggiata tutta la Spagna Tarragonefe > che comprende- 
va quali due terzi della Spagnuola monarchia d’ oggi 
giorno , lì poTero a Tar l’ alTedio di Saragozza ' . Veden- ^ Tur. 
doli quella città Tuor di llato di opporli con valida refi- *’ 
llenza al nemico > e però in evidente pericolo di edere » 
come le altre , Taccheggiata» ricorfe al cielo» e alla.» 
protezione di s. Vincenzio martire Tuo padrone . Dopo 
un digiuno univerTale con una totale aftineiìza dal pren- 
dere qualunque Torta di cibò» e di bevanda » tutto il po- 
polo Tetto il cilìzio » e le donne vellitc a lutto > e co i 
capelli Tparli . e col capo aTperTo di cenere » come Te 
avedero dovuto adiftere a’ funerali de’lor mariti» Tali- 
rono Tu le mura della città » e ne fecero tutto il giro > 
accompagnando il clero > che vi portava in procedione 
la tonaca del Tuddetto martire s. Vincenzio . Attoniti 
ad un tale Tpettacolo i Franchi , nè potendo da lungi ben 
dillingueie quella fiinzione » ToTpectarono » che contra 
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di loro ei faceflero qualche incancelìmo , o malefìcio ' 
Ma da ua villano ufcito dalla città, e che fudaeni arre- 
dato , intefa Childeberto la verità del fatto : Va’, gli 
dilTe , e dì al vefcovo , che venga con Scurezza a tro- 
varci . Il vefcovo ubbidì ; ma nell’ atto dì prefentare al 
re i Tuoi ricchi regali , fu da elTo richiedo d’ un altro do- 
no , molto più di quegli dimabìle , e più preziofo : cioè, 
fecondo alcuni la dola , e fecondo altri la tonaca di 
s. Vincenzio . La città di Saragozza pofTedea l’ una e_> 
r altra : ma fecondo gli Scrittori Spagnuoli , ritenuta 
quei cittadini prelTo di loro la tonaca , non diedero a 
Childeberto fé non la dola , anzi una fola parte di effa , 
perchè 1’ altra , che dicono eifer di biffo , e ricamata 
d’ oro , e di colore candido , e afperfa del fangue del fan- 
to martire, tuttora modrano in Saragozza. Mas. Vin- 
cenzio non fu così propizio a’ Franzefì , come al fùo po- 
polo di Saragozza . La forte armata inviata contra di 
loro da Teode fotto il comando di Teodifclo , riportò di 
eOì una compiuta vittoria : di maniera che ninno de’ cin- 
que re , e niun de’ loro foldati farebbe tornato nelle_j 
Gallie, fe l’avarizia del generai Vifìgoto , il quale avea 
fatti occupare dalla Aia gente tutti i pafH de’ Pirenei , per 
una gran fomma d’ oro non foffe convenuto con Childe- 
berto di lafciargliene alcuni liberi durante un giorno • e 
una notte ; di modo che quei FranzeA , che in quell’ in- 
tervallo di tempo non A poterono falvare , tutti furono 
tagliati a Al di fpada . £ tale , fecondo s. lAdoro , fu l’e- 
Ato di queda fpedizìone ; benché s. Gregorio di Turs , fcn- 
za far menzione della disAitta de’ Franchi , dica , che do- 
po aver foggiogata una gran parte delle Spagne , carichi 
di tefori , e di fpoglie , fe ne tornarono nelle Gallic . Può 
elferA indotto a ciò credere per una medaglia di dota- 
no battuta in onore di quedo principe nella città di 
MarAliacon quella infcrizione. Vigoria Gothica , nel ro- 
vefcio. Ma in queda medaglia è celebrata la vittoria, 
che 1’ anno feguente riporurono i Franchi de’ViAgoti 
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preflb il camello di Sette . E quella gloria i dice un mo- Ann. S 42 * 
derno Scrittore , fu l’ unico frutto , che i Franzefi rac- &c. 
colfero di quella guerra : battuti inifpagna» c vincitori 
nella Linguadoca > i due re lì riaccomodarono co’ Vili' 
goti , e gli lafciarono in pace . 

La reliquia di s. Vincenzio > che il re Childeberto mìSooc ai 
portò feco di Spagna eccitò quello Principe a edificare •. M.urgoeiie 
in una praterìa prelTo a Parigi una magnifica chiefa in 
onore del fanto martire , e ad unirle indi a poco un mo* 
nallerio , che fu di poi nominato di $. Germano de’ prati» 
il quale oltre gli antichi fuoì pregi gode di prefente anche 
quello d’elTere come il capo della celebre Congregazio- 
ne di s. Mauro ; la cui millione nelle Gallie non può efle- 
re differita oltre la prefente llagione fe non da chi voglia 
rivocare in dubbio , come alcuni hanno fatto , una co- 
llante tradizione di molti fecoli , e non già nata di repen- 
te e fenza fondamento nei nono > ma llabilita , come altri 
lì fono lludiati di dimoflrare. fopra più antiche memorie. 

Pefate le ragioni e di quei che difendono , e di quei che 
impugnano quella millìon di s. Mauro ; tanto più di buon 
animo mi fono apprefo al partito de’ primi» quanto più 
giullo e ragionevole m’ è paruto il fentimento di un mo- 
<lerno lllorico ' , che fenza evidenti ragioni non lì dee , tntfrv. 
togliere a un celebre Ordine la gloria di avere avuto per 
fuo primo inlli tu tote nelle Gallie il più illullre difeepo- 
lo di s. Benedetto . Or le ragioni di quei > che hanno im- 
pugnato la comun tradizione dell’ ordine Benedettino > 
non folamente non ci fon parute evidenti , ma all’ oppo- 
llo leggerillìme > e quali di niun momento , fpecialmen- 
te mefle in confronto di quelle , che da celebre ed erudi- 
to Scrittore * fono Hate prodotte in conferma della me-» bw». Jfoì. 
delìma tradizione , eziandio indipendentemente dalla vi- Uift-Uann, 
ta dei fanto Abate divulgatane! nonofccolo fotto il no- 
me di FauHo > che non folamente lì dà per autore con- 
, temporaneo as. Mauro, ma ancora per uno de’ compa- 
gni del fuo viaggio , e per tellimonio oculato de’ fatti > 

che 
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Anm. S4a* che formano il corpo della fua ftoria . Ma di quella » fpe- 
cialmeore per quel che fpetta alla miflìon di s. Mauro 
□elle Gallie per ordine di s. Benedetto , è difficile , per 
non dire imponibile , di foltenerne , e di farne valere 
l’autorità: ellèndo imponibile , che un vero difcepolo 
di s. Benedetto > qual G fuppone elTere Rato quel FauHo , 
abbia fcritto , che dal fanto patriarca ad inftanza di Ber- 
tricanno vefcovo di Mans Ha flato inviato s. Mauro con 
alcuni altri de’ fuoi dìfcepoli nelle Gallie : non eflendo 
Bertricanno fucceduto nella Sede di Mans as. Badegìlìlo 
fe non l’anno s 86 . cioè 40. e più anni dopo la morte 
dello fleflb s. Benedetto . Tralalcio altri gravilllmi sba- 
gli , i quali da per fe fleflì faltan negli occhi eziandio de’ 
meno eruditi cenfori : e tali sbagli o flano attribuiti all’ 
autore di quello fcritto.o a chi di poi vi mife la mano per 
rimpallarlo , baflano a togliergli il credito almeno hno 
a un tal fegno , che il folo fuo teflimonio in un punto > 
di cui fi difputa , non può eflcre allegato come fufficicn- 
te a decidere la queflione > e a mettere in chiaro > e fcor 
d’ ogni dubbio la verità . E però fa d’ uopo attenerli alle 
altre prove , delle quali giuflamente fi può dire , che_» 
quantunque alcune di eflc confiderate feparatamente dall’ 
altre non fembrino di gran pefo , nondimeno prefe tutte 
infieme formino una fpecie d’ iflorica dimoflrazione t 
qual fi può cfigerc in così fatte materie . Suppofla la ve- 
rità del fatto, altronde provata che col teflimonio di quel- 
la vita . quel che da quella , qualunque elTa fia , con^ 
molta fomiglianza di vero fi può giuflamente raccogliere» 
fi è , eflere Hata nei nono fecolo collante tradizione , che 
da un vefcovo Cenomanenfe fia flato richiello s. Bene- 
detto d’ inviare alcuni de’ fuoi difccpoli nelle Gallie . Il 
monallerio di Glannafoglio , dì cui fi dà per fondatore 
s. Mauro , non era fituato nella diocefi di Mans , ma nel 
territorio di Angers : onde fe l’autore di quella vita avef- 
fe voluto fingere . la chiamata de’ monaci Benedettini « 
piuttollo che a Bertricanno di Mans , avrebbe attribuita 

a s. Al- 
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a s. Albino vefcovo Andegavenfe cotanto celebre nelle^jjjj 
Gallie > o ad Eutropio fuo fucceflbre , del quale è fatta 
menzione nella medefima vita ' , come di quello . da cui t mmi. 41. 
fu dedicato con altri vefcovi della provinciali fuddetto 
monalferio di Glannafoglio . LaftciTa tradizione G rende 
ancora più verifimile dall’ effere flato in queflo tempo 
vefcovo Cenotnanenfe , o di Mans , non Bertricanno > ma 
s. Innocenzio I il quale l’ anno ?4i. intervenne al quarto 
Anodo d’ Orleans , e che fpecialmente fi fegnalò nell’ at- 
tenzione a popolar le forefle della fua diocefi d’ un gran 
numero di fantiflìmi folitari ; ond’ è verifimile , che ec- 
citato dalla fama delle virtù di s. Benedetto i e del fuo 
nuovo inftituto , s’ invogliafle di avere ancora appreffb 
di fe alcuni de’ fuoi difcepoli , e di trafportarne da mon- 
te Calino nella fua diocefi una colonia. Mail fan to ve- 
fcovo mori prima di veder compiuto il fuo defiderio; 
e dopo la fua morte nella Chiefa di Mans avvennero tali 
dilturbi , che Donnolo eletto fuo fucceflbre , non potè 
fe non dopo molti anni ottenerne pacificamente il poflèf- 
fo . E indi avvenne » che s. Mauro, ed i fuoi compagni , 
cfclufi dal territorio di Mans , andarono a flabilirfi in 
quello di Angers , evi fondarono il monafterio di Glan- 
nafoglio, il quale anche prima del nono fecoloera flato 
dipendente da gli abati dì monte Calino , e fotto la loro 
tutela e protezione ; della qual fingolarità nìun’ altra ca- 
gione può aflègnarfi , fe non Teflère flato quel monafte- 
rio fin dalla fua fondazione una colonia di Cafinenfi . 

Come è conforme all’ iftoria quel che fi legge nella <=• 
vita di s. Mauro , che da lui , e da' fuoi compagni , pri- acuùa. *'*' 
ma di giugnere a Mans , fofle intefa la nuova della morte 
del fanto vefcovo Innocenzio : così pure è conforme a 
quel eh’ è fcritto ne’ dialoghi dì s. Gregorio, chea lui 
fofle , quando già era nelle Gallie , rivelata la morte del 
fuo gran padre s. Benedetto . Dice il fanto Pontefice 
che in quell’ anno , in cui era il fanto patriarca per *' 
ufeire da quella vita, ad alcuni de’ fuoi difcepoli , che 
Tcot.XVIII. a a eia- 
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Ann ? 4.2 compagnia , e ad alcuni altri eh’ eran lon- 

» prenunziò il giorno della fua morte ; con dar or- 
dine a’ primi di non parlarne , e a’ fecondi il fegno , con 
cui farebbono avvìfati del felice paflàggio della fua ani- 
ma all’ altra vita . Sei giorni prima , fattoli aprire il fe- 

Ì )olcro , fu forprefo da un’ ardentidima febbre , e viepiù 
empre aggravandoli il male , il felto giorno li lece por- 
tare da’ fuoi difccpoli nell’ oratorio > ove coi viatico del 
corpo e del fangue del Signore li preparò pel viaggio da 
quella mortai vita all’ eterna . £ follentando i fuoi difee- 
poli le fue deboli membra» dando elfo in piedi > e colle 
mani ftefe verfo il cielo » fpirò l’ anima orando ; di mo- 
do che li può dire» non edere dato il fuo ultimo anelito 
fé non un infocato fofpiro . Lo IfelTo giorno due de’ fuoi 
monaci, uno dimorante nella fua cella , e l’altro molto 
lontano ebbero la delTa vilione . Videro una drada tutta 
ornata di belle tappezzerie, e rifplendente d’ innumera- 
bili lampadi > che per linea dritta li dendeva dalla fua 
cella verfo 1’ Oriente fino all’ altezza del cielo . Interro- 
gati da uomo di venerabile e chiaro afpetto , di chi tòf- 
fe quella via , ei rifpofero di non faperlo . Ed egli : 
Quella , dilTe loro , è la via , per la quale il fedele e ca- 
ro amico di Dio Benedetto fe ne va al cielo . E così la fua 
morte nel medelimo tempo e fu veduta da quei , che eran 
prefenti , e fu conofeiuta in ifpirito da quei , che erano 
adenti . Quedi furono , fe dobbiam predar fede allo 
I anm.it, Scrittore della fua vita ' , s. Mauro ed i fuoi compagni , 
e il monaco s. Romano, queldelTo, che aveva fommi- 
nidrato a s. Benedetto da vivere nel tempo del fuo pri- 
mo ritiro in una rupe inaccedìbile delle folitudini di Su- 
biaco ; e che edb pure di prefente dava fondando un mo- 
naderio nelle Gallie predo a un luogo appellato la Fonte 
roda. Nulla è per certo più veriliinile , che l’ avere Dio 
rivelato a s. Mauro la morte di s. Benedetto , e la gloria 
del fuo padàggio dall’ ombra e dalie tenebre della morte 
alla luce e alla region de’ viventi . Ma lo Scrittore della 
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fua vita vi ha aggiunto alcune circoftanze . che non fi tro- Ann. $41. 
vano in s. Gregorio > e che non poflbno eflcre ftatc ferii- 
te da un de’ compagni dello fteflb s. Mauro • Cioè che 
s. Benedetto fia morto a’ ai. di Marzo, cadendo ìii-> 
quel giorno il fabato fanto; la qual cofa non fi verifica 
Dè dell’ anno $43. nè del feguente , in un de’ quali gK 
eruditi più comunemente pongono la fua morte ; nè d’ al- 
cun altro , in cui fi poifa collocare con qualche fpecie di 
verità : c che al corpo del fanto patriarca fu data fepol- 
tura nell’ oratorio di s. Martino ; laddove $. Gregorio di- 
ce efpreflamente , che fu fepolto in quello di s. Giovanni 
Batilta da lui cofirutto , ove prima era l’ altare di Apollo. 

Poco prima di lui fe n* era volata al cielo fama Sco- et- 
lafiìca doppiamente fua forella , cioè fecondo la carne , fJiUT* *** 
e fecondo lo fpirito , e con lui non men congiunta per 
]’ unanimità de’ coftumi , che pei legami della natura . 

Di eifa non abbiamo altre notizie oltre quelle poche , cht 
il medelimo s. Gregorio ne ha fcritte ne’ fuoi dialoghi . 

Ma quelle poche ballano a darci del tenore della fua vita , 
e dell’ eccellenza della fua Fede , e della purità del fuo 
fpirito un’ altiffima idea . Si potrebbe , dice un moderno 
Scrittore fenza nulla diminuire della fua gloria > nè del- , mmìu , 
la venerazione , che tutta la Chiefa ha della fua fantità > 
feguir tuttavia 1’ opinion di coloro , che la mettono nel 
numero di quelle vergini criftiane , che fi fantificavano 
nella cafa paterna , fenza mutare nè abito, nèilcomuA 
modo di vivere folto la condotta o del loro pallore , o 
di alcun altro favio direttore ; il cui flato fu così flori- 
do nella Chiefa , anche prima che follerò adunate folto 
una regola , e affatto fegregate mediante la claufura dall' 
umano commercio . Ben fappiamo , che in fimili contro- 
verfie non fi ha da attendere a quel , che può ridondare in 
maggiore o minor gloria de’ Santi , ma a’ tellimoni di 
gravi ed accreditati Scrittori : onde non peraltro moti- 
vo teniamo fama Scolallica per vera monaca, e non per 
una divota viffuta fantamente nella fua cafa , e nel com- 

A a 2 mercio 
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mercio del Mondo , fe non perchè s. Gregorio parla di 
’ lei in quei termini , che fecondo il fuo linguaggio lignifi- 
cano* la Tua monadica profellìone , e il luogo della Aia 
dimorai non una cafa fecolarefcai ma un monaAerioi 
ed efler queAo Aato non molto diliante da quel di mon- 
te CaGno . S. Benedetto • e Tanta Scolallica ' G vedevano 
ciafcun anno una volta in una poirdlione fuori del mo- 
nafterio , ove andava s. Benedetto accompagnato da 
alcuni de’ Tuoi difcepoli> perchè al fuo monafterio al- 
le donne , quantunque fante , non permetteva 1’ ac- 
cefTo . Ma tutta la loro confolazione in quel giorno 
unicamente conGfteva in cantare iuGeme le divine lodi, 
e in inGammarG fcambievolmente co’ loro colloqui fpi- 
rìtuali nel divino amore, eneldeGdcrio de’ beni eterni . 
L’ultima volta che G videro , talmente s’ ingolfarono 
in quei facri ragionamenti , che fatta più del folito l’ora 
tarda , mentre prendevano inGeme una piccola refezione , 
la qual pure condivano delle celcAi dolcezze ; Tanta Sco- 
lallica I che non poteva faziarfene , pregò il fratello a 
reAar feco tutta la notte , per continuare que’ loro ra- 
gionamenti fu i gaudi deliavita celeAe Ano alla Tegnen- 
te mattina . I nuovi milHci avrebbono forfè notato nel- 
la Tanta vergine un attaccamento alle confolazioni fpirì- 
tuali contrario alle loro vane fpcculazioni , e metaG- 
Gche idee Tuia purità dell’amore di Dio. Non così ne 
giudicò il gran padre s. Benedetto , che non oppofc all’ 
ìilanza della forella fe non 1’ olTervanza della regola , 
che non gli permetteva di pernottare fuori del monafte- 
rio . Nè pure tal fu il giudizio, che ne formò la divina 
Sapienza , la quale certamente non avrebbe autenticato 
con un miracolo in una Santa un affetto meno conforme 

alla 
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alla purità del fuo amore . Era il cielo tutto fereno , e Ann. S42. 
affatto fgombro di nuvole . Ma appena ebbe la Santa in- 
crocicchiate le mani , e abbaffato il capo in atto di fup- 
plicare Dio , e alzatolo dalla menfa , che di repen- 
te l’aria fattaC nuvolofa . e tutta fuoco per la frequenza 
de’ lampi e de’ tuoni , tal diluvio di acque fcaricò fu la 
terra, che s. Benedetto co’ fuoi difcepoli per tutta quel- 
la notte non potè mettere un piede fuor di cafa , non che 
tornarfeneal monaflerio , e dovè reftarfene colla forella, 
e fare il piacere di effa contro la fua volontà . Era lode- 
vole il fuo zelo per la puntuale offervanza della fua rego- 
la. Ma s. Gregorio tanto è lontano dal bìafìmare come 
men puro quell’ affetto della forella verfodi lui , che an- 
zi dice , aver Dio piuttoflo attefo alle fue preghiere , che 
alla volontà del fratello , perchè offendo la llelfa carità *, 
nel fuo giudìzio potè più quella, che più amò; cioè che 
più immediatamente operò per ifeinto di carità, oche 
a gli ardori e a i dettami di quefta regina delle virtù avea 
creduto , che in quel cafo doveffe cedere d’ una legge 
monaftìca 1 ’ offervanza . 

Tre giorni da poi che il Santo fu tornato al fuo mo- 
nafterio , e la fanta vergine alla fua cella ' ; s. Benedetto, , nu. c. rv 
ftando folo nella fua camera, alzatila aria gli fguardi, 
vide la fua anima volare al cielo in forma di colomba . E 
però fu così alieno dall’ afìiiggerfì per la fua morte, che 
anzi ripieno dì giubbilo per la gloria , onde vedeva fotto 
quel fìmbolo rìcompenfato il candore della fua innocen- 
za , con inni e cantici ne rendè infinite grazie all’onni- 
potente Dio ; e fattine confapevoli i fuoi monaci , ad al- 
cuni di effi diede ordine di trasferire a monte Calino il 
fuo corpo , e il fece mettere nello lleflb fepolcro , che fi 
era preparato per fe medefimo : Affinchè, foggiugne—» 
s. Gregorio , la fepoltura non aveffe da feparare nè pure 

icor- 
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i corpi di coloro , di cui fempre era (lata una fola mente» 
e un folo fpirito in Dio . 

A quella vifìone lo (kfTo Tanto Pontefice immedia- 
tamente ne aggiugne un’altra *, anche più celebre» e 
più mirabile , e che è (lata anche foggetto di difputa fra 
i teologi > deir anima di s. Germano di Capua > che il 
Tanto patriarca nella Tegnente maniera vide elTer portata 
da’ fanti angeli in cielo . Alzatoli prima de gli altri mo- 
naci per le notturne vigilie > mentre prelTo a una hneftra 
della Tua cella (lava pregando 1’ onnipotente Signore , vi- 
de di repente una luce , da cui furono dilfipate tutte le 
tenebre della notte . c il cui fplendore vinceva la ftefla 
chiarezza del giorno ; c quel che fu più mirabile , fe gli 
prefentò dinanzi a gli occhi tutto 1’ Univerfo come adu- 
nato fotto un fol raggio di fole ; e mentre in quello 
fplendore d’ immenfa luce teneva fidi gli fguardi » vide 
r anima di Germano vefeovo di Capua eflerda gli angeli 
portata in cielo in una sfera di fuoco . Dormiva fotto di 
lui in un’ altra cella Servando , diacono e abate d’ un mo- 
nadcrio della Campagna » fondato dal patrizio Liberio » 
verifimilmente quel de(To , del quale abbiamo fatta ono- 
revol menzione deferivendo le gefte di s. Cefario . Quel 
Tanto abate andava bene fpelfo a monte Calino , ed era 
accolto dal Tanto patriarca con gran piacere, come uomo 
pieno elfo pure della dottrina della grazia celelte ; onde 
le dolci parole della vita fi comunicavano fcambievol- 
mente , e il foave cibo della celefte patria » giacché noa 
potevano ancora perfettamente goderne , almen gufta- 
vano co i fofpiri . Volendo adunque s. Benedetto aver di 
quello fpettacolo un teftimonio, due e tre volte con al- 
ta voce chiamò Servando per nome . Turbato per quell 
infolito clamore » rollo falì , e mirò . ma non vide fc non 
una piccola porzione di quella luce. Narratogli per or- 
dine il fatto, mandò fubito a dire a Teoprobo , uomo 
religiofo , che abitava nel profiìmo callcllo di monte Ca- 
lino » che la fielTa notte Tpedilfe a Capua , per aver nuove 
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vefcovo Germano > e torto dargliene avvifo ; e così ^nn 542. 
^itto . Il meflb trovò quel vefcovo morto ; e fatta dili- 
gente ricerca del precifo tempo della fua morte, fu tro- 
vato , che appunto in quel momento era morto , in cui 
s. Benedetto veduto avea la falita della fua anima al cie- 
lo . Del medefimo s. Germano abbiamo fatta menzione 
fotto il pontificato d’ Ormifda , del quale fu un de’ Le- 
gati a Coftantinopoli per la pace delle Chiefe Orientali . 

Difputano i teologi > fe $. Benedetto in quel ratto vide 
di paffaggio fvelatamente la rterta divina ertènza > come i 
beati la vedono permanentemente nel cielo ; e hanno prefo 
motivo di difputarne dalle parole di s. Gregorio > il qua- 
le fpiegando a Pietro diacono > in qual modo il Santo 
avea potuto vedere fotto di fe tutto il Mondo , tra le al- 
tre cofe gli dice , che all’ anima « che vede il Creatore è 
angurto tutto il creato . Ma benché quarte parole debba- 
no in noi rifvegliarc un’ altillìma idea di quella mirabil 
vìfìone , contuttociò non bartano a pcrfuaderci > che__> 
quella fant’ anima Ila fiata rapita fino a veder chiaramen- 
te la rterta effenza di Dio : privilegio, che i più gravi 
teologi non concedono ' fe non alla beata Vergine . ea. w. ». rt». 
Moisè , e as. Paolo . 

Del mentovato Teoprobo parlando in altra occa- cìn. 
Cone il medefimo s. Gregorio , detto aveva di lui ^ , che f'"'*'','® 
era un uomo nobile , e che u era convertito per opera di aroiioneiieirua 
s. Benedetto . c che per lo merito della fua vita godeva 
apprelTo di lui d una lamighar confidenza . entrato adun- > «.17. 

que un giorno nella fua cella , il trovò > che amarifiìma- 
mente piangeva . Poiché fu flato lungamente in orterva- 
zione > ed ebbe veduto . che le fue lacrime non ceflava- 
no . e che I’ uomo di Dio . non fecondo il fuo folito pian- 
geva orando , ma lamentandoli , alla fine 1’ interrogò . 
qual folfe la cagione di così acerba trirtezza . Tutto que- 
iio monarterio , che ho edificato . gli dirte il fervo di Dio. 
e quanto ho preparato per gli miei frati . per giulio giu- 
dizio dell’ onnipotente Dio è fiato dato alle Genti . E 

appe- 
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appena ho potuto ottenere , che mi foflero concedute le 
anime . Noi , foggiugne s. Gregorio , vediamo di pre- 
fente adempiuto coll’ opera quel che allora a Teoprobo 
rapprefentò colla voce . Entrati i Longobardi di notte 
tempo , e mentre i frati dormivano , nel monafterio , tut- 
to il milero a Tacco • e diltruflèrlo , nè però venne in po- 
ter loro alcun uomo : e così l’onnipotente Iddio adem- 
piè la promefla fatta al fuo fervo di cuftodire le anime > 
quando avrebbe dato le loro cofe alle genti . In che ve- 
do , elTere llato limile s. Benedetto a s. Paolo > la cui na- 
ve quando colla perdita di tutte le cofe fece naufragio , 
egli ottenne per fua confolazione , che di tutti quei che 
lo accompagnavano . falve fodero le perfonc . L’ autore 
della vita di s. Mauro aggiugne ' , che Iddio , per mag- 
giormente confolare il fuo fervo , di nuovo gli comparì, 
e non folamente-gli promife, che quel fuo monallerio 
farebbe Itato riedificato e in più ampia forma riftabilito , 
ma che altresì gli lignificò, che il fuo inllituto avrebbe 
ad altre nazioni, e ben tofio comunicato il fuo lume: 
onde lo avvertì , che richiefto di alcuni de’ Tuoi difcepoli, 
non ripugnalTe , ma fceglielTe per tal opera alcuno de’ 
più illultri , e di più chiara e fperimentata virtù . Che pe- 
rò giunti indi a poco a monte Calino gl’ Inviati del ve- 
feovo Cenomanenfe , inviò con olii prontamente , e fen- 
za far niuna difficoltà , nelle Gallie s. Mauro con altri 
quattro Tuoi religioli , Coftantiniano , e Antonio , Fau- 
lio , c Simplicio . Quali progredì in poco più di due fe- 
coli vi faceflè la monadica repubblica fotto la regola di 
s. Benedetto , e quanto ampiamente vi fodero rifarcite 
le ruine e le perdite di monte Calino , il vedremo nel de- 
corfo di queda idoria . Di prefente baderà folo accen- 
nare, che a’ tempi di Carlo Magno fi metteva in quedio- 
nc * , fe potedero darli altri monaci fuorché quegli , che 
olfervavano la regola di s. Benedetto: e fe prima, che quel- 
la regola vi fode data introdotta , fodero dati altri mo- 
naci nelle Gallie . £ poiché s. Martino , che era fiorito 

mol- 


L I B K.O Qjr A R A N r 6 S I M 0 . 193 

molto prima di s. Benedetto , ed era ftato monaco i e Ann. 
fotto di fe aveva avuto de’ monaci , fotto qual regola 
foiTero vilTuti quei monaci . 

Circa il medelìmo tempo , che $. Mauro pafsò nel- 
le Calile , di due fante regine , Clotilde vedova del gran ci»ui4«, *** 
Clodoveo, e Radegonda moglie di dotarlo ; la prima 
fciolta da’ legami del corpo pafsò a regnare con Dio; 
e la feconda , rotti i legami del fecolo , morì a fe ftelTa. 
e al Mondo, per non vivere fenon inCrillo. Clotilde 
dopo la morte del fuo marito vilTe piuttoflo da monaca, 
che da regina , e fe non fu religiofa di profeilìone , fu 
tale quanto al difprezzo delle pompe e delle grandezze 
del regno, quanto al fuo ritiramento dal rumore ^lle 
città . e dallo Crepito delle Corti , e quanto al rigore , e 
aU’auflerità deliavita. Fece il fuo ordinario foggiorno 

f trefTo alla tomba di c. Martino , cioè in un fobborgo del- 
a città di Turs . ove fece edificare un monafterio di ver- 
gini, e unachiefa in onore del Principe de gli Apofloli di- 
nanzi alla porta del callello di s. Martino , il qual mona- 
llerio tuttavia fuffifle ; e benché mutato in un collegio 
di canonici , nondimeno ritiene 1 ’ antico nome di s. Pie- 
tro delle zittelle . Ad eifa pure fono attribuite le fonda- 
zioni d’ un altro monafterio di fante vergini a Scelles 
fotto r invocazion di s. Giorgio , e del celebre monafte- 
liodi ^.Germano d’AulTerte, e di quello d’ Andelì in 
onore della madre di Dio predo alla città di Roano , e 
d’ una chiefa collegiata a Laon in onor di 1. Pietro , e di 
un’ altra a Rems fotto l’ invocazione del medcfimo Pian- 
to , che dotò di alcune terre , e provvide di facre fup- 
pellettili . ed ebbe fempre verfo di effa una fpecial di- 
vozione , perchè in eifa , quando non era che un fem- 
pUce oratorio, Clodoveo fuo marito era ftato catechiz- 
zato da s. Remigio . Reftata vedova . cambiato aveva 
gli ornamenti reali in vefti di rozza lana . e le delizie 
della regia tavola in una totale aftinenza dalle carni e 
dal vino , cibandoli di folo pane e legumi , nè bevendo 
. Ti»i.XVlU. B b fe 
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Ànn 543 °°° acqua ; e i divercitnenti della Corte in aflìdue pre-i 

'ghiere, e nelle notturne vigilie , eilfuoregio teforo in 
follievo e foftentamento de’ poveri . Fu forprefa dalla 
Tua ultima infermità nel Tuo ritiro di Turs : e fitta con- 
fapevole per angelica rivelazione del fuo vicino palTag- 
gio , ne lece dare avvifo a Childeberto e a Clotario Tuoi 
figliuoli , a’ quali prenunziò varie cofe . di cui videro 
l’adempimento. Dopo trenta giorni di malattia, rice^ 
ruta r eiirema unzione , e munita del facrofanto viatico, 
nella confelHone della fancilEma Trinità rendè l’ anima a 
Dio . £ in quel punto fu ripiena la Ifanza di foavillìmo 
odore , e di si rifplendente chiarezza , come fe fofle Ha- 
ta la feda ora del giorno : nè quella fragranza , nè quella 
luce fvanirono , finché il fole non cominciò a rifplende- 
re fu la terra . Childeberto e Clotario fecero trafportare 
il fun corpo a Parigi , affinchè foilè fepolto prelTo a quel- 
lo di Clodoveo nella chiefa de’ fanti Principi de gli Apo- 
floli Pietro e Paolo , dipoi detu di fanta Genovefa , ove 
tuttora ripofano I e fono in venerazione le fuc reliquie. 

• A’ principj di Clotilde furono in gran parte finiili , 
prca per .Un! e in qualche cola diffimili quegli diRadegonda. Furono 
s“|^'*** limili , perchè ambedue nacquero di regio fangue , pcr- 
” chè ambedue videro i loro genitori da’ loro propri fra- 
telli barbaramente fpogliati e della vita e del regno ; cioè 
Chilperico padre di Clotilde daGondebado ambiziofo 
d’ elTere il folo Sovrano de’ Borgognoni , e Bertario pa- 
dre di Radegonda da Ermenfredo per foddisfar 1 ’ ambi- 
zione della fua moglie d’ eBèr fola regina della Turingia ; 
e perchè l’unae l’altra refrate pupille fotto la cura de* 
due zii fratricidi , nondimeno furono maritate a due po- 
tcntiffimi re , Clotilde a Clodoveo , e Radegonda a Clo- 
tario . Ma furono in quello diffimili , che la prima , ef- 
fendo crifriana , fu maritata ad un re mentre era ancora 
pagano , e la feconda fu adocchiata da un re crifriano , 
e defrinata ad eflère un giorno fua fpofa , mentre era an- 
cora pagana . Nel Tacco , che Teodorico e Clotario die- 
dero 
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dero allaTuringia» Radegonda toccò in forteaClota* 
tio 1 che divenuto , per così dire , prigione della fua_i 
prigioniera ; e fé tofto non la fposò , ne fu ritenuto dall* 
immatura età della verginella , cui frattanto fece edu« 
care come futura fua fpofa . Ma per quanto liberale fof- 
fe ftata verfo di lei la Natura e quanto alle dotideU’ani- 
mo , e quanto a quelle del corpo ; nondimeno molto 
più fplendida fu con elTa e liberale la grazia , da che una 
volta li fu iniiouatanel fuo fpirito , e nel fuo cuore . Ap< 
pena ebbe la forte di conofcere Gesù Grillo , che comin- 
ciò ad ardere di delìderio del martirio > e a non prova- 
re altro gullo che per le opere di pietà , e a non aver 
altr' ambizione fe non quella d’ elTere Ipofa del Re de’ re- 
gi : e fe avelTe potuto liberamente dilporre di fe medeli- 
ma> la gemma della verginità» e il teforo dell’ evange- 
lica povertà , e la gloria di vivere abietta nella cafa del 
Signore > avrebbe antepofto alle nozze reali , allo fplen- 
dore della regia e del trono * e alla gloria e alla dignità, 
di regina . Niun re» il quale abbia frtta profelHone del 
criftianeGmo , fu mai così diflbluto come Clotario, nè 
alcuno meno di lui rifpettò , o piuttoflo con maggiore 
sfacciataggine violò ne’ fuoi preteG matrimoni le leggi 
dell’ Evangelio» della Cbiefa» e della Natura; avendo avuto 
nello IteGb tempo contra il prefrritto dell' Evangelio più 
mogli» efpofato contro le regole della difciplina eccle- 
(ìafrica la vedova d’ un fuo fratello » e quella d’ un fuo 
nipote ; ed eGendoG congiunto colla forella delia fua pri- 
ma moglie» mentre quefra ancora viveva» e dato ad ambe- 
due come a fue legittime fpofe il titolo di regine . Se al- 
cuna di loroviveUe» quando fposò Radegonda » non io 
fappiamo ; ma il rifpettò > che aver dobbiamo per la pietà 
di queGa fanta regina ci perfuade , che almeno fofle mor- 
ta Ingonda . che tra le altre donne di Clotario fola dob- 
biam riguardare come fua legittima moglie. Non l’amor 
de’ piaceri . non le pompe del fecole > non la copia del- 
le ricchezze » non lo fplendore della rea! dignità » non 

B b a lo 
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Ann. 542. Scettro , non la porpora , non la' corona poterono 
indurla Tanta donzella ad acconfentire alle regie nozze, 
ma la fola necedità di dover cedere alla volontà di Clo- 
tario , di cui era in potere come Tua fchiava . Radegon- 
da portò feco nella regia , e fui trono non folamente le 
virtù degne d’ una regina » ma quelle ancora , che fareb- 
bono date ammirabili , e meritevoli di edere canoniz- 
zate in una perfona privata , o confacrata a Dio nei ri- 
tiro d’ un monafterio ; onde a Clotario dicevano i Tuoi 
cortigiani , che avea per moglie piuttodo una monaca > 
che una regina. Nondvalfe delle ricchezze fenon per 
follievo de’ poveri , per la fudìdcnza de’ monaci , e per 
r ornamento de’ facri templi . Tutto il tempo della Qua- 
redma fotto la regia porpora portava un afpro cilizio . 
Tra le delizie della menfa regale trovava il modo di oc- 
cultamente cibard , a guifa de’ tre fanciulli nella Corte 
di Babilonia > di fole erbe e legumi ; ealzatafi da tavo- 
la , era todo foUecita d’ informard di qual cibo fodero 
dati alimentati i Tuoi poveri . Dormendo col re Tuo ma- 
rito , rotto pretedo di qualche necedità lafciato il regio 
talamo > e ritiratad in altra danza , e defa fopra un ci- 
lizio , faceva lunghe preghiere, piena di fuoco quanto 
allo fpirito , ma quanto al corpo adiderata , e mezzo 
morta di freddo . In uno fpedale da lei fondato ben fo* 
venteella deda dava da mangiare a gl’ infermi , e lavava 
ne’ bagni caldi le femmine , e le loro putredini adergeva 
colie Tue mani . Clotario , cui non piaceva tanta Tua di- 
vozione, talvolta s’irritava contradi lei; maeda tal- 
mente lo mitigava colla Tua invitta pazienza, che rien- 
trato in fe dedb , compenfava poi co’ regali i difgudi , 
che credeva di averle dati colle lue afpre parole . 
evi. Di tanta virtù illudrata da Dio , mentre era anco- 
ri !'*«!«« ""ài fecolo, coi miracoli, non era degna una Corte 

cotanto didbluta , com’era quella del re Clotario, nè 
quedo principe tutto immerfo nel fingo della ludùria 
meriuva di avere appredb di fe una si pura colomba . 

Rade- 
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Radegonda aveva feco un fratello , cui dotarlo fece in- 
giuftatnente morire . Indi le venne in penfiero di fepa- 
rarfi da lui , nè trovò eflb difficile a dargliene la permiffio- 
ne , e il confenfo . Andata per tanto a gettarli a' piedi di 
s. Medardo , iiiantemcnte il richìcfe di mutarle la vede , 
e di confacrarla folennemente al Signore . Ma oltre che 
al fanto vefcovo facevano difficultà quelle parole dell’ 
Apollolo : >1 Se la donna è legata coll’uomo , non cer- 
chi d’elfer difciolta >, •* lo mettevano ancora ingrandif- 
lìma agitazione i clamori de’ Grandi > che lirepitavano , 
e a forza il rimovevano dall’ altare» protellando > che 
non dovea velar la moglie del re > e cambiare in monaca 
una regina . Vedendolo Radegonda gravemente com- 
molTo , ed irrefoluto , ritiratafi in fagreftia , e veftitalì 
da fe llelTa da monaca» tornò in quell’ abito all’altare» 
e di nuovo piefentatafi a s. Medardo: Se tu » che fe’ mio 
pallore » gli dilTe » temendo più 1 ’ uomo che Dio » diffe- 
rirai di confacrarmi al Signore » da te egli chiederà con- 
to di quella fua pecorella . Da una sì fatta proteda per- 
coffocome da un tuono » le impofe la mano» elacon- 
làcrò diaconeffa . Il concilio d’ Orleans avea poc’ anzi or- 
dinato di non più dare ad alcuna femmina la diaconale 
benedizione » e gli antichi canoni delia Chiefa vietavano 
di ammetterle al diaconato prima di 40. anni» e di ve- 
lare le donne maritate » fe anche i loro mariti non fi ob- 
bligavano a vivere in continenza . Che direm dunque di 
quello latto di Tanta Radegonda » e di $. Medardo ? Non 
altro a mio credere , fe non effervi intervenuto per par- 
te dell’ una e dell’ altro uno fpeciale iftinto dello Spirito 
fanto fuperiore a’dcttami dell’ umana prudenza » e a tutte 
le umane leggi» e così ancora alle regole della Chiefa. 
Onde vedremo, che riaccefofi più volte nell’animo di Clo- 
tario r antico amore» e però invaghitofi di riprendere Ra- 
degonda » Iddio fi prefe di lei una fpecial protezione » 
e con maniere quali miracolofe tornò a fopir quella fiam- 
ma . La regai velie , onde fi era fpogliata, pofe » ed of- 
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Arni. 542. medefimo altare , preiTo il quale era ftata 

velata come monaca > ed avea ricevuto come diaconef- 
fa r impolìzion delle mani ; e fatto in pezzi un cerchio 
d’ oro di gran valore , lo diAribui in limolina a’ poveri . 
Indi imprefe a vilìtare alcuni de’ più celebri monafteri > 
che erano in quelle contrade > cui parimente fece dono^ 
di alcune delle fue gioie . Ma (opra tutto fi rifcaldò la 
Aia divozione» eie ufcirono da gli occhi ferventi e co- 
piofe lacrime nella vifita» che fece nella città di Turs alle 
chiefe , a gli oratorj o alle memorie > e alle reliquie di 
3 . Martino » al cui altare offerì la più preziofa e magnifi- 
ca delle fue vefii . 

, cvii. Compiuto quello divoto pellegrinaggio» fi ritirò 

Toi carità rtrfo prcHo al Villaggio di Sais in una terra , che il re le aveva 

I poveri . donata , fu i confini della Turena e del Poitù ; ove impre- 
fe a menare una vita così dura ed aullera » che farebbe 
ammirabile in un provetto folitario»e apoco a poco indu- 
rato ne’ laboriofi efercizi delia più rigida penitenza . Da 
quello tempo fino alla fine della fua vita non mangiò nè 
carne » nè pefee » nè uova » nè frutti » nè bevve vino » nè 
birra. Furono adunque tutto il fuo nutrimento pan bi- 
feotto fatto di fegola e d’ orzo » erbe » e legumi . In tem- 
po di Quarefima non mangiava fe non ogni quattro giorni 
una volta » e talora pafsò un’ intera Quarefima » fuorché 
in giorno di Domenica» fenzapane» e fenz’ altra fotta 
di cibo fuorché di radici d’erbe» e di malva cotte fen- 
za fale nè olio » e con una sì fcarfa mifura d’ acqua » che 
giornalmente foffriva un’ ardentillìma fete . Invece del- 
la camicia di lino portava fu la nuda carne afpro cilizio » 
e in un Aiolo di cenere coperto parimente di cilizio con- 
filleva tutto il fuo letto . Ma quanto era dura ed aulle- 
ra con fe medefima » altrettanto era piena di compallìo- 
ne I di dolcezza » e di foavità verfo i poveri » e ad elfi 
facea provar 1 ’ abbondanza » e godere de’ comodi » e gu- 
Aar le delizie » di cui privava fe flelTa . Oltre la menfa 
quotidiana » che era fempre per elfi apparecchiata > due 

gior- 
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giorni di ciafcuna fettimana erano desinati ad efercitare Ann. 542. 
con cfli altri uffizi di carità ; perchè in cffi lavava loro 
il capo , e gli pettinava , e gli purgava da* vermi , dalle 
erode . dalla tigna > dalla feabbia , e dalla {Attedine , 
e applicava a quei.che ne avevan bifogno, impiadri ed un- 
guenti . Rivediva di nuovo quei , che erano male in arne* 
le , e prima di mettergli a tavola , tagliava loro le un- 
ghie , e dava l’acqua alle mani . Era la menfa imbandita 
di tre fquifite vivande , cui ella Tempre aflideva , e a’ cie< 
chi , e a gl’ invalidi partiva il pane e le carni , e fé tal era 
il loro bifogno > eziandio gl’ imboccava . 

Or mentre a guifa di Marta era intefa a pafeere ne’ mona- 
Tuoi poveri Gesù Grido , ed era a guifa di Maddalena nel- «cru ai «ergi, 
le fuc lunghe e profonde meditazioni da lui pafeiuta del- 
le lue celeltJ delizie , li Iparle la voce , che il re Clota- ' 
rio > pentitoli di averle dato il confenfo di ritirarli , non 
potea più viver fenzadilei, e però era rifolutiflimo di 
richiamarla alla Corte . Codernaca per una sì infauda no- 
vella, aggravò le fue penitenze, e prolungò più del fo- 
li to le fue vigilie, ericorfe alle orazioni di molti fervi 
di Dio . Un di elli , celebre per la fua fanti ci , e pe’ fuoi 
miracoli > e per altri doni dei cielo , era il prete Gio- 
vanni , che faceavita folitaria cbiufo in una cella predo 
al cadcllo di Chinone , di cui è a’ di Maggio onorata 
come di Santo la memoria . A lui la fama regina per 
una donna provetta, e fua confidente inviò una vede d’oro 
e di gemme di gran valore , che tuttavia gli redava de’ 
fuoi ornamenti reali , richiedendolo d’ inviarle in cam- 
bio di elTa un cilizio , e di pregare per lei , e d’ impetrar- 
le di piuttodo morire , che di tornare alla Corte , e di 
volerle lìgnilìcare , fe lo fpirito gli avefle comunicato 
fu quello adare alcun lume. L’uomo di Dio, dopo aver 
vegliato ed orato tutta la notte , le mandò a dire , che 
tal era veramente la volontà di dotarlo, ma che Iddio 
non ne avrebbe permelTa 1 ’ efecuzione , e che anzi punito 
avrebbe quel Principe , fe non avelTe depodo un così fatto 
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Ann. S42~ penfiero . Quella rifpofta rendè la calma allo rpiritodi 
ajc. Radegonda ; e Iddio tal mutazione fece nel cuor di Clo- 
tario , che non folamente le diede la permilllone di fon- 
dare unmonafterio prclToa Poiticrs , ma ancora per fuo 
ordine il vefcovo s. Pienzio , e il duca Aultrapio ne ac- 
celeraron la fabbrica . Lo fteflb re con reale magnificenza 
dotò il medefimo monallerio » ove in breve molte vergi- 
ni fi confacrarono a Dio fotto il governo di Agnefa , che 
per volontà della Santa ne fu creata badefia . Ella era fia- 
ta fua difcepola ; nondimeno amando meglio di ubbidirei 
che di comandare , ad elTa non men dell’ altre fi foggettò» 
e in avvenire volle in tutto dipendere dalla fua volontà > 
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N Oriente le guerre fpettanti al- 
la religione fenza intermiflìone 
lì Aiccedevano le une all’ altre: 
anzi non era una ben pacificata 
ed ellinta , che già era per ifcop- 
piare il turbine di qualche nuo- 
va tempefta , o già ardevano le 
fiamme d’ un nuovo incendio . 
Abbiam veduto a Tuo luogo i co- 
me il gran Saba nell* ultimo Tuo 
viaggio a Collantinopoli , frale altre cofe richiefio avea 
Giultiniano di liberar laChiefa di Dio dalla pelle di que- 
lle tre erefie , di Ario , di Origene , e di Nellorio . Per- 
chè fpecialmente contra dieflè il Tanto abate fi lludiafle 
di rifvegliare lo zelo di Giulliniano , lo Scrittore della 
fua vita non ha mancato d’ indicarcene dillintamente ì 
Te/w.XVm. C c mo- 
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motivi*. Cioè perchè avea preveduto , che era per fare 
' la conquida dell’ Affrica , e dell’ Italia , ove regnavano 
i Vandali , c i Goti infetti dell’ Ariana erefia ; perchè ave- 
va fcopetto , che alcuni monaci andati feco a Codanti- 
nopoli nelle loro difpute con gli Acefali prefo avevano 
la difefa di Teodoro di Mopfuedia : e perchè fimilmente 
tra i monaci , che erano in fua compagnia > era un certo 
Leonzio Bizzantino , il quale dopo la morte di Agapito 
era dato ammeffo nella nuova laura inCeme con Nonno , 
c con alcuni altri monaci veneratori d’ Origene, e della 
fua empia dottrina . Finché il Santo fli in vita * ì regnò 
la pace ne’ monaderi della Paledina. cui ferviva di fon- 
damento *la concordia e l’ unione nella mededma Fede. 
Ma poiché Saba fu morto > Nonno , ed i fuoi feguaci , 
i qusdi per timore di lui avevano didìmulato i loro pravi 
fentimenti , d diedero a propalargli > e non folameute 
ne infettarono la nuova laura . ed altri moDafiert , ma an> 
cora imprefero a far la guerra alla mallìma laura , che era 
data folto r immediato governo del lanto archimandri- 
ta. e la fua ordinaria reudenza fino all’ ultimo della fua 
vita . Tra i feguaci di Nonno . oltre Leonzio , fi didin- 
fero Domiziano Propodo del monaderio di Martirio . c 
Teodoro Afcida capo de’ nuovi lauriti . due ipocriti di 
prima cladè > e difpodi a comparir cattolici co i cattoli- 
ci > ed eretici con gli eretici . per mantenere la confuGon 
Della Chiefa. e folTcnere il partito dell’ ereOa . Contai 
animo venuti amendue a Codantinopoli .ebbero l’abilità^ 
d’ inGnuarG nella grazia non meno di Teodora nemica del 
concilio di Calcedonia . che in quella di Giudiniano . Gn- 
gendoG tutti ripieni di zelo per la difefa dello dedb con- 
cilio e de’ fuoi decreti . Seppero così ben tare, e valerli 
così a propoGto de’ loro artifizi > che il primo ottenne 
il vefcovado di Ancira metropoli della prima Galazia* 
c il fecondo quello di Cefarea nella Cappadocia. una delle 
più infigni metropoli dell’ Oriente . Onde Nonno e__> 
i Nonniani , ficuri della loro adiftenza e protezione alla 
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Corte , divenuti più baldanzofi , fi diedero a turbar nel- 
la Paleftina con maggiore audacia la pace de’ mooafieri . ^ * 

e a fpandeivi le pernitiofe Temenze della dottrina di Ori- 
gene con tal guado e perverfione dell’ anime i che il loio 
partito divenne in quelle Tolitudini il più potente . Sic- 
come la malllma laura fu quella , ove trovarono la più va- 
lida refiftenza ‘ : cosi coatra di efla principalmente ri voi- • 
fero le loro macchine ; onde benché in elTa fiorilTero i 
principali dilcepoli di s. Saba ; nondimeno riufci loro 
d’ introdurre la pelle ancora in quel fantuario i e di ac- 
cendere in quel luogo di raccoglimento e di pace il fuoco 
della difcordia . Invano l’abate Gelafio. col configlio 
del divino Giovanni vefcovo e Tolitario > per opporre 
qualche riparo a quel male , un’opera di Antipatro» Tan- 
to vefcovo di Bofra > contra i dogmi di Origene fece pub- 
blicamente leggere nella' chiefa . Quei che avevano be- 
vuto il veleno dell’ creila, non folamente non profitta- 
rono di quell’antidoto, mane divennero più furiofi; 
ficchè fu d’ uopo venire al taglio delle membra putride, 
affinché non infettaffero tutto il corpo ; onde perfenten- 
za de’ Padri i monaci contumaci e ribelli furono cacciati 
dai monafierio fino al numero di quaranta . Colioi o uni- 
tifi con Nonno , e con Leonzio , e con gli altri Orige- 
nifti della nuova laura , per vendicarli dell’ abate Gelafio, 
e de gli altri Padri , prefero la furiofa rifeluzione di ab- 
battere fino da' fondamenti la ftelTa gran laura di $. Saba ; 
c fatti per tal effetto i necefiari preparativi , s’ incammi- 
narono a quella volta . Ma Iddio di s. Saba con un evi- 
dente miracolo fi oppofe al loro iniquo difegno , e falvò 
dal loro furore i Tuoi fervi , e l’ opera delle Tue mani . 

£ra , quando fi meflero in viaggio > la feconda ora del 
giorno: e nondimeno fi trovarono di repente ingombra- 
ti da così denfa caligine, e folte tenebre , che dopo aver 
vagato pe’ luoghi più afprì e difficili del deferto , fenza 
fapere , ov’ ei fodero , appena la Tegnente mattina eb- 
bero tanto di luce , che poterono accorgerli di eifere 

C c a pref- 


Dlgitized by Google 


Ann. $43 
&c. 


i ttf. $f. 


204 f Is T O R I A-E C C L K S I A S TI C A 

' preflb al monailerio d«I beato Marciano ; onde piedi di 
confufione abbandonaron l’ imprefa ; dando Iddio a co- 
nofcere , eh' ei reliiie a’ fuperbi > e dà a gli umili la fua 
grazia . 

Nel medefimo tempo , foggiugne Cirillo di Scito- 
poli ‘ . giunfero nella PaleiHna Efremio patriarca d' An- 
tiochia > e papa Eufebio per la caufa di Paolo vefeovo 
d’ AlelFandria . Ad Eufebio , cui Tempre il citato Illori- 
co dà il titolo di papa , nè mai efprime di qual città fof* 
fc vefeovo , andato dopo il finodo a Gerufalemme > fu- 
rono da Leonzio prefentati quei monaci , che da Gelalìo 
erano (lati efpulfi dalla gran laura ; i quali accufarono il 
Tanto abate > che , eflèndolì divifo per la fua imprudenza il 
monafterio in due parti > elH ne aveva ingiuflamente cacr 
ciati • e vi avea ritenuto i loro nemici . Eufebio . ingan- 
nato dalle parole di Leonzio , aè fapendo nulla dell’ erella 
di quei monaci . pofe in necedità Gelalìo > o di dover di 
nuovo prendere nella fua laura gliefpulEf o di doverne 
cacciare ancora i loro avverfari . Gelafio > meflb in delibe- 
razione r affare » amò meglio di privare la fua comunità 
di fei monaci , contra i quali erano principalmente irri- 
tati gli Crigenidi > che di ammettervi di nuovo quei che 
avevano feoffo il giogo della difciplina monadica , e_j 
dell’ autorità della Chiefa . I fei monaci efclulì fenza col- 
pa dal conforzio de’ lor fratelli > fe ne andarono ad An- 
tiochia > ed efpofero al patriarca Efremio quanto era lo- 
ro avvenuto , e gli fecero vedere i libri del beato Antipa- 
tro contra Origene: ond’egli, accefo di zelo contrai 
perverG dogmi del medeGmo Origene , pubblicò un fuo 
Iblenne decreto . DivulgatoG nella Paledina un tal fatto» 
Nonno ed i fuoi feguaci ne Girono talmente irritati « che 
pretefero di forzare Pietro loro arcivefeovo e patriarca 
di Gerufalemme a togliere il nome d’ Efremio da* facri 
dittici: ed eccitarono un tal rumore > che l’ arcivefeovo» 
chiamati fegretamente Sofronio prepoGto del monade- 
rio del beato TeodoGo» uomo celebre , e T abate GelaGo » 
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gli richiefe del loro aiuto , e di fendere una memoria, 
o un libello contra gli Origenilli . La qual cofa poiché eb- 
bero efeguita , 1’ arcivefcovo inviò quel loro libello all’ 
Imperadore con fue lettere , colle quali il rendeva infor- 
mato de gli attentati de’ monaci per far valere le loro 
novità contro l’ antica dottrina . V Imperadore , rice- 
vute quelle lettere , o quel libello , pubblicò un editto 
contra i decreti di Origene . £ quell’ editto non folamen- 
te fufottofcrittodaMenna patriarca di Coftantinopoli e 
dal fuo finodo; ma ancora, benché Cmulatamente e per for- 
2 a , da Domiziano di Ancira , e da Teodoro di Cefarea . 

Della caufa di Paolo vefcovo di AlelTandria , e del 
finodo Palesino contra di elfo adunato , che Cirillo di 
Scitopoli folamente accenna , come altresi del ricorfo 
fatto all’ Imperadore da’ monaci Ortodoflì contra gli Ori- 
genilli , più ampiamente ra^ona il diacono Liberato nel 
fuo Breviario iiìorico della caufa de’ Nelloriani e de gli 
Eutichiani . Paolo , come abbiam di fopra veduto , or- 
dinato da Menna in Collantinopoli vefcovo di AlelTan- 
dria in luogo di Gaiano e di Teodofio , ambidue vefcovi 
acefali , ma di differenti partiti ' , era tornato in Egitto 
con poteftà di timovere gli ufiiziali eretici dalle cari- 
che , e di promovere alle meJelime- gli ortodoflì ; ove 
facilmente avrebbe ridotto tutta la città d’ AlelTandria , 
e tutti i monalieri a ricevere il finodo dì Calcedonia, fe la 
malizia del diavolo non aveffe fatto nafcere un accidente, 
che non folamente gli léce perdere il frutto della fua vigi- 
lanza • ma fu eziandio la cagione dell’ ultima fua rovina. 
Penfando il vefcovo a rimovere dalla carica Elia , che 
aveva il comando delle milìzie , un certo Pfoìo diacono, 
ed economo della Chiefa . amico d’Elia, con fue lettere 
fcritte in lingua Egizìaca , lo ragguagliava di quanto il ve- 
fcovo macchinava contra di lui . Accadde , che una di 
quelle lettere capitò in mano di Paolo ; il quale perciò en- 
trato in apprenfionedi qualche cafo funefto,efimile a quel- 
lo di t. Proterio , volle coftringer l’econoino al rendimen- 
to 
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Ann S4.2 conti : e afncuratofi di Tua perfona , e fatta di tut- 
' to relazione all’ Imperadore , il confegnò a Rodone , che 
era prefetto Augurale , affinché lo cuftodilTe , finché fof- 
fero venuti gli ordini della Corte . Ma Rodone per coa- 
figlio d’ Arfenio un de* priori della città > e accecato da’ 
fuoi regali > e per quanto fu detto . fenza faputa del ve- ' 
fcovo , fegretamente . e di notte tempo il fece morir ira 
i tormenti . Di ciò informato da’ parenti di Pfoio 1 ’ Im> 
peradore , data la carica di Auguftale a Liberio i gl' in* 
gìunfe , che giunto ad AielTandria • procedeiTe contro gii 
autori ed i complici dell’ omicidio . Rodone > che fu il 
primo ad elTere interrogato , diflè di aver fatto morire il 
diacono per comandamento del vefcovo > e foggiunfe , 
che aveva ordine d’ efeguire quanto dal medelimo vefco- 
vo gli folTe flato ordinato . Ma negando ciò il vefcovo , 
e con alti clamori proteftando di non effere fiato in ve- 
run modo confapevole di un tal fatto . Arfenio > che fu 
trovato efTcme fiato il principale autore > fu condannato 
alla morte : Rodone > inviato con gli atti del fuo pro- 
cefTo a Cofiantinopoli , fubì la fiefTa fentenza: e il ve- 
feovo Paolo fu mandato a Gazzainefìlio . L’ efìlio dc’ve- 
feovi o era preceduto dalla loro depofìzione > o talvolta 
n’ era il foriero . Giuftiniano adunque , dopo aver efi- 
liatoil fuddetto vefcovo a Gazza > inviò Pelagio diaco- 
no e apocrifario della Chiefa Romana con fue lettere ad 
Antiochia, colle quali ordinava al patriarca Efremio di 
- trasferirli a Gazza , e unitamente con Pietro patriarca di 

Gerufalemme , e Ipazio deporvi Paolo , e ordinare altro 
vefcovo d’ AlcfTandria . Pelagio adunque , incaricato 
d’ una tal commiflìone , andò ad Antiochia , indi a Geru- 
falemme , e finalmente a Gazza , e fu prefente al conci- 
lio , ove da* fuddetti patriarchi , e da alcuni altri vefeo- 
vi a Paolo fu tolto il pallio , cioè fu depofio , e Zoilo 
Edi«o”ai ordinato in Aro luogo vefcovo d’ AielTandria . 
ftiaiaito contro Tal fu il concilio di Gazza folamcnte accennato dal- 
giitcwi 4 io- 1 q Scrittoi della vita di s. Saba coll’ occalione di dover 
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efporre il ricorfo fatto da’ monaci OrigeniAi al vefcovo 
£ufebio contro l’ abate Gelalìo : ma più ampiamente de- 
fcritto da Liberato, per mettere in Veduta l’ immediata ca- 
gione della famolà contefa fu i tre capitoli , che egli pre- 
tende eflfer nata dalla fcambievole emulazione di Pelagio 
diacono , e di Teodoro di Cefarea > onde quegli fu molfo 
a proccurare la condanna di Origene per abbattere la po- 
tenza di Teodoro : e quelli a mettere incampola fuddct- 
ta controverlìa de’ tre capitoli per far difpetto a Pelagio . 
1 monaci venuti a Cofiantinopoli col libello da prefen- 
tarlì airimperadore contragli errori di Origene, e le 
novità de gli OrigeniUi , ficcome avevano conofeiuto Pe- 
lagio nel tempo de' fuoi viaggi per la Palellina, e di Geru- 
falemme , e di Gazza, così ad elTo s’indirizzarono , e il 
richiefero della fua adlllenza apprelTo l’ Impcradore . Pe- 
lagio , cui era ben noto lo zelo di Teodoro perla difefa 
di Origene , con gran piacere prefe quei monaci fotto la 
fua protezione , e unitoli in favor loro col patriarca 
Menna , ambidue concordemente parlarono a Giullinia- 
no , ed implorarono il fuo foccorfo contro la fazione de’ 
monaci turbolenti , e per nettare dal contagio dell’Ori- 
geniana dottrina i monafteri , e la Chiefa . Giuftiniaoo 
ben volentieri , e più ancora di quello che conveniva a 
un principe laico , s’ immergeva in Umili affari ; e quan- 
tunque non operalTe fenza il privato configlio de’vefco- 
vi , che erano alla Corte , e appreffb la fua perfona , 
nondimeno ambiva d’eflere il primo a portare delle di- 
fpute , che inforgevano circa i dogmi e le altre materie 
ecclelìafficbe , il fuo folenne giudizio, e pìutcoffo O-, 
■ preferivere e a dar la norma e la regola , chea riceverla 
dalla Chiefa . Letti adunque ed efaminati i capitoli , che 
i monaci Paleffini avevano effratti da’ volumi di Orige- 
ne , e i tedi de’ Padri , che quelle beffemmie avevano 
confutate , fcriffè una lettera enciclica a’ cinque pa- 
triarchi dell’ Univerfo , tutta intera , benché lunghiffi- 
ma , dal £aronio inferita ne’ fuoi ecclefiaftici annali ‘ : 

nel 
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Anm. 542. nel cui efordio celebra il fuo Audio > e la fua indefèlTa 
8 cc. follecicudine > per mantenere illibata ed irreprenfibile la 
retta Fede de’ criAianl , e libero da qualunque perturba* 
zione lo ftato della cattolica c apoftolica e Tanta Chiefa 
di Dio ; perchè era perfuafo di avere per queAo mezzo 
e confeguito nel fecolo prefente l’ Imperio , e di aver fog* 
giogato i nemici della repubblica , e fperava di ottener 
nel futuro nel cofpetto della bontà di Dio la fua divina 
mìfericordia . Quindi è , che avendo avuto notizia > co- 
me alcuni , fcollo dal loro animo il timore di Dio , e ab- 
bandonate le divine Scritture , e i fanti Padri , che la_. 
Chiefa cattolica tiene per Tuoi roaeAri , fcguivano Ori- 
gene» ed i Tuoi dogmi , piuttoAo che alla veraefalute- 
vol dottrina del criAianeumo , conforme a’ vaneggiamen- 
ti , e a gli errori de’ Gentili , de gli Ariani > e de’ Mani- 
chei ; però avea giudicato d’ elTer tenuto a cooperare alla 
divina bontà , che opponendoli a’ continovi sforzi del 
nemico dell’ uman genere > non permette > che dalla fua 
malizia, e da quella de’ fuoi fatelliti Ila diUìpato il fuo 
gregge . Indi imprende ad efporre , e a confutare ampia- 
mente gli errori del mentovato Scrittore intorno alla 
Trinità, e alla preelìAenza dell’ anime , e alla rifurrezio- 
ne de* corpi , e all’ eternità de’ premi e delle pene nell’al- 
tra vita , e intorno ad altri milleri ; allegando un gran 
numero di teAimoni de’ fanti Padri ; cioè di s. Pietro ve- 
fcovo e martire AleAandrino , di s. BaAlio , de’ due Gre- 
gori , il Nazianzeno , e il Nidèno , di $. Giovanni di Co- 
Aantinopoli , e di Teofilo , e di s. Cirillo amendue ve- 
fcovi di Aleffandria • i quali di propoilto impugnato ave- 
vano quegli errori , e avevano impedito , che nella Chie- 
fa non prevalere un fìAema di dottrina adattato a i prin- 
cipj e a gl’ infegnamenti della Pagana , e fpecialmente 
della Platonica nlofoiia, e alieno dal vero fenfo delle 
apoAoliche tradizioni , e delle divine Scritture . Volen- 
do adunque, com’egli dice verfo il fine della medefìma 
lettera, rimuovere queAo fcandolo dalla Chiefa , ordina 
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*■ Menna > che adunati i vefcovi che erano nella città Iin- A»n. 542. 
peiiale , e i fuperiori de’ monafleri , faccia , che tutti e 
colla viva voce e in ifcritto anatenaatizzino Origene , e 
la fua empia dottrina contenuta in alcuni capitoli da eifo 
foggiunti a quello medefimo fcritto : e che gli atti del fi- 
nodo « che celebreranno per tal effetto > faranno da eifo in- 
viati a gii altri vefcovi , e fuperiori de’ Monafieri ; ond* 
eflì pure fottofcrivano la condanna del medefimo Orige- 
ne > e della fua fcellerata dottrina . Che in avvenire non 
lia ordinato alcun vefcovo , nè alcun abate , il quale infie- 
me con gli altri eretici» i cui nomi erano efprefii nel foli- 
to libello > o confueta formola della Fede > non abbia 
prima ans^tematizzato anche Origene co’ fuoi empi ed efe- 
crabili dogmi . Le fieffe cofe , ei foggiugne , abbiamo 
anche fcritte al fantiffiraoe beatifiìmo papa dell’antica 
Roma, e patriarca Vigilio , e a tutti gli altri fantifiìmi 
vefcovi e patriarchi di Aleffandria , di Teopoli , e di Ge- 
rufalemme , a 65 nchè elfi pure provvedano a un tale affare, 
e gli diano il medefimo fine . Indi feguono i capitoli 
f firatti dalla famofa opera di Origene de’principj , e no- 
ve canoni , o anatematifmi contro altrettanti articoli 
della fua chimerica , e anzi che no gentilefca teologia . 

Che quella lettera di Giuftiniano non folamente fof- iv. 
fe approvata da Menna e dal fuo concilio , ma ancora da 
Vigilio , e da gli altri tre patriarchi , ne abbiamo refpref- r.!," ‘cdu°i i* 
fa teftimonianza di Liberato ; onde non può fcufarfi da 
infigne temerità un moderno difenfore di Origene ' , il *‘Tk»v. rr,r. 
quale $’ è prefa la libertà di lacerar quella lettera fino a 
dire , che fu dettata dal padre della menzogna . Sarebbe 
inutil fatica l’ imprendere l’ apologia d’ uno fcritto , che 
ricevuto fenza dimeni tà da’ cinque patriarchi , e per mez- 
zo loro da’ vefcovi di tutto il Mondo , non fii contrad- 
detto fe non da una truppa di monaci indifciplinatì , che 
finalmente fi fepararono, e furono feparati dalla comu- 
oion della Chiefa. Quel che non è da approvarli, e che 
io pur non approvo coll’ accennato Scrittore nella con- 
Ttm.XVlil. D d dotta 
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dotta di GiuftinianOf lì è la Aia facrilega oAirpazione de* 
diritti de' vefcovi e della Cbiefa . e la Aia sfrenata ambi- 
zione di far da macAro , e da fupremo legillatore nelle 
materie eccleAaAiche , non folamente con arrogarA d’ ef- 
A;reii primo a fulminare gli anatemi contro gli eretici e 
' r erefie » ma ancora con obbligare i vefcovi a ricevere e 
fottofcrivere i fuoi decreti t e col metter le mani nelle 
fteife più folenni formole e profellìoni della cattolica Fe- 
de : avendovi egli aggiunto > come abbiamo veduto , o 
comandato d’ aggiugnervi il nome di Origene a’ nomi de 
gli altri eretici > che! vefcovi erano tenuti ad anatema- 
tizzare prima della loro promozione alla dignità vefeovi- 
le . Non neghiamo , elTere Aato antico collume » che__f 
gl’ Imperadori pubblicaflero contro gli eretici i loro edit- 
ti ; nè intendiamo di ciò riprendere Giuftiniano > ma piut- 
tolto lodiamo e commendiamo il Aio zelo . 1 Principi fe- 
colari faranno Tempre degni di lode > qualunque volta < 
richiclli dal la Cbiefa > faranno ufo della loro autorità per 
tenere in freno e reprimere i ribelli , e i contumaci, e i 
difubbidienti alle decifioni e alle leggi della medefima 
Chiefa. Cosi il fello Anodo generale pregò l’ Imperado- 
re CoAantino Pogonato di apporre a’ Tuoi decreti con- 
tra i Monoteliti come T ultimo lìgillo , e di agjiugnere a’ 
medeAmi fecondo il folito co’ Tuoi editti > e colle Aie 
pie coAituzioni forza e vigore , onde niuooaveAè ardi- 
mento di contraddire, o di macchinare qualche nuova 
qucAione . Secondo un tal coAume ollerrato nella Chic- 
fa da che i Principi cominciarono ad elTer foggetti ai re- 
gno di CriAo , e a rifpettar le Aie leggi , GiuAiniano , 
ricevuto il libello de’ monaci PaleAini centra gliOrige- 
dìAì , e i capitoli cAratti da’ volumi di Origene , avreb- 
be dovuto rimettere tali cofe al giudizio dei Romano 
Pontefice , o de’ patriarchi , e de’ loro Anodi , ed elfo 
poi interporre la Tua imperiale autorità , fe gli fpiriti in- 
docili non aveAèro rifpettato i decreti e i fulmini della 
Chiefa . Ma all’ oppoÀo ci decide per iie medeAmo le 

con- 
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controTcrfie , e AOAtematìzza gli eretici c V ercfic , e ÀmTT+j" 
trarmctte i Tuoi editti al Romano Pontefice e a’ patriar* 
chi I e ordina a’ vefcovi di adunarli , non per efaminare* 
noa per fottofcrivere i fuoi decreti , e non per farla da 
giudici > ma per eflèrecome meri efecutori delle Tue vo- 
lonti . 

L* editto di Giuftinìano. quantunque ricevuto con ap- v. 
plaufo da’ patriarchi t e per opera loro da’ vefeovi di 
tutto il Mondo, contuttociò non riltabili la pace tra i mo- mollaci Orige" 
tuci Paleflini > e accefe in tutta laChiefail fuoco d' una 
funeftiUìma guerra . Dopo la partenza di Pelagio . Ifato 
per alcuni anni nunzio di Vigilio a ColUntinopoli , e che 
avea molto potuto fu lo fpirito di Giulfiniano > fi accreb- 
be fiior di mifura alla Corte il credito e la potenza di Teo- 
doro di Cefarea ; di modo che vi divenne come l’ arbitro* 
e il primo mobile degli ecclefiaftici affari : onde potò an- 
cora per qualche tempo . non ollante l’ editto contra Ori- 
gene e i fuoi errori , foftencre il partito de’ monaci Oii- 
genilli , e tenere nell’ opprellione i cattolici ; e per ven- 
dicarli di Pelagio > che riguardava come il principale au- 
tore di quell’editto» e per divertire l’animo e l’atten- 
zione di Giuflinianoe de’ vefeovi dalla caufa de gli Oii- 
genift i e di Origene . mife in campo una difputa > che.-* 
prevedeva dover elTere la femenza di molto più gravi di- 
ihirbi , e d’ un orrendo fracalTo riempiere tutto il Mon- 
do . All’ editto di Giulfiniano ' . poiché fu divulgato in i vìi. i,ut. 
Gerufalemme • fottoferiflero > fuorché Aleflàndro vefeo- *** 
vo d’ Abila > tutti i vefeovi Paleliini , e i prepofiti de* 
monafteri . Ma Nonno > e gii altri capi dell’ erefia ama- 
ron meglio di elTere feparati dalla cattolica comunione . 
e di elTer collretti ad abbandonare la nuova laura . Giun- 
ta di tali cofe la notizia a Coffantinopoli » Teodoro di 
Cefarea ( a tal fegno di potenza c di autorità eg’i er.i_» 
giunto alla Corte ) chiamati a fe gli apocrifari della Tanta 
Rifurrezione » cioè della Chiefa di Gerufalemme , dille 
loro con grand’ ira : Se il patriarca Pietro non foddisfà 
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— ai Padri , e non gli riconduce alla loro laura , in quelli 
^ ‘ giorni il depongo dal vefcovado . La foddisfazione , che 
pretefero Nonno ed i fuoi compagni , fu , che il patriar- 
ca rivocafle la fentenza della fcomunica , cui gli avea 
fotcopolli fecondo il tenor dell* editto . A che egli quan- 
tunque da principio lì dimoftralTe ripugnante , nondime- 
no poi condifcefe per timor delle inlidie di Teodoro . 
Tornati adunque quei monaci alla loro laura molto pià 
fieri e baldanzolì di prima , non foltmente continuarono 
a predicare per le cale ed in pubblico tutte le loro em- 
pietà , ma anche lì diedero a perfeguitare con maggior 
odio e furore i Padri della mallìma laura, e a far loro 
colle parole , e co i fatti un’ atrocillìma guerra . Se ve- 
devano alcun monaco ortodolTo in Gerufalemme , il fa- 
cevano battere da uomini fecolarì . e per difprezzo chia- 
mandolo Sabaita • il cacciavano dalla fanta città . Non 
potendo foifrire , che a tali infulti folTero efpolH i Padri' 
più venerabili del deferto , lì unirono con eflì per la loro 
difefa i monaci Belli , che abitavano prelTo al Giordano . 
La qual cofa talmente irritò i monaci Órigenilli, che gl'in- 
vellirono in pubblico ,e a mano armata , e mellìgli in lù- 
ga , gli alTaiirono nello fpedale della gran laura , ove G 
erano rifugiati , con animo di fare feempio de’ Padri . 
Nè avendo potuto efpugnarlo , perchè il trovarono ben 
munito, ne ruppero le fineftre , e centra quei, che v’ era- 
no dentro , fcagliavano con gran furore una tempella di 
pietre . Or mentre i Padri erano in cotal modo aifediati, 
un de’ BelG nominato Teodulo , ufeito di repente dallo 
fpedale con un ballone , eflb folo mife in fuga , e dillìpò 
' i nemici , che erano in numero di trecento , benché avelTe. 
riguardo a non ferirne veruno ; ma egli cadde percolTo 
da eflì con una pietra , e indi a pochi giorni morì . 
cht .Mm offtf Allora i monaci della mallìma laura pregarono il 
fin! abate Gelafio ' di andare a CoGantinopoli , per in- 

Si formare di tali cofe l’ Imperadore . Fu inutile il fuo viag- 
’ ’’ gio; perchè Teodoro diCefarea, intefa la fua venuta a 

Coilan- 
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Coftantinopoli , diede ordine alU gente dello fpedale de Ann. 542. 
gli orfani , e del palazzo > e del patriarca di non ammet- dee. 
tere verun monaco venuto da Gerufalemme alla Corte . 

Onde Gclafio , efclufo per una parte da ogn’ adito per 
r udienza , e per l’ altra temendo continuamente le infi- 
die di Teodoro, partì da Coftantinopoli per ritornar 
nella Paleftina , facendo il viaggio per terra . Ma giunto 
ad Amorio, città della Frigia, vi rendè l’anima a Dio 
nel mefe di Ottobre della nona indizione , cioè 1’ anno 
545 . Dopo la fua morte divenne molto più formidabile 
e numerofo il partito de’ monaci Origenifti; eflendoli 
quaC tutti uniti con loro , o forzati dalla necellìtà , o al- 
lettati dalle luGngbe , o fedotti per l’ ignoranza , o per 
timore della loro potenza . Onde tutto l’ impeto del lo- 
ro infano furore , e tutte le loro macchine rivolfero con- 
tro la mallìma laura ; la qu[ae , benché rimafa fenza pa- 
llore, nondimeno feguitava a difenderli da quei lupi. 

Ma alla fine ei prevalfero*, e riufeì loro di crearvi un • <*?.»#• 
abate , e di mettervi nella Sede di s. Saba un della loro 
fazione per nome Giorgio . I noftri fanti Padri , dice 
l’Illorico , fuggirono dalla faccia di quello lupo ; e il no- 
ftro divino padre Giovanni vefeovo e folitario , dopo 
molti anni ufeito anch’ eflb dal luogo , ove fi era rin- 
chiufo, fi ritirò nel monte Oliveto , e con elfo tutti gli 
alunni della pietà , de’ quali molti fi difperfero in vari 
luoghi . Ma quella vittoria non fu lieta , nè gloriofa a 
gli Origenilli , ma funella , e obbrobriofa , nè di molta 
durata , ma per brevillìmo tempo ne goderono il frutto . 

Lo Iteflo giorno della pcrfecuzione , nel quale i Padri era- 
no cacciati dalla mallìma laura , Nonno , il capo de’ lo- 
ro nemici , e il duce dell’ empietà , con morte repenti- 
na fu tolto dal numero de’ viventi. E Giorgio, dopo 
avere per fette meli tiranneggiato il facro gregge di Sa- 
ba , ne fu cacciato da’ fuoi Itelli colleghi come reo di tur- 

f )itudine , e di iulTuria . Nè individuerò , foggiugne_» 

’lllorico, le fue colpe, per non mettere in pubblico 

quel 
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ANMTs4a.S°*^ merita d* ellèr mandato ia obblìo . e di reftire 
lepolto fotto un profondo Glenzio . Allora i Padri , che 
erano flati lafciati nella maIGma laura con approrazione 
del patriarca ne eleiièro per prepoGto T abate CalGano » 
il quale Gn da* Tuoi teneri anni lafciato il fecolo , aveva 
abbracciato 1’ illituto monadico fotto la difciplina di 
s. Saba, ed era dato prete della deda madìma laura» ed 
erano ott* anni , da che governava con molta lode la con* 
gregazione di Suca . Ma fu di breve durata la Tua nuova 
prepoGtura ; perchè a capo a dieci meG G riposò nel St> 
gnore l’ anno decimofedo dopo la morte del fuo maedro 
il gran Saba , cioè l’ anno (47. avendo quedo gran Santo 
a’ s. di Dicembre dell’anno (3r. compiuto il gloriofo 
corfo della fua vita . 

Kfi iwllóiiou ^ Cadìano fuccedè l’ abate Conone , di cui Cirillo 

é.ibiioal?” di Scitopoli * dopo averne fatto un bellidimo elogio , di- 

* ce » che avendo trovato il gregge del beato Saba grande- 

mente diminuito» e ridotto a pochi, il multìplicò , e 
rendettelo più illudre , e i Padri , che G eran difperG , 
fece tornare all’ ovile . Affinchè i monaci Origenidi fof- 
fero meno moiedi a i Cattolici , Iddio permife , che G 
accendedè fra di loro una guerra intedina , e che il loro 
partito G dividedè in due contrarie fazioni , una delle 
quali Gx nominata de’ Protoèlidi , e de’ Tetraditi , forfè 
perchè infegnavano * , edere dato il Figliuolo di Dio la 
prima delle cofe create , e perchè digiunavano nella pa- 
fqua; e 1’ altra degl’ Ifocridi » perchè fodenevano » che 
gli uomini nella Gitura rifurrezione farebbono uguali » 
non che Gmili a Gesù Crido . DichiaratoG per queda fe- 
conda dizione Teodoro di Cefarea » il quale , dice Fido- 
rico » amminidrava gii affari della repubblica , proccu- 
rò , che molti di effi nella Palcdina fodero fatti vefeovi * 
e fuperiori de’ monaderi : onde avvennero molte procel- 
le non folamente a i Cattolici , ma ancora alla fazione 
de* Protodlidi ; di modo che IGdoro , che n’ era il capo» 
taon potendo reGdere a Teodoro , G uni col Tanto abate 

Co- 
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Conooe , cui promife» che non arrebbe più difefa la pree- Ann. 542. 
fiftenza dell’ anime, ma che avrebbe con tutte le forze ^c. 
combattuto : onde il prefe per uno de’ Tuoi compagni nel 
viario che fece a Collantinopoli , per implorare il foc- 
corlo dell’ Imperadore contra le violenze e i difordini 
dell’ erefia . Né il fuo viaggio . come vedremo > fu inu* 
file > com’ era llato quello dell’ abate Gelafio ; ma_> 
quantunque eflb Conone ed i fuoi compagni avelTero raoU 
to a foffrire per parte di Teodoro di Cefarea ; nondime* 
no colla pazienza finalmente riportarono de’ loro avver* 
fari una compiuta vittoria . Conone non potè impren- 
dere quel viaggio fe non dopo la metà dell’anno ^47. 
nel quale fuccedè a Calfiano nella prefettura della gran 
laura : e così quattr’ anni dopo la pubblicazion dell’ edit- 
to di Giuftiniano contro la perfona di Origene ed i fuoi 
dogmi . Donde fi può argomentare , qual rode il credito 
e la potenza di Teodoro , fotto la cui protezione per 
tanto tempo i monaci Origenifti impunemente e ad onta 
di queir editto poterono mantener viva la guerra contra i 
' Cattolici, e altamente predicare, e difendere i loro errori. 

Quefto era in parte quel, che aveva pretefo quell’ipo- ”” *11, 

crita , e quel furbo di Teodoro con ingolfar Giulliniano tJtml’ttSM a 
nella famofa controverfia de’ tre capìtoli , la quale tenea‘“* «r*»»» 
talmente occupato il fuo fpìrìto , che gli fece obbliare , 
e perder di mira gli Origenifti , la cui fetta peravventu- 
ra potè anche credere totalmente abbattuta , da che i 
cinque patriarchi , e lo ftelTo Teodoro , e Domiziano 
d’ Ancira avevano ricevuto fenza contraddizione , e con 
applaufo il fuo editto . Circa il concilio di Calcedonia 
talmente erano divifi gli animi e i fentimenti de gli uo- 
mini , che alcuni non poteano foSfìre , che ne foflè rivo- 
cata in dubbio , o cenfurata una fillaba , o un folo apice. 

Altri all’ oppoffo onninamente ne rigettavano i decreti 
e r autorità . E altri , tenendo una ftrada di mezzo , limi- 
tavano la loro fommiffione a quel che apparteneva alla 
Fede , e credevano potetfene liberamente richiamare ad 
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Ann. S42* ® riprovare alcuni capitoli , che a gli Acelàli , non 

meno che aiNedoriani fembravano favorevoli alia dot- 
trina e all’ ereda di Nettorio ; onde gli uni prendevano 
anfa di lacerare il concilio, egli altri in conferma de' 
loro errori abufavano del fuo nome . Tra quegli , che 
non potevano in vcrun modo foifrire , che fottèro richia> 
mati ad efame non folamentc i decreti , ma nè anche gli 
atti del fìnodo , G dittinguevano gli Occidentali , a’ qua- 
li erano meritamente fofpette la leggerezza e le frodi più 
volte efperimentate de’ vefcovi dell’ Oriente , e giutta- 
mente temevano , che fotto il pretetto della condanna de’ 
tre capitoli come favorevoli a’ Nettoriani , i vefcovi po- 
co bene affetti al concilio non penfafTero ad abbatterne 
affatto r autorità , o almeno a diminuirne ne’ popoli la 
venerazione e il rifletto , col dar loro ad intendere , che 
ì Padri Calcedoneu , come tinti della pece dell’ ereGa di 
Nettorio , aveffero dilGmulato e le lodi date nella lettera 
d’iba a Teodoro diMopfnettia, e le ingiurie vomitate 
nella medcGma lettera > e ne gli ferirti di Teodoreto cen- 
tra il concilio EfeGno , e gli anatematifmi di s. Cirillo . 

■ viJ. evm[. Un de’ primi ad attaccare per quella parte il concilio 

<• 3* *• e a pretendere • che ad onta di elfo fottero anatematizza- 
ti Teodoreto , Iba , e Teodoro di Mopfuettia , era ttato 
il famofo Senaia , il quale a quei che aveffero ripugnato a 
pronunziar quegli anatemi , altamente protettava , che 
gli avrebbe tenuti per Nettoriani , benché avettèro mille 
volte anatematizzato Nettorio . Il che egli forfè diceva , 
perchè ancora il concilio fotte tenuto per una conventico- 
la di Nettoriani , conciottìachè quantunque avettc confer- 
mato gli anatemi del concilio EfeGno contro l’empio ere- 
Garca ; contuttociò avea fatto buona accoglienza a Teo- 
doreto , e ad Iba , nè avea riprovato la famofa lettera a 
Mari , nè le lodi date io etta a Teodoro di Mopfuettia . 
Sotto r Imperadore AnaftaOo era permetto a i MonoGGti, 
e a gii Acefali di trarre aperumente da un tal fatto Gmi- 
li confeguenze in diferedito del concilio . Ma Gicea d’uo- 

po 
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po. eh’ ei procedclTero con maggior diffimulazione c cau- 
tela fotto r Imperador Giuftiniano , che per cagion del 
fuo zelo per foftenerne l’ autorità , volgarmente appella- 
vano Sinodita . Adunque per non cfporfi con un’aper- 
ta ripulfa del Gnodo , come era accaduto a Severo , a 
Pietro di Apamea , ad Antimo , a TeodoGo > a Gaiano > 
e ad altri , al rigore delle leggi imperiali , nè ammette- 
vano > nè alFolutamente rigettavano il Gnodo» ritenuti, 
com’ ei dicevano » dall’ aderirvi per alcune difficultà > fu 
le quali deGderavano d’eiTere foddisfatti ; onde come in- 
tanto vacillanti fra’ due partiti, furono appellati £G- 
tanti . 

Se Teodoro di Cefarea folTèegli (leflb del numero di 
coiloro , che l’ accettazione del Gnodo facevan dipende- 
re dalla condanna de’ tre capitoli > non polliamo allicu- 
rarlo fui tellimonio di Liberato, e di Facondo Ermia- 
nenfe . che lo annoverano tra gli Acefali > perchè gli 
Scrittori Aifricani a tutti i nemici de’ tre capitoli indi- 
fiintamentc davano quello titolo > e queGa nota d’ infa- 
mia . Quel che potrebbe rendere la fua Fede merita- 
mente fofpetta , farebbe la fna intrinGchezza con Teodo- 
ra Augulta , gran fautrice de gli Acefali > e nemica del 
Gnodo > fe non foGe Gato ugualmente in grazia di Giu- 
Giniano , il quale odiava gli Acefali > e foGeneva il con- 
cilio . D'un uomo adunque > qual elfo era > forfè fenza 
temerità poGìam dire. eilèregliGato un di quegli, che 
quanto meno hanno di religione , tanto più G valgono 
del prcteGo di elfa per foddisfar le loro palGoni , per tur- 
bar la pace de’ popoli , e per fare una gran Ggura nel 
Mondo ; e però o proccurano d’ inlinuare a’ Sovrani i lo- 
ro fentimenti in materia di religione . o G adattano 

{ >rendere per regola della loro la religione e la vo- 
ontà del Sovrano . Teodoro era altamente imbevuto 
de’ fentimenti di Origene ; e nondimeno avea approvato 
l’editto di GiuGiniano > che condannava quel famofo 
autore , e la fua dottrina ; e ciò non oGante , aveva di poi 
Tom. XVIII. B e pro- 


AnN. J 42 . 
&c. 


Digitized by Google 


I 


213 I $ T O R I A £ C C L E S I A S T I C 1 
protetto i monaci Origenifii, e feguitò a proteggergli , 

' finché potè farlo impunemente ; c , come vedremo , fi- 
nalmente gli abbandonò , e tornò ad anatematizzare—» 
r Origeniana fetta > quando contra di elTa tornò ad ac- 
cenderli lo zelo di Giufiiniano . Non polliamo adunque 
da i fatti giudicare delle fue interne difpolìzioDi ; e però 
quantunque di fatto egli dipoi concorrelTe a confermare 
col quinto finodo 1’ autorità di quello di Calcedonia , 
non è quella una fufiìciente ragione di pi uttollo credere , 
eh’ ci proponelTe all’ Imperadore la condanna de’ tre ca- 
pitoli come un mezzo atto a far celTare le difpute de gli 
Acefali contra il finodo , e ad agevolare il loro ritorno 
alia cattolica comunione , che con animo di fommini- 
(Irare a gli eretici nuove armi contra il medefimo finodo , 
e di turbare con nuove difpute la tranquillità delia.» 
Chiefa . 

Oltre le accennate ragioni potè un vefeovo Orige- 
nilla nel proccurar la condanna de’ tre capìtoli avere fpe- 
cialmente nell’ animo e in veduta anche quella di confo- 
larlì in qualche modo della condanna di Origene con una 
fimil condanna di Teodoro di Mopfuellia . il quale fcrit- 
to aveva contra il medefimo Origene molti libri » e però 
era odiofiillmo a gli Origenìllì il fuonome» nè poteano 
foffrire , che il concilio di Calcedonia avelTe udite . fen* 
za mollraroe difgullo , e fenza rifentirfene , le fue lodi . 

1 ,*f. uit. Aperto adunque , dice Liberato * , una volta l’ adito a’ ne- 
mici della Chiefa di far condannare anche i morti ; ficco* 
me in virtù dell’editto di Giullìniano erano llatt anate- 
matizzati e gli errori di Origene , e la perfona ; cosi Teo- 
doro di Cefarca fi mìfe in tella di fiir comparire un limile 
editto per la folenne condanna non folamente dell’ ope- 
re , ma ancora della perfona di Teodoro diMopfuefiia . 
Ed ecco , foggiugne Liberato , quali macchine ei mife in 
opera f>er confeguire il fuo fine . Scrivendo il Principe 
contro gii Acefali per la difefa del concilio di Calcedo- 
nia ( non era dunque Giufiiniano > come alcuni con grand’ 
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errore hanno creduto , fenza lettere > ed incapace di nè 
pur formare il Tuo nome ) a lui accollatoli Teodoro co' 
iuoi fatclliti , che folto nome cattolico favorivano oc- 
cultamente gli Acefali , gli fuggerì , che non doveva., 
prenderli la fatica di fcrivere , mentre era in fuo potere 
di ridur facilmente tutti gli Acefali alla fua comunione . 
Quel che gli offende > ei foggiunfe , nel linodo di Calce- 
donìa , li è > r aver elfo udite fenza difapprovazione le 
iodi di Teodoro di Mopfuellia ; e 1’ aver pronunziata col 
fuo giudizio per ortodolfa la lettera d’ Iba , che in tutto 
e per tutto li vede elTere Neftoriana . Quando però Ca 
Teodoro anatematizzato co' fuoi fcritti > e con quel- 
la lettera > il linodo , come già purgato da quelle mac- 
chie , farà da elli ricevuto fenza ninna eccezione , e li uni- 
ranno alla cattolica comunione fenza vollra fatica , e con 
fempiterna lode della vollra clemenza, e con indicibile 
applaufo e giubbilo della Cbiefa . L’ Imperadore , fenz’ac- 
corgerli della frode di quegli uomini fraudolenti , con 
lieto animo ricevè il loro conliglio , e promife di accin- 
gerli fpeditamente all’ imprefa . Ben eglino prevedevano 
i rumori , che quella avrebbe eccitati nel crillianelimo ; 
e però temendo , che non folfe abbandonata dal Princi- 
pe , il quale andava cercando i mezzi , non di follevarc 
nuove tem pelle , ma di riftabìlire la tranquillità nella.. 
Chiefa, gli fuggerirono, e lo pregarono di dettare un 
libro, o piuttollo un editto per la condanna de’ tre ca- 
pitoli : perchè una volta divulgato per tutto il Mondo 
un tal libro , l’ Imperadore li farebbe arrecato a vergo- 
gna di tornare indietro, e farebbe divenuta irrevocabi- 
le la fentenza . Nulla più era fecondo il genio dell’ am- 
biziofo monarca , che di renderli giudice di tali caufe ; 
onde melfa da parte l' opera , che llava componendo con- 
tro gli Acefali , compofe il libro per la condanna de’ tre 
capitoli » per gli noBri peccati , dice Liberato , notillimo 
a tutti noi . E foggiugne ; Le altre cofe fufleguen temen- 
te fatte dal medelimo principe ne’ vefeovi , e nella Chie- 

£ e 2 fa 


Arn. S42. 
&c. 


Digitized by Google 



aio Istoria Ecclssiastica I 
^ fa cattolica » e in qual modo i vefcovi , che acconfenti- 
rono alla condanna de’ tre capitoli , furono arricchiti di 
favori e di grazie , e i non confenzienti furono depofti e 
mandati in efìlio t o prefa la fuga , e nafeohiì , felice' 
mence morirono tra le angurie ; perchè fon cofe a tutti 
noce , penfo di non doverne parlare . Dirò folamence , 
quel che anche credo elTere a tutti palefe , che autori di 
un tale fcandolo nella Chiefa furono Pelagio diacono , e 
Teodoro di Cefarea . La qual cofa lo fteflb Teodoro pub- 
blicamente confefsò dicendo , che egli e Pelagio merita- 
vano d’ elTere bruciati vivi , come quegli che un tal fuoco 
avevano accefo nel Mondo. Con quelle parole termina 
Liberato il fuo Breviario ifforico. che nella prefazione 
dicedi aver raccolto dalle lettere de' fanti Padri , dagli 
atti de’ concili , e dalla ftoria ecclefìaliica , che poc’ anzi 
era fiata tradotta dalla Greca nella Latina favella . 

IX. Che il principio di quella difputa Cu fiata la rabbia» 

Primo cauto ai QnJe arfero i feauaci di Origene per la condanna de’ fuoi 
trai ire capir», errori > e la loro ambizione di vendicarlenecol lacnn- 
' care alla loro vendetta eziandio la tranquillità della Chie- 
■ ut. I. fa , dice Facondo Ermianenfe ‘ , elTere fiata pubblica fa- 
ma , e ne allega per teflimonìo lo fleifo Domiziano di 
Ancira in una lettera da lui fcritta a Vigilio > ov’era fla- 
to per divina difpofìzione collretto a confcfTare , che ve- 
dendo gli Origenifli fuoi complici di non poter più di- 
fendere il loro dogma , ed elTere difperata la loro caufa > 
in vendetta della condannazione di Origene moHì aveva- 
no talifcandoli nella Chiefa. Lo flelTo Facondo dice al- 
tresì • che r editto contra i tre capitoli pubblicato fotto 
il fuo nome da Giufliniano era flato opera dello ftelTo 
Teodoro di Cefarea . La qual cofa Facondo non avrebbe 
ardito di fcrivere al mcdellmo Imperadore , fe non ne 
avelTe avuta certa > e indubitata notizia : Non ti ofiènda» 
» hi. j. gli dice », la noflra riprenlìone ; cioè la noflra libertà 

nel riprendere il tuo editto . 1 nemici della verità opera- 
rono colla loro folita afluzia , mentre alle cofe , che ellì 

fece- 
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fecero fcrivcre ; cioè che elG Iteflì dettarono , pofero in 
fronte il tuo nome ; penfando di foctrarlì alla condanna 355, 
o confutazione della loro temerità con opporre il terro- 
re di tua perfona a chi avcfTe imprefo a combattere quell' 
editto . Ma noi non vogliamo , che pallino per tuoi que- 
gli Icritti > che alla tua Fede a noi ben nota lappiamo ef- 
fer contrari . Lo IfelTo ancora non ofcuramente accenna 
Vigilio nella fentenza profferita contro Io ftelTo Teodo- 
ro di Cefarea . Di quello editto > che fu la priou forgen- 
te di tanti fcandoli , non è relfata fe non la funella me* 
moria ; elTendo certo t e flato dimollrato con evidenza > 
non poter elfere quello ftelTo , che fotto l’ anno 546 . fi 
trova inferito ne gli eccleliallici annali . 

Ufurpatalì Giulliniano l’autorità non folamente di 
prevenire nelle caufe ecclefialliche > e nelle materie dog- 
matiche: come abbiamo veduto nella controverlìa d’uno . ' 

della Trinità fatto carne, e nella condanna di Origene; . 
i giudizi de’vefcovi. e della Chiefa , ma ancora di efi- 
gere con imperio da’ medefimi vefcovi , che ciecamente 
fottofcrivelTero le fue formole , i fuoi anatemi , e i fuoi 
decreti , come fe il fuo giudizio , e la fua volontà folTe 
la fuprema regola della Fede ; comunicò , e inviò il fuo 
editto contrai tre capitoli , come avea fatto di quello 
contra Origene , a' patriarchi , e o per mezzo loro , o 
immediatamente per fe medelìmo agli altri vefcovi dell* 
Imperio; non già perchè lo efaminalfèro > e il loro pare- . 
re gliene dicelTero con libertà , ma perchè piegallèro la 
teff a , e gli rendelTcro quell’ omaggio , iche non è dovuto 
fe non alle dccilìoni di coloro , che Iddio ha Ifabiliti per 
interpetri de’ fuoi oracoli , e difpenfatori de’ fuoi mifte- 
ri colla facoltà dì legare i contumaci , e di fcìoglierei 
ravveduti ; la qual cofa certamente non appartiene a’ 
Principi della terra. Nè giova il dire perifeufao difefa 
di Giulliniano , che i fuoi editti ecclefiaftici erano da lui 
fatti col conlìgi io de’ vefcovi , o che erano compolli da’ 
vefcovi, perchè alla fine portavano in fronte ilfuono- 
. . me. 


Digitized by Google 


222 Istoria Ecclesiastica 

À«N. S4aL i®8^* definiva , che decideva, che ful- 

minava gli anatemi , che prefcriveva le formole della 
criftiana credenza . Così pur le leggi civili non eran fatte 
da Giuftiniano fcnza il configlio de’ Tuoi quefiori ; e non- 
dimeno perchè erano a Tuo nome inviate a’ prefetti o a* 
governatori delle provìncie , e a’ magilhad delie città 
con ordine di pubblicarle , e di farle puntualmente efe> 
guirc , e di procedere contra i contumaci o i delinquenti 
alle pene , che erano in efife prefcritte , dal fuo nome , e 
dalla fua autorità avevan forza di leggi , e divenivano re- 
gole inviolabili del diritto . Ma che altro faceva il mede- 
limo Principe , quando inviava i fuoi editti ecclefiaftici 
a’ patriarchi , e a gli altri primari vefcovi dell’ Imperio 
con tuono d’ autorità , c minacciando le depofizioni , e 
gli efili ? 

K! 0 Mii a.' Tutto il Mondo cattolico venerava ornai quafi da 
oricn- un fecolo il concilio di Calcedonia come un de’ quattro 
‘ Non dobbiamo per tanto maravigliarci dello 
to . fcandolo univerfale di tutto il Mondo alia comparfa d’ un 

editto , nei quale un principe laico fembrava fare il pro- 
ceiTo a quella facra adunanza , e riprovare la fua condot- 
ta > c cenfurare quei venerabiiifiìmi Padri come meno av- 
veduti , e meno cauti , e meno attenti a premunire la 
Chiefa contro gli artifizi e le infidie dell’ erefia di Ne- 
Horio . Vero è , che egli aveva inferito nel fuo editto un 
» sf. Fae. L 4. anatema ' contro quei, che avelTero detto , che per la con- 
*• danna de’ tre capitoli egli intendeva di abolire , e d’efclu- 

dere ì fanti Padri , che erano (lati nel finodo di Calce- 
donia . Ma a forza di anatemi , fulminati da chi non ne 
ha ricevuta dal cielo la potefià , non fi guadagnan gli fpi- 
riti , nè la ragione fi acquieta . O la condanna de’ tre ca- 
pitoli era un punto eflenziale , e di gran confeguenza 
per la cattolica religione , o era una cofa indifferente, 
e di leggiera importanza : fe era di poco momento , e pe- 
rò aveva potuto elTere trafeurata innocentemente da’ Pa- 
dri , perchè eifo imprendeva a mettere in confufione , e a 

feon- 
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fconvolgere tutto il Mondo ? Ma s’ eran degni dell’ ana- 
tema i tre capitoli come infetti del veleno deirereHa. ^ 
e quei che aveifero ricufato di condannargli come fofpet- 
ti della Neftorìana empietà ; che il avea da penfare de’ 
padri CalcedoneO , i quali avevano udito con indifferen- 
za le lodi di Teodoro diMopfueftia, e dichiarata orto- 
doffa la famofa lettera d’ Iba > nè obbligato Teodorcto a 
riprovare i Tuoi ferirti contra il concilio Efeiìno > e cen- 
tra le lettere di s. Cirillo ? Se non apprefero in quei ca- 
pitoli il veleno deH’ereiia ; dunque mancarono di difeer- 
nìmento e di lume ; ma fe lo apprefero , e trafeurarono 
di avvertirne i Fedeli; dunque mancarono di provviden- 
za e di zelo . Comunque ciò foffe . non era facile di per- 
fuadere a’ Cattolici . che il folo GiuAiniano aveffe più di 
lume > e di zelo > che tutto il gran concilio di Calcedo- 
nia , per mettere in falvo la Chiefa dal contagio della.» 
Neftoriana ereOa . Per quelle ed altre fomiglianti ragio- 
ni pochi furono i vefeovi dell’ Oriente > che aderirono a 
quell’editto di buon animo , e fenza difficultà > c qual- 
che interno rìmorfo della loro cofeienza , ma folamente 
o guadagnandone lufìnghe » dalle promeflè , dalle carez- 
ze , e dalla fperanza di più fplendida ed opulenta fortu- 
na , o fpa ventati dalle minacce d’ effere sbalzati da’ loro 
polli > e mandati a finire i loro giorni in un durilfimo efi- 
lìo . Menna , che come il più vicino all’ Imperadore > e 
che fe non per la dignità della Sede . almeno per la digni- 
tà . e per lo fplendore della città, c per la vicinanza al 
trono del principe , era riputato come il primo tra’ ve- 
feovi dell’ Oriente , fu altresì il primo ad elTer richiello 
di fottoferiver 1’ editto ; protellò di non potervi accon- 
fentire . perchè era contrario al concìlio di Calcedonia; e 
fe dopo aver promelTo a Stefano diacono della Chiefa Ro- 
mana , e fucceduto a Pelagio nella dignità di Apocrifa- 
rio o di Nunzio di Vigilio apprelTo l’ Imperadore > che 
non avrebbe fatto nulla fenza la Sede apollolica ; fu alla 
fine collretto a cedere , e a fottoferivere , il che egli fe- 
ce col- 
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Amk colla condizione , che' gli fu ammeflTa con giuramento, 

‘ che gli farebbe reftituico il fuo chirografo , fe il Roma» 
no Pontefice non avelfe approvato , c confermato l’ edit- 
to . Dobbiamo quelle notizie a Facondo , che le ripu- 
gnanze , e la debolezza de gli altri tre patriarchi deferi- 
ve nella feguente maniera: Zoilo vefeovo d’ AlelTandria 
mandò in Sicilia a feufarfi col Romano Pontefice di aver 
fottolcritto il decreto , allegandogli per ifeufa di aver 
ciò fatto per forza . La qual cofa gii fu dallo ftelTo Vi- 
gilio pubblicamente rinfacciata in Collantinopoli , elìèn- 
dovi tra gli altri anche noi ftefiì prefenti . Efremio di An- 
tiochia , qua'ndo fu per la prima volta richiedo di fotto- 
fcrivere , ripugnò ; ma elTendogli poi dato intimato , 
che non facendolo , farebbe dato cacciato dalla fua Se- 
de, lìdimodrò meno amante della verità , che fol lecito 
del fuo onore . Di Pietro di Gerufalemme è pubblica fa- 
ma , aver egli adèrmato ad una turba di monaci , che_» 
s’ era intorno ad elfo affollata , che non poteva fotto- I 

fcriverC quel decreto , fenzaopporfi al concilio di Cai- I 

cedonia : nè però fi adenne dall’ aderirvi . £ che diremo 
de’ vefeovi delle altre città ? i quali e quando erano for- 
zati a fottoferivere , apertamente riciamarono , che ciò 
eracontra il gran finodo ; e dopo aver fottoferitto , die- 
dero ai mentovato Stefiino Romano diacono de’ libelli da 
trafmetterfi alla Sede apodolica , in cui dicevano d’ eflè- 
re dati codretti dal vefeovo di Codantinopoli a Ibttofcrì- 
ver r editto . 

XI. Ma non colla deflTa facilità , colla quale Giudinia- 

HodT'u'ftTo- ° P®’’ » o timore avea guadagnato i vefeovi 

re de' ere cipU deH’Oriente, potè abbattere la codanza di quei dell’Affri- | 

'®’‘‘ ca , dell’ Illirico , e dell’ Italia . Qual foffe il fentimento 

del clero Romano , e di quello della Chiefa Cartaginefe , i 

e confeguenteraente di tutta l’ Affrica alla prima compar- 

fa dell’ editto di Giudiniano , lo delfo Facondo lo argu- | 

menta dalie lettere , che Pelagio e Anatolio diaconi della 

Chiefa Romana , e Ferrando della Cartaginefe fi fcriffero ' 

fu que- 
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fu quello affare . De’ primi due dice il mentovato Scrit- 
tore > che fecondo il loro grado ed uffizio follcciti per la 
Chicfa di Dio , fcrilTero al terzo , che difarainatolo inlle- 
me col vefcovo di Cartagine , o con altri , de’ quali fof- 
fealui noto e lo zelo della Fede , elafcienza delle Scrit- 
ture , volelfe loro lignificare t qual folTe la loro comune 
opinione . Non abbiamo la loro lettera ; ma dal princi- 
pio della rifpolla , che fece ad effi Ferrando , apertamen- 
te lì vede , che lì erano dichiarati contra l’ editto , e che 
non l’avevano confultato > fe non per maggiormente con- 
fermarli nella loro rifoluzionc , e dare ad elfa nel pub- 
blico maggior pefo mediante l’ autorità d’ uomo di tanta 
riputazione nell’ Italia e nell’ Affrica per la fua pietà e 
dottrina ; elfendo veriGmil mente perfualì > che niuna ra- 

F ione lo avrebbe potuto ritenere dal dichiararli contra 
editto , e dal prendere contra di elfo la difefa del lìnodo 
di Calcedonia . Rifpondendo Ferrando alla loro lettera , 
dice di elfere ilato, dopo averla ricevuta in una grandiffima 
agitazione ed angullia ; di che apprelTo di loro doveva ef- 
fere ballante prova il fuo lungo lilenzio : perchè elfendo 
flato folito di prontamente ubbidire a’ioro comandi : per- 
chè avrei, dice, lungamente taciuto, fe non avelli temuto , 
non già di dire la verità intorno alla quellione poc’ anzi 
inforta , ma di parlare prima del tempo , e prima che le 
Chiefe Affricane abbiano rotto il lilenzio ? Ma giacché 
r ubbidienza, che vi debbo , mi vi collringe , dirò fem- 
plicemente quel che ne credo, onde lappiate , che non 
abbiamo con voi che un fol cuore, e che liamo animati del 
medclimo fpirito di Fede , di fperanza , e di carità ; e 
però le ftelTe cofe , che ci avete faviamente , brevemente, 
e veracemente indicate , noi pur le crediamo , noi pure 
le abbiamo filfe nell’ animo , e le manifelliamo colla vo- 
ce , e le promulghiam colla penna . Donde chiaramente 
li vede , che i due mentovati diaconi della Chiefa Roma- 
na G erano dichiarati contro la condanna de’ tre capitoli : 
giacché Ferrando , prendendone in quella lettera la di- 
Tow.XVlIl. F f fefa. 
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r- fefa , dice di aver con eflì la ftclTa Fede , e i medefìmi fcn- I 

timenti nel cuore > nell’ animo > e nella lìngua . Il fuo 

fcopo , com’ egli dice fui fine della medefima lettera , 

fu di fiabilirc quelle tre regole : Che non fi richiamino ai 

findacato gli atti del concilio Calcedonefe , nè di verun 

altro concilio , ma fé ne mantengano inviolabili gli Ila* 

tuti : che per cagione de’ morti non fi generino de gli ' 

fcandoli tra i vìventi : che ninno pretenda di dare a un ^ 

fuo libro mediante le altrui fottoferizioni quel grado di < 

autorità, che la Chiefa cattolica ha dato a' foli libri ca- 

Donici . E aggiugne , che quello ancora avrebbe molto ' 

giovato alla tranquillità delle Chiefe , fe ninno aveflc pre- i 

tefo di preferivere atla Chiefa quel che eifa debba tenere ; | 

ma piuttollo tenere quel che effa Chiefa preferì ve . Nello 

dabilire la prima regola , che fembra elTere il principale 

alTunto della fua lettera > Ferrando egregiamente difeorre 

dell’ autorità de’ concili . Per brevità ne addurremo fo* 

lamente uno o due luoghi : ,, I concili univerfali , egli di* * 

cc > e fpecialmente quegli, che hannoavuto l’approva* , 

zione e il confenfo della Chiefa Romana , dopo i libri 

canonici tengono il primo luogo di autorità nella Chiefa . 

Siccome non è permelfo a quei , che leggono la Scrittura 
divinamente ìfpirata , di riprendervi alcuna cofa , ben- 
ché del celeilc oracolo non poffano comprendere l’ emi- 
nenza; ma il pio lettore crede quello che non intende, ■ 

affinchè meriti d’ intendere quel che crede ; cosi onnina- 
mente , e non altrimente i concili , che ha confermati 
l’antichità, e ha cufloditi la divota poflerità, efigono 
da noi l’ubbidienza, e ci dimono dalla ncceflìtà di du- 
bitare de’ loro lumi , e della loro dottrina ; nè fono del 
■ 1 . Thtf. j. numero di quelle cofe , di cui dice l’ Apoflolo ' : „ Efa- 
minate il tutto : tenete quello eh’ è buono ; e guardate- 
vi anche dall’ ombra e dall’ apparenza del male „ • Con- ! 

cioflìachè le cofe primieramente definite per io giudizio 1 

de’ fanti vefeovi » e indi colà trafmelfe , ove del beato Pie- I 

tro lì venera la memoria , ivi fono dopo una più dili- j 

gente 
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gente dìfamina. confermate , fi hanno da fedire > fì han- 
no da abbracciare > fi hanno a tenere , nè lotto qualun- 
que pretefio di pietà fi hanno di nuovo a difcutere» e a 
mettere in controvcrfia . Se un accufatore della lettera 
d* Iba , quando i vefcovi nel finodo Calcedonefe la tene- 
vano per cattolica , avelTe appellato ad un maggior tri- 
bunale > forfè fecondo lo fiile non gli farebbe fiata nega- 
ta la facoltà di appellare . Ma ove farebbe andato colui * 
ove avrebbe trovati maggiori giudici nella Chiefa, aven- 
do dinanzi a fe ne’ fuoi Legati la Sede apofiolica , dal cui 
confcntimcnto quel finodo ricevè un’ invincibil fermez- 
za ? Quefte efpreflìoni dei fanto diacono fono ben de- 
gne di ofièrvazionc >> : I concili univerfali tengono dopo 
i libri canonici il fecondo grado di autorità nella Chie- 
fa > ma dopo il confenfo prefiato ad efil dalla Chiefa Ro- 
mana. Non fi hanno da mettere inquefiione le loro de- 
cifioni , ma poiché fono fiate nuovamente difculTe , e 
confermate appreflb la Confefiìon di s. Pietro . Non v’era 
maggior tribunale , a cui potefle appellarli dal finododi 
Calcedonia , perchè ivi era la Sede apofiolica ne’ fuoi Le- 
gati . Nè le decifioni del finodo fi avevano da rivocare in 
dubbio > perchè dal confenfo della medefima Tanta Sede 
avevano ricevuta un’ inviolabile autorità . Le ragioni , 
con cui ferrando riprova . fenza però nominarlo > la ti- 
rannia e r ufurpazione di Giufiiniano , che pretendeva di 
cofiiingcre tutto il Mondo a fottoferivere i fuoi decreti i 
non militano contra l’ufo della Chiefa di talora efigere 
la fottoferizione delle formole da efia preferitte, oper 
la condanna de’ nuovi errori > o per una più cfprcua c 
precifa dichiarazione della Tua Fede . Chi è fiato cofiitui- 
to da Dio per infallibile interpetre de’ fuoi oracoli > e 
giudice fupremo delle controverfie , che inforgono in- 
torno a’ dogmi della crifiiana credenza ; ficcome può a* 
Fedeli preferivere quel che debbono creder col cuore , e 
confelTar colla bocca ; cosi può a’ medefimi ordinare , che 
la loro interna adefione a’ iuoi decreti confermino colla 

F f a mano. 
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’ mano . Un uomo così umile , com' era il noftro Ferrando, 
c così pieno di rifpetto vcrfo la Sede apollolica , e che 
della lua autorità, come lì vede in ouella medelìma let- 
tera, aveva sì alta idea, che dalla Aia conferma ed ap- 
provazione, e dal Tuo confenfo faceva onninamente di- 
p.-ndere , che le ftelTe decifioni de’ concili ecumenici 
acquiltalTero un’ inviohbil fermezza; untai uomo, di- 
co , non è credibile , che abbia avuto in penGero di ri* 
provar le fottofcrizioni , che i Romani Pontefici in de- 
tedazione dello fcifma d’ Acacio erano da gran tempo 
in pofìTelTo d’ efigere da’ vefcovi dell’ Oriente . L’ accen- 
nata lettera è l’ ultimo fcritto, che abbiamo di quedo ec- 
cellente Scrittore . 1 vefcovi Aifricani , che fin allora non 
s’ erano dichiarati , non tardarono a prendere anch’ edì 
altamente la difefa de’ tre capitoli , e ad opporli con tal 
coraggio alla tirannia dell’ Imperadore , che amarono 
meglio di foffrire gli etili , e le ultime indegnità , che 
fottofcrivere il fuo decreto. Vero è, che il loro corag- 
gio dopo il quinto finodo , e la folenne condanna fatta 
de’ tre capitoli da chi ne avea legittima autorità , dege- 
nerò in furore ed odinazione . Ma Iddio li compiacque 
di fottrar Ferrando a quella terribile tentazione , e a quel 
turbine , che le Chicle Affricane feparò dal centro dell’ 
unità , e dal porto della falute , e precipitò nello fcif- 
ma. Facondo, che diede alla luce i fuoi libri prima del 
quinto finodo , nel quarto di eflì fa menzione di Ferran- 
do , di cui più non viveva apprclTo i mortali fe non la 
gloriofa memoria. Semai fiadato, dice l’erudito Edi- 
tore delle fue opere , con folenne rito annoverato fra i 
Santi , nè ardifco di afièrmarlo , perchè non ho veduto 
Martirologio o Agiologio , che di edb faccia menzione ; 
ma nè pur ofo negarlo , perchè ho veduto in antiche—» 
membrane alcune delle lue opere col titolo di s. Ferran- 
do ; e da gli delll fuoi ferirti fi può agevolmente racco- 
gliere , edèr egli dato , come dice Tritemio nel fuo ca- 
talogo de gli Scrittori eccleliadici , non mcn venerabile 
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per la fantità della vita . che per T eccellenza della dot- 
trina . Nè dobbiamo maravigliarci , fé in ninno de’ facri 
iàlli (ì legga fcritto il Tuo nome ; concioUIachè circa il 
tempo della Tua morte fopravvenne alle Cbiefe Africane 
la tempefta de’ tre capitoli , onde furono per lungo tem- 
po agitate ; e indi a non molto gli Arabi , impadronitili 
dell’Aifrica , ne difperfero i facri codici > ne didìparono 
gli archivi delle Chiefe , e della criftiana religione tutte 
abolirono le memorie . 

Non fappiamo , di qual Chiefa dell’ Affrica fofle ve- 
fcovo quel Ponziano , di cui abbiamo una bella lettera da 
lui fcritta allo ftedb Imperador Giudiniano , poiché eb- 
bero i vefcovi Aifricani ricevuto il fuo editto per la con- 
danna de’ tre capìtoli» cui era premelTa la profedlone 
della fua Fede . Siccome per quella , cioè per l' integri- 
tà e rettitudine della fua Fede loda ed efalta l’imperador&i 
così gli dice lìberamente i Tuoi fentimenti in ordine alla 
gelolàepericolofa queftìone» che andava ad eccitar nel- 
la Chiefa . Nel fine , gli dice > della vodra lettera abbia- 
mo intefo quel che non poco ci angudia > che dobbiamo 
condannar Teodoro » e gli fcritti di Teodoreto » e la let- 
tera d’ Iba . Non fon finora giunti nell’Aifrica i loro ferir- 
ti : ma quando vi giungano > e leggiamo in elfi qualche 
cofa contro la regola della Fede ; potremo bensì riget- 
tarne e riprovarne gli errori > ma non con precipitofa 
condanna anatematizzarne gli autori» i quali Ibno già 
morti . Temo , pìilfimo Imperadore » che fotto lo fpe- 
ciofo pretedo della loro condanna non alzi la fronte 
r Eutichiana erefia . A che giova prendere a (are la guer- 
ra a i morti fenza niun (rutto » e fenza fperanza della vit- 
toria ? fidi già fono appredbquel vero giudice , dal qua- 
le niuno appella ; e perb ficcome invano gli aflblverem- 
mo » fe ivi (offero condannati ; così fe ivi fono aflbluti , 
inutile è la nodra condanna . Per edb adunque , in cui ci 
onorate ei amate» fupplichiam la vodra clemenza, che 
perfeveri ne’ vodri tempi la pace » affinchè mentre vi pre- 
me 


Ann. ^42» 
&c. ■ 


xn. 

Icncra jt Pot- 
siajio vctcov» a 
GUiftiiiUno . 


Digitized by Google 


2^0 Is T O R I A E C C L I S I A S T I C A 

Akn. 542. condannare i morti , non diate la morte a molti di 
quei che vivono per cagion della loro difubbidìcnza , e 
indi Hate tenuto a render conto a colui > che ha da veni- 
re a giudicare i vivi > ed i morti . 

XIII. Quella generale oppofìzione di tutti i vefcovi catto- 

oiuftiniin. fi ]j^j j jyQ decreto non fu valevole a far dellftere l’ impe- 
Il condiniu ac‘ nolo e capricciolo Principe dal Tuo difegno > e benché 
«re MJ.110IÌ . ncvedclTe fvanitolo Tpeciofo pretello della pace » e che 
in vece di poter riunire per quello mezzo gli Acefali col- 
la Chìefa» ei lì efponeva a un evidente pericolo dilace- 
rare di tutto il Mondo cattolico 1 ’ uniti ; nondimeno 
lungi dall* appigliarli a’ più fani e più moderati , fi ap- 
prcfe a’ più torbidi e violenti configli . I vefcovi delle 
prime Sedi Orientali non avevano foctofcrìtto fe non per 
forza , e colla condizione > feil Romano Pontefice avef- 
fe approvato l’editto. Ma quelli con gli altri vefcovi 
dell* Occidente lungi dall’ approvarlo , apertamente lo 
rigettava come contrario > o almeno ingiuriofo al conci- 
lio di Calcedonia , di cui non fi poteva» per cagione__i 
dell’ afpra guerra > che gli facevan gli Acefali » a ballanza 
rìfpettare » e tener falda c inviolabile l’ autorità . Pensò 
adunque Giulliniano ad adunare un concilio » come fe il 
procelTo da farli a un vefcovo morto » e l’ efame de gli 
fcritti di Teodoreto contro s. Cirillo , e della lettera 
d’ Iba folTero fiati due affari d’ una tale importanza , che 
folTe d’ uopo d’ inquietare per efli e di mettere in moto 
tutti i velcovi dell’ Univerfo ; e come fe il concilio di 
Calcedonia , e il medefimo s. Cirillo » e s. Proclo avelTero 
lafciata efpofia la Chiefa a’ ludibri , e a gl’ infiliti de gli 
eretici , perchè avevano trafcurato la condanna di quegli 
fcritti, né avevano forzato gli Orientali ad anatematizzare 
i capitoli e la memoria di Teodoro di Mopfuefiia . Il peg- 

J |io è » che prevedendo, o almeno avendo giufio motivo di 
ofpettare » che fe i vefcovi fi foflero adunati io luogo libe- 
ro , c lontano dalla foggezion della Corte , farebbono 
fiati faldi nella loro oppofizione all’ editto : perciò vol- 
le > 
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le, cheli adunaflero nella ftelTa città di Coftantinopoli , — 
ov’era rifoluto d’ indurgli o per amore o per forza a lar'^ 
la Tua volontà , e a fottometterfi al fuo giudizio , e a ri- 
fpcttare i Tuoi oracoli , e a ricever da lui la direzione e 
la legge . Quel che è più mirabile , fi è , che efiendo fo- 
liti i Principi di rimettere si fatte brighe a’ tempi di tran- 
quillità e di pace , e di dar opera a ledargli , le inforgo- 
no , quando è turbato io fiato della repubblica , per non 
efier tenuti a dividere le loro cure tra le guerre firaniere , 
e le intefiine difeordie ; Giufiiniano accefo avea quefia 
difputa, nè avea temuto di renderli pcrcagion di elTi.j 
odiofifTìmo a’ vefeovi dell’ Oriente , dell' Affrica , e dell’ 

Italia, mentre dalla parte dell’ Oriente Cofroe potentif- 
fimo re , e che nevi poteva mai Ilare in pace , ma o faceva, 
o minacciava la guerra: mentre l’Affrica o era lacerata 
dalle guerre civili , o devafiata da’ Mauri : e mentre To> 
tila , ridotta in fuo potere quali tutta l’ Italia , fiava con 
un formidabile efercito nelle vicinanze di Roma . Quello 
fenza dubbio è quello , che Facondo , mofirando d’ invei- 
re contra Zenone , intefe di rinfacciare a Giufiiniano 
colle feguenti parole : Forfè avea già domate , o pacifi- 
cate tutte le barbare nazioni nemiche della repubblica ? 

Forfè da tutte le provincie dell'Imperio bandite aveva del- 
le fedìzioni tutte le infaulle femenze ? Forfè avea già fpc- 
dito tutti i procedi criminali, e decife o compofie tutte 
le caufe civili ? Or s’ ei non era capace , come non è ve- 
run uomo , di attendere a tanti affari ; come avrebbe..» 
penfato ad immergerli ne gli altrui negozi e pericoli , fe 
aveffe colla dovuta prudenza e circofpezione confiderato 
quei tanti pericoli , che erano imminenti allo Stato , c 
diedi tutti era tenuto a rendere firetto conto alla divi- 
na giuftizia ? 

L’ editto contra i tre capitoli fu promulgato da xiv. 
Giufiiniano , e inviato a tutti i vefeovi dell’ Imperio 
r anno 544. nel qual anno , per non dir nulla delle altre u . ° 
calamità , e fpecialmente dell’ orribile pefiilenza , che 

defo- 
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Ann TUniverfo, l’ìmprefa d’Italia era ridotta a 

* sì miferabilc flato I che quantunque laprefenza diBeli- 
fario folTe neccflaria in Oriente contro le armate dì Cof> 
roe; nondimeno l’ Imperadore ftimò meglio di opporlo 
a Totìla , che già fi difponeva a far l’ affedio di Roma . 
In queir anno Aratore , di Conte delle cofe private , e di 
Conte de’domeffici , fuddìacono della Chiefa Romana, 
prcfcntò a Vigilio preflb allaconfeffion di s. Pietro il fuo 
celebre poema , col quale iroprcfo aveva a cantare in ver- 
fi eroici gli atti degli Apoffoli defcrittici da s. Luca. 
Nella prefazìon di quell’opera, che fu Ietta pubblica- 
mente nella Chiefa di s. Pietro a’ Vincoli a’ 13. e a’ 17. di 
Aprile , c a’ 30. di Maggio , e fii poi ripofta nell’ archivio 
della Chiefa Romana , dice Aratore , che tì erano qual- 
che tempo prima veduti dalle mura di Roma gl’ incendi 
della guerra,e che egli pure col rimanente del popolo avea 
temuto-gli llrali degli archi nemici . Ma G congratula con 
Vigilio , perchè era tornata in Roma la pubblica libertà, 
e alle fue pie follecitudìni attrìhuifce , le non era cadu- 
to vittima delle nemiche fpade il fuo gregge * . Non ab- 
biamo altronde di tali cofe ninna più chiara notizia . Ma 
quello ferve a maggiormente mettere in chiaro l’ impru- 
denza e la mala condotta di Giuftiniano , il quale, quando 
Roma verfo la fio di quell’anno venne ad efler quali blocca- 
ta ed affamata da’ Goti ; e però aveva maggior bìfogno 
della prefenza del fuo pallore, cheli prendeife cura di 
nutrire i famelici , di provvedere a gl’ infermi , di con- 
folare gli afflitti , e di animare i deboli alla pazienza , e 
di rilevare il coraggio delle perfone abbattute , e di 
acquietare le fedizioni del popolo , e di mantenerlo co- 
llante nella fedeltà dovuta al fuo principe , e di mitiga- 
re in cafo di avverfa fortuna l’ ira del Barbaro vincitore : 

in 
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in tali circoftanze , dico , Giuftiniano fpedì ordini pre- Ann. 542^. 
murofi , che Vigilio andaflè a Coftancinopoli per la cau- jcc. 
fa de’ tre capitoli ; inoftrandod più follccito di tei minar 
quella difputa , e di trionfare della rcfidenza de’ vefcovi . 
che di finir la guerra d’ Italia > e di trionfare de’ Goti . 

Benché Vigilio , partendo di Roma , fi fottraelfe a’ di- 
faftri c a gli orrori d’ un lunghiflimo e luttuofiUìmo alfe- 
dio , nondimeno dovè fare violenza a fe. lleflb nel fepa- 
rarfi dal Aio amantiffimo gregge ; e in quello fenfo fu poi 
fcritto , che era fiato quali violentemente tolto di Ro- 
ma ; tenendoli da gli eruditi per una fiivola , quel che fi 
legge apprelTo il Bibliotecario > che ne folle tratto per 
forza per ordine di Teodora . 

Partì Vigilio di Roma a’ 22. di Novembre , in cui vijiiJfi’ tnt. 
correva l’ anniverfario della Aia ordinazione. Giunco in <><« lonsa 
Sicilia , ove gli fu permelfo di trattenerli per non breve "“f"*"**'*'**^ 
fpazio di tempo , vi tenne l’ ordinazione nel mefe di Di- 
cembre . nella quale creò vefeovo di Selvacandida uii_» 
cerco Valentino con animo d’ inviarlo a Roma , affinchè 
durante la fua affenza rifedelTe nel Lacerano . e vi eferci- 
talTe le funzioni di Aio vicario . Incanto ben confapevo- 
le delle anguille > nelle quali lafciato aveva il Aio popo- 
lo ' , caricò molte navi di frumento • credendo , che__» • ew. 1 . 1. ti 
per r imboccatura del Tevere , perchè Porto era tutta- 
via in potere de’ Goti , ficuramente giugner poteficro a 
Roma . Su le medefime navi $’ imbarcarono Valentino , e 
alcuni Romani . Giunfe felicemente quello convoglio nel- 
le vicinanze di Porto : ma non avendo i marinari intefo 
il fegno , che davan loro i foldati del preOdio , c anzi 
avendo creduto > che facefièro fella per la loro venuta» 
e gl’ invitafièro ad afirettarfi > caddero incautamente nel- 
le infidie de’ Goti : i quali» fiitta man bafia fu l’equipag- 
gio » il vefeovo > e i Romani prefentarono a Totila > che 
fece al primo tagliare ambe le mani , perchè interrogato 
di varie cofe , fecondocbè dice Procopio > fu da lui col- 
to in bugia. 

TaujJCVlII. G g Divul- 
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Divulgatali per le provincie dell’ Imperio la parten- 
za di Vigilio per andare a Coftancinopoli > e il Tuo arri- 
vo « e la Aia dimora in Sicilia % i veArovi di varie parti del 
Mondo o vi andarono in perfona , o inviarono i loro de- 
putati ; quei che per forza avevano aderito all’editco a far- 
gliene le loro feufe , e quei che gli A erano oppolli , per 
animarlo a coraggiofamente perfiAere nella ditefa del Ano- 
do di Calcedonia . Tra i primi , cioè tra quegli , che A af- 
frettarono di far fapere a fua Santità > che erano frati for- 
zati a fottoferiver l’ editto » Facondo fpecialmente nomi- 
na Zoilo vefeovo d’Aleflàndria . Quegli poi , che per mez- 
zo de’ loro oratori gliene fecero intendere la loro avver- 
Aone e contrarietà , furono > fecondo il medeAmo auto- 
re > i vefeovi dell’ Affrica , e dell’ ìfola di Sardegna . An- 
dò ancora a trovar Vigilio s. Dado vefeovo di Milano , 
il quale per la cagione da noi di fopra narrata A era rifu- 
giato in Coftantinopoli ; e da eAb intefe > che quantun- 
que Menna non avene fottoferitto fe non per forza , ed 
eziandio colla condizione di riavere il fuo chirografo , fe 
il Romano PonteAce folle ftato di contrario parere ; non- 
dimeno A erano fofpeli dalia fua comunione , non fola- 
mente Stefano diacono e apocrifario della Chìefa Roma- 
na > ma ancora molti vefeovi e laici , Anchè per quella 
fua debolezza non avelTe dato la dovuta foddisfazione 
alla Chiefa . Vigilio non prima della primavera dell’ an- 
no S 4 ^- abbandonò la Sicilia; conciolAachè Procopio 
dopo aver notata la Ane dell’ undecimo anno della guer- 
ra d’Italia, che terminò coll’inverno del fuddetto an- 
no , immediatamente foggiugne ' : Vigilio Romano Pon- 
teAce per ordine dell’ Imperadore andò a Bizzanzio dal- 
la Sicilia , ove per tal effetto A era trattenuto per lungo 
tempo . Anzi tencndoA comunemente per vero quel che 
ha notato il Continuatore della cronaca di Marcellino , 
che non abbia fatto il fuo ingreffo in Cofrantinopoli fe 
non a’ 2;. di Gennaio dell’anno S47. farà altresì verilì- 
mile , non eAèr A egli meffo in viaggio fe non dopo l' dia- 
te del 
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te del preferite anno» e quando era già inoltrato l’au- 
tunno > e così dopo arer dimorato quali due anni nella 
Sicilia . La qual cofa potrebbe forfè darci luogo di cre- 
dere > che la quali generale oppolìzione de’ vefeovi alla 
condanna de’ tre capitoli avelfe alquanto mitigato il fo- 
lito ardore di Giulliniano nell’ intraprendere quella forra 
di affari > e in non dar pace nè a fe ftelfo > nè a gli altri 
fino a vederne la fine . Vigilio dalla Sicilia pafsò nel Pe> 
loponnefo » e indi fece il viaggio per terra per la Grecia* 
e per r Illirico fino aCoftantinopoli , come non ofeura- 
roente accenna Facondo» ove dice > che i vefeovi delle ac- 
cennate provincìe , per le quali pafsò . con gran premu- 
ra il richiefero di non volere in niun modo acconfentire 
alle novità dell’ Imperadore contra il concilio di Calce- 
donia. Dovè far loro buona accoglienza, e dovertelo 
fcambievolmente animarli , perchè ei non era in quei 
tempo meno animato dicllìperla difefa della caufa co- 
mune . Però durante il viaggio fcrillè a Menna per am- 
monirlo di correggere il malfatto» e il minacciò della 
fua indignazione , fe non avelfe prontamente ubbidito : 
valendoli con eflb di quella efprellìon dell’ Apollolo nel- 
la feconda a i Corinti : », Affinchè peravventura io non 
vi trovi quali non vi vorrei » nè Ila trovato da voi quali 
non mi vorrefte»». Scrilfe ancora» prima di arrivare a 
Coliantinopoli , e con fomma forza e premura per mez- 
zo de’ fuoi Legati fece iftanza all’ Imperadore di non per- 
fiftere nel folfenere il fuo editto » contro il quale non 
dubitò di valerli di quel tellimonio del dottore delle_» 

Genti a Timoteo : „ Cuftodifei il depolito della Fede, 
fchifando le profane novità delle voci , e le oppolizioni 
del- falfo nome di feienza » della quale mentre alcuni li 
vantano , deviarono dalla Fede », . 

Secondo quello che abbiamo detto , dovea Vigilio lahrifc, r>* 
elfere tuttora nella Sicilia , quando a lui giunfe un depu- *><•'<« -'»< 
tato di s. Aureliano , il quale erafucceduto adAufanio reulro''»**"» 
nel vefeovado dìArles. Quel deputato oltre la lettera >''•<<> 

G g a del *‘‘f*^* 
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del nuovo vefcoro > in cui dava parte a fua Santità della 
Tua ordinazione . un’ altra pur gliele prefentò fcrittale 
dal re Childeberto , in cui rendeva un’ amplifllma tefti- 
monianza della virtù d’ Aureliano f e faceva iltanza di 
commettergli le Tue veci nelle Gallie , cioèd’iftìtuirve- 
lo fuo vicario , e concedere a lui pure . come lo aveva- 
no avuto i Tuoi immediati predecelìbri , Aufanio e s. Ce- 
fario» r ufo del pallio . Childeberto non fi era ofiefo del- 
la pretenfione di Giufiiniano , che il Romano Pontefice 
non potelTe fenza il fuo confenfo decorare d’ una sì fatta 
prerogativa un vefcovo del fuo regno > onde lo fiefib de- 
putato aveva ordine di pafTare fino a Cofiantinopoli , per 
chiedere , ed ottenere da Cefare un tal confenfo . Ma ab- 
boccatoli con Belifario , quelli gli rifparmiò la fatica.» 
d’ un sì lungo viaggio , col prenderli egli ftelTo la cura di 
fcriverne a Giuliiniano , che ben fapeva ellère fomma- 
mente follecito di non perdere veruna occalione di con- 
ciliarli la benevolenza de’ Franchi . Ottenuto adunque 
per mezzo di Belifario il confenfo Imperiale , Vigilio 
ieri ITe una lunga lettera ad Aureliano, colia quale l' illi- 
tuì fuo vicario nelle Gallie ; cioè in quella parte dielTe. 
che era foggetta all’ imperio di Childeberto , con tutte 
le facoltà e le preeminenze , che erano annelTe ad una tal 
dignità, che ampiamente dichiara nella medefima lette- 
ra , e colla prerogativa del pallio • Indi lo cibrta a dar 
opera , che tra il re Childeberto e l’ Imperadore fi man- 
tengano inviolabili i vincoli della pace , e gl’ ingiugne 
di fcrivere a Belifario per ringraziarlo di aver rifparmia- 
to al fuo inviato 1 ’ incomodo del viaggio fino a Collan- 
tioopoli conclTerfi egli prefo la cura di fcrivere all’ Im- 
peradore . e di tofio fignificarglene la rifpoUa . La let- 
tera è de’ 23. di Agofio dell’ anno quinto dopo il confo- 
lato di Bafilio , com’è notato ne’ falli l’anno S4-6. E 
ad elTa fegue la lettera fcritta probabilmente fotto il me- 
defimo giorno a’ vefeovi del regno di Childeberto , per 
rendergli confapevoli de’ motivi . pe’ quali avea com- 
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oieOTo le Tue veci al nuovo vefcovo d’ Arles > e per efor- 
largii a prellare ai medefìmo come a vicario della Sede 
apoltolica ne’ cali erprefli nella AelTa lettera la dovuta 
ubbidienza . 

Circa il medellmo tempo accaddero e la prefa di 
Roma > e la partenza di Vigilio dalla Sicilia ; onde Teo- 
fane unifee inlìeme queAi due fatti dicendo : Que A’ anno 
fu Roma prefa da' Goti , e Vigilio pafsò a CoAantino- 
poli • ove dall’ Imperadore fu accolto con fommo ono- 
re . L’ anno indicato da Teofane comprendeva i quattro 
ultimi meli dell’ anno $45. e però quantunque Roma ca- 
delTe in potere de’ Goti a’ 17. di Dicembre > e Vigilio 
facelTe il fuo ingrelTo in CoAantinopoli a’ a;, di Genna- 
io ; contuttociò dovè unire queAi due fatti lòtto il me- 
delìmo anno. La cagione della rovina e della defolazio- 
ne di Roma non fiiron Totila ed i fuoi Goti , ma fu la 
crudele avarizia de’ comandanti Cefarei BelTa e Conone , 
e fpecialmente del primo , i cui ecceAI apprello Proco- 
pio non A polTono leggere fenza orrore . Totila s’ era 
melTo in animo di prendere la città • non per la forza_> 
dell’ armi > ma per la fame ; onde il citato lAorico non 
fa menzione nè di alTalti da lui dati alle mura 1 nè di mac- 
chine preparate per fare in eflè la breccia ; ma folamen- 
te della fua attenzione ad impedire , che non vi entradè- 
ro viveri > e a difendere da’ nemici infulti il fuo campo . 
Con queAafua vigilanza talmente ridulTe Roma in angu- 
Aie , che i miferi cittadini opprellì dalla fame gli depu- 
taron Pelagio ' > per ottenere da elfo alcuni giorni di tre- 
gua , dentro il qual termine fé non fodero venuti da 
Bizzanzio i promelA e attefi foccord , edi e la loro città 
confegnerebbero a i Goti . Era Pelagio quel dedo , di cui 
più volte abbiamo fatta menzione , e che avendo rifedu- 
to per lungo tempo in CoAantinopoli come Nunzio del- 
la Sede apoAolica , G era col fuo fpirito acquiAato un 
gran credito appredb l’ Imperador GiuAiniano 1 e s’ era 
altamente ìnGnuato nella fua amicizia . Indi era tornato 
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Amn. 542. Italia con grolle fomme d’ oro e d’ argento ; delle qua- ' 

li fece un ottimo ufo nel tempo di que^ afledio , aven- 
done la mallìma parte diftribuita per follievo de’ poveri • 
e con quella benignità aggiunfe nuovo fplendore al fuo 
nome , che era gii celebre per molti titoli appreflb i po- 
poli deir Italia . Totila onorevolmente lo accolfe , sì 
perchè era quello , come gli dille , l’ ufo di quali tutti i 
re barbari di fare onorevole accoglienza a i Legati : si 
perchè > foggiunfe , ho apprefo fìn dalla mia puerizia a , 

rifpettare le perfone virtuofe . quale tu fei . Ma ellèndo 
perfuafo > eflère il maggiore affronto > che lì polTa fare 
a un Legato > il parlargli con dilCmulazione e finzione * 
e all’ oppolloil più grande onore , l’ aprirgli finceramen* 
te il fuo cuore : perciò prima di udire quel che il Legato 
aveva da efporgli , llimò bene di dirgli apertamente : 

Tutto f o Pelagio , da me otterrai fuorché tre cofe > per 

le quali farebl^no inutili le tue preghiere : cioè che ufi 

mifericordia co i Siciliani ; che lafci in piedi le mura di 

Roma : e che renda a’ loro padroni gli fcbiavi , che fi fo- , 

no arrolati fotto le mie bandiere . £ profegul ad efporgli 

con lungo difcorfo i motivi > per cui giudicava indegni di 

perdono i popoli della Sicilia > i quali tradito avevano! 

Goti col non opporli allo sbarco di Belifario , e avevano 
prontamente ricevuto i Greci nelle loro città , ond’ era- > 
no felicemente paffati a conquiftare l’Italia: nè doveva 
lafciare a Roma la difefa delle fue mura , affinchè i Greci 
non tornaffero ad annidarvifi , per tirare in lungo > nè 
mai finire la guerra > cui egli bramava di terminare col 
forzare i nemici a venir feco alle mani in aperta campa- 
gna : nè finalmente doveva render gli fcbiavi • perchè ad : 

cffi maiKando di parola , avrebbe incorfo 1 * inume nota 
di traditore e di perfido , nè alcuno avrebbe tenuto più 
conto della fua fede . Per quel difcorfo di Totila reflò in 
tal modo confufo l’ animo di Pelagio * che nè pure gli 
parlò della tregua , o fofpenfione dalle fcambievoli olii* 

Utà per lo fpazio di pochi giorni ; ma riniaccutagli la i 

fua i 
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fua durezza , terminò il fuo breve ragionamento con di-^j^j^ 
re , che non effendo egli difpofto ad udire le Tue preghie- 
te, fi rivolgerebbe a trattar la caufa de’ Tuoi cittadini 
con Dio , di cui provocano l’ indignazione quei , che_* 
con difprezzo rigettano i fupplichevoli . 

Crefcendo ciafcun giorno la fcarfezza de’ viveri, e Mire*. a», 
divenendo Tempre più grave e più molefia la fame ^ g i nuoi durante l* 
Romani prefentatiu in folla aBeflae aConone , ed efpo- 
itoli loro miferabile fiato, conchiufero il loro ragiona- • ìiu.t.17. 
mento con dire , che o defiero loro da vivere , o la pcr- 
millìone di Talvarfi fuori della città , o finalmente come 
fpecial favore la morte . RifpoTe Beflfa , non elTere in fuo 
potere la prima cofa , che farebbe la feconda pericolofa , 
ed effer empia la terza ; ma che fieffero di buon animo , 
perchè non era lontano il defiato foccorfo . Ma quefio 
foccorfo non era punto affrettato , nè defiato da Beffa , 
il quale anzi godeva , che andaffe in lungo 1 ’ affedio , per 
aver campo di fare fcorrere nel fuo teloro tutte le ric- 
chezze di Roma, col vendere a’ più doviziofi cittadini 
ad alcHIìmo ed eforbitante prezzo il frumento: mentre 
i poveri erano intanto ridotti a pafcerfi d’ erbe falvatiche 
e d’ ortiche , o a morire di puro fiento , o a darli da loro 
fiellì per difperazione la morte . Al quale fiato alla fine fi 
riduffero ancora i ricchi , poiché ebbero fpefo tutto il da- 
naro , e vendute tutte le loro fuppellettili , per aver gior- 
nalmente fcarfa mifura di pane . Finalmente a’comandanti 
Cefarei non parve più cofa pericolofa il dare , o piuttofio 
vendere al popolo ( perchè nè pur quella potè ottenere 
fenza danaro contante ) la permilfione di ritirarli . Po- 
chi allora refiarono nella città : ma di quei che ne ufei- 
rono già confumati per la fame , parte caddero morti per 
le firade , parte perirono nelle barche , e parte prefi da’ 

Goti . da elfi furono trucidati . Ecco , dice Procopio > a 
qual fegno la fortuna aveva ridotto il fenato ed il popo- 
lo Romano . 

Cosi 
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Ann. J42. * accecato dall’avarizia» che tutto 

intefo a far lo fpaccio de’ grani , trafcurava totalmente 
XIX. la difefa della città; di modo che alcuni Ifauri deftinati 
Toiiu p«'tf«-alla cuftodia della porta Afinaria» ebbero in tempo di 
rieri prende K>- notte tutto II comodo di trattare con Totila e di con* 
chiudere il tradimento > e d’ introdurlo con tutto il fuo 
efercito in Roma , mentre gli uffiziali Cefarei faporofa- 
mente dormivano , come avrebbono fatto in tempo di 
ferenità e di pace . Totila per timor delle infìdie non per- 
mife a’ fuoi foldati di sbandarli per la città ; benché na* 
to , come doveva fuccedere , qualche tumulto , i folda* 
ti Romani > accortifi elTere il nemico dentro le mura > 
quaC tutti fe ne fuggiflero inlìeme co’ loro duci per altra 

5 >orta > fuorché alcuni pochi , i quali lì rifugiarono ne* 
acri templi . BelTa fu uno de’ primi a prender la fuga > e 
gli tennero dietro Decio I eBahlio» e alcuni altri patri- 
zi > che ebbero il comodo de’ cavalli . Mallimo , Olibrioi 
ed Orelle • ed alcuni altri fi ricoverarono nella bafilica 
di s. Pietro . Della plebe > dice Procopio , non erano re- 
ftate in Roma più di cinquecento perfone ; éfièndofi già 
gli altri falvati altrove > o efiendo morti di fame . Toti- 
la durante la notte avvertito da molti» che BelTa» egli 


j 


altri fuggivano » moftrò piacere d’ intendere tali nuove » 
e vietò a’ fuoi d’ infeguirgli » dicendo : Qual cofa mi può 
eflere più gioconda » che la fuga del nemico ? Anzi elice 
un altro Scrittore» che fece tutta la notte Tuonar le_x 
trombe » per avvertire il popolo o di fuggire » o di fal- 
varfi nelle chiefe » per non trovarli efpolfo alla barbarie 
e al furore della Tua gente . Così in fatti avvenne » al- 
lorché fattoli giorno » né elTeodovi più fofpetto d’ infidie* 
i Goti fecero man bafià fu quei che incontrarono per le 
ifrade » o foldati » o plebei » e uccifero ventifei de’ pri- 
mi » e de’ fecondi felTanta . La prima azione di Totila fù 
di andare alla bafilica di s. Pietro > per venerarvi le reli- 
quie del Tanto Apoftolo > e farvi le Tue preghiere . All’in- 

grelTo 
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grefTodel tempio fe gli fece iananzi Pelagio tenendo nel- 
le mani i facri oracoli di Gesù Grillo , cioè il libro de’ 
facrofanti Evangelj > e in atto di fupplichevole : Perdo- 
na , gli dilTe , o Signore > a’ tuoi . E Totila come in at- ■ 
to di derilione > e con faccia lieta e giocofa ; Ornai , gli - 
difle > tu vieni dinanzi a me > o Pelagio , come fuppli- 
cbevole ed umiliato . Cosi è , replicò quegli , poiché a 
Dio è piaciuto di rendermi tuo vaflàlio : ma tu , o Signo- 
re . perdona in avvenire a' tuoi fervi . Tal era , come ab- 
biamo veduto , r intenzione di Totila ; ma in grazia di 
Pelagio più efpreiTo comando fece a' fuoi Goti di non uc- 
cidere alcun Romano : e riferbatolì il più prezìofo della * 
città, il rimanente concedè in preda a’foldati. Gran- 
didima quantità di oro e di argento fu trovato nel palaz- - 
zo di Belfa ammaflTatovi da quello fcellerato demonio per' 
fervizio di Totila ; non avendogli permedb la provvi- 
denza di godere del Hutto della lua crudele avarizia . In- 
di i Romani , e gli llelli fenatori furon ridotti alla dura 
necedità di andare in abito fervile , e battendo di cafa in 
cafa , a mendicare il pane , e il necelTario vitto da’ Goti . 

Fra ellì fu fpecialmente olTervata Rulliciana , già moglie 
di Boezio, e figliuola di Simmaco . la quale in tempo 
deH’alTedio impiegate aveva tutte le fue facoltà per lo fol- 
lievo de’ poveri . 1 Goti erano irritati contra di lei , e 
con grande illanza chiedevano la fua morte . accagionan-' 
dola di avere indotto con profufione di grolTe lomme t 
comandanti Cefarei ad abbattere le llatue di Teodorico 
in vendetta della morte di Simmaco , e di Boezio . Ma < ' 

Totila noi permife > ed ebbe una fpeciale attenzione , 
che nè ad elTa , nè ad altre , o maritate , o vergini , o ve^ 
dove , folTe fatta la minima violenza ; benché i Goti di 
alcune di elTe fi foflèro invaghiti , e bramalTero di unirfe- 
le in matrimonio . 

Totila , raunati il di feguente tutti i fuoi Goti ‘ 
fece loro un difcorfo degno della religione e della pietà .fiVo.,"'!** 
del gran Teodofio , non che d’ un principe barbaro , e • ìM. e. si. 
r»OT.XVUI. H h Alia: 
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. Ariano , e che merita di fervire a tutti i principi , e co- 

g" ■ mandanti d’ eferciti di modello : Quando avevamo > dif- 
* Se loro > un’ armata compolta di dugento mila lòrtiflìmi 
guerrieri , e polfedevamo immenli tefori , e grandi (Qma 
copia di armi > di munizioni , di viveri > e di cavalli i e 
di vecchi e fperimenuti uffiziali • fummo vinti da fette 
mila Greci > e vergognofamente fpogliati di tutti i n offri 
averi , e del regno . Ma di prefente ridotti a pochi * e 
miferabili , e a&tto inerperti dell’ arte militare . abbia- 
mo vinto più diventi mila nemici. Perchè in tal modo 
fieno palfate le cofe , benché il Tappiate , non farà fuor 
di propofìto > che torni a ricordarvene le cagioni . Pri- 
ma di quello tempo i Goti , polfelì fotto i piedi le rego- 
le deir equità , non folamente i Romani loro fudditi ini- 
quamente opprimevano» ma ancora fra di loro gli uni 
contro gli altri commettevano le più atroci ingiuffizie» 
per le quali Iddio giulfamente commoflb > combattè con- 
tra di eflt in favor de’ loro nemici ; e però quantunque ad 
edì di gran lunga fuperiori e nel numero , e nel valore » ‘ 
e in tutti i preparativi di guerra » ci convenne foccombe- 
re fotto i colpi d’ un’ occulta ed invilìbil polTanza. Sta 
dunque in voi di confervar le volfre conquilfe coll’ olTer- 
vanzae l’amore della giuffizia» dalla quale tolfoche vi 
difeofrerete , avrete Dio per nemico : conciodìachè non ‘ . 
ad un genere d’ uomini , o a una nazione più che ad un’al- 
tra ei Tuoi edere favorevole nelle guerre > ma a quegli 
che con maggiore Audio coltivano la ragione e il diritto . 

Nè a lui è difficile di trafportar la felicità da un popolo a 
un altro; edendo bensì in potere dell’ umano arbitrio il 
guardarli dal far torto ad alcuno ; ma il rimanente tutto 
è nelle mani e nel potere di Dio , e dipende dalla fua vo- 
lontà . £ però fe bramate » che con voi perfeveri la pre- 
fente felicità > dovete dar opera di mantenere inviolabili 
e rifpetto a voi Aedi» e rilpetto a’ fudditi i doveri e gli 
uffizi della giuAizia. Indi bxe lunga parlata ai fenato» 
lamentandoli amaramente» che ricolmati di benefrzi da 

Teo* 
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Teodorico , e da Atalarico • che ave\rano lafciate loro 
tutte le dignità , e la libertà della religione , e fi erano 
valuti di efli neiramminiftrazione della repubblica , e gli 
avevano grandemente arricchiti ; eflì poi con animo in- 
grato gli avelTero abbandonati , e fi follerò dati a i Greci • 
da* quali erano flati di repente traditi» e tirannicamente ' 
angariati , e non ne avevano ricevuti fé non mali tratta- 
menti ed oltraggi . Onde conchiufe , che in pena deUa 
loro ingratitudine e fellonia gli riduceva alla condizione 
di fchiavi . Non avendo i fenatori che replicare a un tal 
difcorfo di Totila > tutti fi tacquero . 11 folo Pelagio par- 
lò per tutti , non già per giuflificargli » e prendere le lo- 
ro difefe» ma per implorarla clemenza del vincitore > e 
de’ loro falli il perdono . Onde alla fine Totila gli riman- 
dò confolati , e trattò elfi , e tutto il popolo con tal 
clemenza , che abbiamo da due antichi Scrittori , che_» 
abitò co i Romani come padre co’ fuoi figliuoli . Lo 
fteflb Pelagio , e un certo Teodoro avvocato Romano 
fcelle per Tuoi ambafcìatori all’ Imperador Giuftiniano , 

€ inviogli a Coftantinopoli per trattar della pace ; minac- 
ciando , fe non l’ avene ottenuta di portar la guerra fin 
nell’Illirico; e proponendo all’ oppofto di vivere in buo- 
na amiftàcoir Imperadore , come avea fatto il gran Teo- 
dorico con Anaftafio > e di tenerlo in luogo di padre » 
e d’ elTere in avvenire fempre difpoifo a fecondare le Aie 
imprefe coll’ unione delle Aie truppe. Giuftiniano niun* 
altra rifpolbi diede in voce a’ Legati, e per lettera a To- 
tila, fenon che eflèndo Belifario Aio generale in Italia, 
era in arbitrio di lui di accomodar le cofe , e o di con- 
chiuder la pace , o di continuare la guerra . 

Intanto fiera percofifa ebbero i Goti da' Greci nella 
Lucania , di modo che parve a Totila necelTaria in quelle à*efc„t?* 
parti la Aia prefenza ' , e di dovervi accorrere col fiore ‘ 
delle Aie truppe . Ben egli prevedeva , che aflentandofi 
da Roma , Belifario dal vicino Porto farebbe venuto a 
fiune r aflèdio , e temea, che i Romani d’intelligenza-» 

H b 4 con 
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Ann. 542 . non gliene fàcilitaflèro la conquifh. Parendogli 

‘ adunque malagerole imprefa la confervazione della città , i 
pensò a lafciarla in iftato , che i nemici non poteifero torr 
nare a fortificarvìlì , e che volendo elTo ricuperarla . non 
dovelTe perdere il tempo a farne di nuovo r affedio . Con 
tale idea ne fece toglier le porte » e diroccarne in molti • 

’ luoghi le mura > di maniera che di tutto il circuito la ter* " 
za parte ne occupavano le rovine . Anzi corfe voce , che 
era eziandio rifoluto di darne alle fiamma i più belli e più , 
grandiolì edifizi > e di fpianarla , e di farne un campo per 
pafcolo de gli armenti . Giunta tal voce alle orecchie di ■ 
fielifario > fcrifle a Totila una fenfatilììma lettera , 'per di- 
flornario da così infaullo penderò. Letto quel foglio , c 
condderatone attentamente il tenore , lafciò in piedi le 
' fabbriche ; ma partendo per la Lucania > feco conduATe* 
ne i fenatori ; e tutti gli altri cittadini colle loro mogli e 
• figliuoli inviò nella Campagna : e così refiòRoma priva 
di abitatori , e affatto defolata e deferta . 
axn. Con tutto quello venne in animo a Belifario d’ in* 

e*t.'s traprcnderc quel che Totila non G farebbe giammai fo- 
Lriifio. gnato ' ; cioè di nuovamente occuparla • e di rinchiuder* 
vid colie fue truppe . e di rimetterla in tale flato da po* 
terla vigorofamente difendere contra le forze nemiche . 
Lafeiato adunque nel cafleilo di Porto piccolo preddio , 
e inviata verfo Roma pel Tevere gran copia di vettova- 
glie , v’andò egli (leffo menando feco il rimanente delia * 
fua gente. £ nello fpazio dia;, giorni, impiegando in 
queir opera adìduamente i foldati , con muraglie pollicr 
ce , e con palizzate riparò i larghi fquarci fattivi in mol- 
ti luoghi alle mura , dcchè non temerono di tornarvi a 
rivedere le loro cafe i loro antichi abitanti . Totila , che 
dalla Lucania s’ era incamminato verfo Ravenna , udita 
tal nuova , tollo d molTe con tutto il Tuo efercito alla., 
volta di Roma, non volendo dar tempo a Belifario di 
maggiormente fortifìcarvid ; e vi giunfe prima che quelli 
per mancanza di falegnami , e di ferrati avelie potuto ri- 

fàbbri- 
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■ fabbricarne le porte. Si erano i Barbari lufingati di ri- 
prenderla al primo alTalco , che diedero con grand’ impe- 
• ^ to e gran fracalTo » ma furono vigorofamente rifpinti do- 
po un duro ed oliinato conflitto , in cui menaron le ma- 
ni alia difperata , i Greci per non fuccumbere all’ immi- 
nente pericolo > e i Goti animati dalla rabbia di vederli 
privi del frutto di tante loro fatiche nel lungo afledio di 
Roma . Tornarono il di feguente , e in altri appreflb 
aH’aflalto> e nella flefla maniera furono bene accolti i e 
ributtati da’ Greci. Laonde Totila , difperata l’impre- 
fa t pieno di confuGone G ritirò a Tivoli , che fatto ave- 
va dirtruggere , e del quale dovè allora riparar le rovi- 
ne. Siccome Belifario riportò grande applaufo dalla ri- 
cuperazione > e dalla difela di Roma : così fu grandemen- 
te biaGmataf e tacciata d’imprudenza da’fuoi medeGmi 
Goti la rifoluzione di Totila di averla abbandonata > e fe 
pur voleva abbandonarla > di non averla interamente..* 
fpianata . Dopo la fua partenza Belifario , fatte le nuo- 
ve porte della città tutte munire di ferro , ne mandò 
nuovamente le chiavi all’ Imperadore ; e con ciò ebbe 
fine coir inverno dell’anno S4.7. il duodecimo anno della 
guerra d’ Italia. 

Benché Vigilio nelle lettere , mentre era in viaggio , 
fcrittc a Giuftiniano , G foflè anzi che no dichiarato alie- 
no dalla condanna de’ tre capitoli ; contuttociò al fuo 
arrivo aCoftantinopoli gli fìi fatta dal medeGmoImpe- 
radore , come abbiam di fopra accennato , la più onore- 
vole accoglienza , perchè forfè credè di dovere in primo 
luogo tentare la coflanza del fuo petto facerdotale con 
un’ aifettata dolcezza > ed ammollirne il vigore colle ca- 
rezze . Ma relfarono talmente delufe le lue fperanze > 
che dalle lielTe dimnflrazioni di benevolenza e di amore 
fattegli da Giufliniano , fe dobbiamo preflar fede a Teo- 
fane. Vigilio prefe animo a fofpendere 1 ’ arcivefeovo 
Menna dalla fua comunione . perchè da elTo erano flati 
indotti a fottoferiver l’ editto centra i tre capìtoli lo.^ 

mag- 


Ann. $43. 
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A«n. S42. nuggior parte de’ vefcoyi dell’ Oriente . Aggiugne Teo* 
Menna fatto lo fteflb contro Vigilio ; ma è 
rerifimile , elTer quella un* aggiunta fatta al fuo tefto da* 
moderni Greci dopo lo fcifma , per dimoftrare con que« 
Ilo efempio > effere flati Vigilio e Menna come due re> 
fco?i di uguale autorità nella Chiefa • nè arere avuto 
maggior diritto il Romano Pontefice di fofpendere il 
vefcovo di Collantinopoli t o della nuova Roma dalla Tua 
comunione > che quelli di fofpendere il Romano Pon- 
tefice dalla fua . Lo lleiTo Teofane poi foggiugne , che 
dopo quattro meli a’ 29. di Giugno , giorno dedicato al- 
la memoria de’ fanti Apolloli > Vigilio pregato da Teo- 
dora Augnila rendè a Menna la pace; ma non dice, che 
quelli folTe pregato di render la pace a Vigilio . 

Ann. ^4<. Giulliniano , poiché ebbe veduto , che le carezze e 
&c. gli onori non erano ballevoli a piegar l’ animo del Pon- 
XXIV. tefice ad approvare il fuo editto , pafsò ad ufar le minac- 
MK un'alnari ce , e 3 mettere in opera le violenze ; di maniera che in 
tr* capiioii . un pubblico confeflb ebbe Vigilio a efclamare ; Se tene- 
te me come fchiavo , non per quello potete ridurre in 
cattività il beato Apollolo Pietro . Nondimeno poi con- 
difeefe ad efaminare più di propofito la caufa de’ tre ca- 
pitoli ; e avendone per una parte comprefa la reità , e che 
potevano condannarli fenza derogare all’ autorità del con- 
cilio di Calcedonia ; e per l’ altra vedendo l’ Imperadore 
onninamente determinato ad efigerne la condanna , e con 
effo d’ accordo tutti ivefeovi dell’Oriente; s’induflè fi- 
nalmente a dar quella foddisfazione all’ Imperadore , e 
«ir Imperatrice con due lettere dello lleflu tenore , e con 
quello folo divario , che quella a Giulliniano lù tutta da 
lui fcritta di proprio pugno , e l’ altra all’ Imperatrice 
folamente fu da lui fottoferitta : Io Vigilio , così egli 
fcrillè all’ Imperadore , vefcovo della fanta Chiefa catco- 
■lìca di Roma , fcrivendo di mìa mano tutta quella carta , 
dico > che per la virtù della fanta Trinità non fono mai 
llato , nè fono eretico ; ma efigo tuui i diritti , che 
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fono Itati da Dio conceduti alla mia Sede; nè quelli . ^ 

giugne nella lettera a Teodora > ho nuì ceduti > nè gli ce- 
derò finché vivo. Non penfi adunque la tua pietà» che 
io difenda gli eretici . £d ecco > che per foddisfare al vo- 
llro imperio » anatematizzo la lettera d*Iba aMari di Fer- 
lìa > anatematizzo i dogmi di Teodoreto > e anatematiz- 
zo Teodoro già vefeovo di Mopfuellia » come Tempre {la- 
to alieno dalla Chìefa > e da’ Santi . Parimente anatema- 


tizzo quei che negano > elTere il Verbo incarnato una fuf- 
fillenza , ed una perfona . E Te alcuno dice > un altro ef* 
fere colui che pati > e un altro quegli che fece i miracoli • 
e non confefia » eflere d’ uuo AelTo e i miracoli » e le paf- 
lloni » che foffrì volontariamente nella Tua carne confu- 


llanzìale alla nollra , e animata di anima ragionevole c 
intelligìbile : la nollra fanta Chiefa lo anatematizza »'e noi 
pure lo anatematizziamo con efià . Abbiam deferitto qua* 
Ile lettere fenza l’ aggiunta fattavi da gli empi Monoteli- 
ti d* una fola operazione > per cagion della quale > quan- 
do poi furono rilette nel fello unodo > contra di eflè i 
Legati della Sede apollolica reclamarono » e le rigettaro- 
no come falfe, cioè come fallìficate da* mentovati ereti- 


ci > a efiètto di confermare coll’ autorità di Vigilio » ellè- 
re ugualmente meritevoli dell’anatema e quei che non 
riconofeono in Grillo una fola operazione » e quei che 
non vi ammettono una fola fulTìfienza ed una perfona. 
Toltane quell’ aggiunta > non v’ ha un iota , per cui fi 

f )olTa dubitare» fe veramente fieno quelle lettere di Vigl- 
io » il quale ancora in altri Tuoi ferirti fi vaie quali della 
fielTa efprelfione » e di fomiglianti pretelle di mantenere 
e d’ efigere inviolabilmente i diritti della fua Sede . Pelle 
medefime lettere fa ancora efprelTa menzione l’ impera'dpr 
Giulliniano in una fua » recitata nella fettima collazio- 


ne del quinto finodo » ove dice, che avendo Vigilio efa- 
minato i capìtoli » e gli avea condannati • e ne avea dato 
foddisfazione in ifcrittoila luifielTo» si alla fua moglie 
di pia memoria, perciocché nè da lai, nè da alcun al- 


tro , 
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Ann J48. avefTe condannato quell’ em pietà , avreb- 

bero condifcefo à ricevere la comunione . E foggiugne » 
che con terribili giuramenti s* era obbligato a perfillere 
nella medelìma volontà, e a non impedir la condanna de 
gli fteHiì , e a non prenderne , o permetterne la difefa : e 
che più e più volte avea colla viva voce ratilìciito tali 
promeffe anche in prefenza de’ giudici , e de’ vefcovi ; e 
che era (lato collante in quella volontà per fett’ anni . 
'Aggiungono Vittore Tunonenfe » e il diacono Liberato , 
e Facondo d’ Ermiana , che anche prima d’ elTerc intrufd* 
in luogo di s. Silverio , egli lì era con fegreto chirografo 
obbligato all’Augulla, che fatto Papa avrebbe condan» 
nato i capitoli , per fecondare Podio di elTa contra il con- 
cilio di Calcedonia. 

«V. Quelli tratuti , e quelli giuramenti per molto tem- ’ 

po furon tenuti legrcti , anzi la promella del legreto ave- 
« va efatta Vigilio per timore di non irritare i vefcovi 
Occidentali , e di perderne la confidenza , onde poi non 
r avellerò a riguardare , non come giudice indifferente,* 
ma come parte nell’ efame di quella caufa , nella quale 
avevan prefo partito contra i vefcovi dell’ Oriente . Pri- 
ma dunque di pubblicare il Tuo fentimento , Vigilio vol- 
le tentare , fe mai gli folle riufcito di llabilire tra’ ve- 
fcovi la concordia : giuAamente temendo , che dalla lo- 
ro difunione non aveue da nafcere qualche nuovo fcando- 

10 nella Chiefa , e che dall’editto di Giulliniano pubbli- 
cato per la riunion de gii Acefali non avelie da forgere 
un nuovo fcifma , non meno oftinato e perniciofo di quel 
diAcacio, nato elfo pure da un altro editto imperiale, 

11 quale avea per ifcopo la riunione di tutti i popoli in 
una ftelTa credenza , e però detto l’unitivo o l’enotico di 
Zenone . Per tal fine furono da Vigilio adunati de’ vefco- ' 
vi , che erano allora in Coftantinopoli , fino al numero 
di fettanta . Delle poche notizie , che abbiamo di que- 
llo linodo , fìam debitori a Facondo , che fu unode’ve- 
fcovi , che v’intervennero • e dalle gefte della terza azione 

del 
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del medefimo (ìnodo trafcrive le feguenci parole da lui . , 

ftcflb indirizzate a Vigilio ‘ : Chiedo dalla voftra giulti- 
zia , che ricerchiate , fe la lettera d’ Iba , che è condan- ^ 
nata come Neftoriana > ha ftata ricevuta dai Gnodo di 
Calcedonia ; e quando farà meiTo in chiaro , che non pre- 
giudica al Gnodo quel che la parte avverfa propone in- 
torno alla perfona di Teodoro I permettiate di rileggere 
quanto ehi voglion produrre , per non dare verun moti- 
To di giudicare , che abbiamo imprefo a fottoporre alla 
noftra cenfura gli atti del mentovato con(;ilio . Per dire 
fchiettamente a voftra beatitudine la verità , quei che 
m’ ha indotto a fepararmi dalla comunione de gli awer- 
fari , non è già ftata la condanna di Teodoro di Mopfue- 
ftia . Ancorché nè pur quello Ga da approvarG , non pe- 
rò giudico 1 che di fepararG dalla comunion della molti- 
tudine Ga fufficiente motivo : ma perchè G fono sforzati 
di provare per la perfona di Teodoro elTer la lettera.» 
d’iba Neftoriana, e per la lettera d’ibadi riprovarci! 
concilio . E perchè i nemici de* tre capitoli foilenevano > 
non aver quella lettera avuto 1’ approvazione del Gnodo , 
perciò dice di avere aggiunto : Comandate dunque > che 
in primo luogo io dimoftri > che falfamente ei ciò nega- 
no , e che redarguifca tutti i ritrovamenti de gli avverfa- 
ri > per cui la condannarono come empia in diftruzione 
del Gnodo di Calcedonia . Ma prima del Gnodo » profegue 
a dire lo fteftb autore » egli > cioè Vigilio » aveva promelfo 
di condannare i capitoli : e però temendo di ellère illumi- 
nato . e di non poter più valerG della fcufa , o del pretelle 
dell'ignoranza > non mi permife di produrre le prove , che 
io offeriva , e che egli fteftb avrebbe dovuto da me eGgere 
con iftanza. Tolti adunque di mezzo gli atti , mediante 
i quali la caufa cominciato aveva a fchiarìrG , e interrot- 
to di repente il giudizio , ordinò a’ vefeovi • che ciafeun 
di loro in particolare deftTe il fuo voto in ifcritto . Tra 
eftl erano alcuni , i quali effendo giunti poc’ anzi a Co- 
ftantinopoli , non avevano fatta veruna fottoferizione > e 
Tvm.XVUl. 1 i però 
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jr p«rò 0 godevano in pace della loro innocenza ; ma_» 

quella occalìone furono anch’ effi forzati da’ nemici 
della Chiefa a rifpondere in pregiudizio del finodo. £ 
affinchè poi non occultalTero > o non mutaiTero quei che 
avevano feri tto > dagli fleflì nemici della Chiefa furono 
pubblicamente condotti a prefentare a Vigilio le lor pro- 
gne rifpofle . Tali cofe vedemmo con gli occhi noflri , e 
vedemmo gli Acefali in prefenza del giudice tutti lieti 
e feflolì > quando a lui conducevano i vefeovi colle fud- 
dette rifpoile . E chi potrà così fatti mali piangere > e 
deteflar come noi , che oe portiamo impreifa ai vivo 
r immagine nella mente ? Prefe Vigilio quelle rifpoile, 
indi ad alcuni giorni le portò al palazzo > e le confegnò 
alla parte contraria > affinchè folTero cullodite infieme ' 
co i chirogralì di coloro , i quali già avevano fottoferit- 
to in pregiudìzio del lìnodo di Calcedonia . E per non 
incorrere apprelTo i fuoi nel fofpetto di traditore , gl' in- 
gannò colle leguenti parole : A che fine riferbiamo ap- 
preso di noi quelli ferirti contrari al concilio di Calce- 
donia , onde poi ritrovati nell’ archivio della Chiefa Ro- 
man a , abbiano i poHeri a credere , che noi gii abbiamo 
approvati ? Meglio è , che gli portiamo al palazzo , ed 
eili vedano quel che ne debbano &re . Come fe egli lleifo 
non aveflè potuto o lacerargli , o bruciargli , o rendergli 
a’ loro autori > da’ quali nèpureavea dovuto ricevergli , 
non che ergergli con violenza . 

XXVI. Facondo , da cui abbiamo quello racconto in un’ o- 

opcr.aiF»(o»- pera da lui feritea , quando s’ era già ribellato contra Vi- 
4 ** «é «riioH. gilio , e per cagione della folenne condanna fatta de’ tre 
capitoli» fi era lèparato dall' unità delia Chielà : ffi, co- 
me abbiamo veduto, un de’ vefeovi di quel (Inodo , ed a 
lui pure toccò» o piuttoflo fu egli pure corretto a fcrivere 
privatamente fu quella celebre controverlìa il fuo voto . 
Potè iàilo più facilmente , e più ampiamente de gii altri 
vefeovi» perchè fe non aveva ancora compiuta, e riveduta, 
e limata la fua famofa opera per la difefa de’ medelìmi tre 

capi- 
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capitoli» r aveva già condotta a buon termine» e ne te- 
neva pronti i materiali > donde cflraflTe la Tua rirpolia ; 
e però » quantunque non gli foflèro conceduti fé non let- 
te giorni di tempo » tra’ quali furono due fedivi » eccedè 
quel fuo fcritto tre mila verlì . Di qual tenore elTo folTe . 
giacché non é venuto a noftra notizia » la mentovata ope- 
ra ne fa fede > della quale fii quei fuo voto un eftratto . 
Non avendo avuto il tempo necelTario per rifeontrare 
fu i migliori codici i tellimoni de’ Padri» che vi allegava» 
o di confultarne i più fedeli interpetri » c le più efatte 
verdoni ; come ancora d’ efprimere i fuoi penlìeri con 
giudo metodo » e colla dovuta chiarezza ; come poi fece 
prima di dare alla fua grand’ opera l’ ultima mano» e di 
farle veder la pubblica luce ; volle di ciò avvifarne il let- 
tore » affinchè leggendo l’ uno e 1’ altro fcritto » non ave'^ 
fea redar forprelo di quella diverfità» efapede » quale 
dovea preferire come il più dudiato ed efatto de’ fuoi la- 
vori . Vedendo adunque i movimenti» che fì davano i ne- 
mici de’ tre capitoli » per animar Giudiniano a dar faldo 
nel fuo proponimento di fargli condannare da’ vefeovi di 
tutto il Mondo » e per forzare il fommo Pontefice a dar- 
ne a tutti quegli dell’ Occidente l’ efempio , e confeguen- 
temente a tutta laChiefala legge; fi affrettò di dare alla 
fua fatica 1’ ultimo compimento » ed ebbe il coraggio 
d’ indirizzarla allo delTo Imperadore » e di divulgarne le 
copie . Queda fua opera è divifa in dodici libri » ne’ qua- 
li giudamente fi ammira la copia della fua erudizione » e 
la Tua profonda dottrina» eia forza del fuo raziocinio» 
e la fua eloquenza » e la vivacità del fuo fpirito c del fuo 
ingegno » e il fervor del fuo zelo per l’ onore del finodo 
di Calcedonia; onde avrebbe potuto meritare d’ edere 
annoverato tra’ più illudri Padri e Scrittori di quedo fe- 
colo » e anche medb nel numero de’ confedbri » fe avedè 
impiegato i fuoi talenti » e fodenuto l’efilioper una più 
^iuda caufa » né il fuo zelo avede degenerato in una fu- 
riofa odioazionc fino a lafciarfi trafportare come una pa- 

1 i 2 glia 
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gli A dal vento fuor dell’ aia del Signore , c fìior del ccn« 
tro dell’ unità . Furono adunque lodevoli le Tue fatiche , 
e commendevoli e degni di ammirazione ilfuo ardimen- 
to» e la fua franchezza , finché unito con Vigilio , e con 
gli altri vefcovi dell’ Occidente , ebbe gìuifo motivo di 
iofpettare, che la condanna de’ tre capitoli foflè un_> 
mero artifizio de gli Euticbiani per ifcreditare il conci- 
lio di Calcedonia , per indi aprirfi la fliada ad infievo- 
lirne. e ad abbatterne l’autorità come d’ un’adunanza 
di uomini tinti della pece della Neflorìana erefia fino a 
tal Pegno, che avevano dichiarata ortodofTa lafamofa_> 
lettera d’ Iba > ov’ erano malmenati s. Cirillo e il vero 
concilio d’ Efefo . eaU’oppollo commendata la dottri- 
na di Teodoro di Mopfueliia . e celebrati i fuoi libri . Era 
quella una vecchia cantilena de gli Acefali contrai Padri 
Calccdonefì > non eOTcr eglino flati fe non una congiura o 
una combriccola di Nefloriani . che avendo in odio l’ e- 
fprelTìone uPata da s. Cirillo d’ una natura del divin Ver- 
bo incarnata . le avevano follituita quella di due nature . 
per non dire ePpreifamente due Pudìllenze . due ipoflalì , 
edueperPone. Non era egli dunque ragionevole di te- 
mere . che gli eretici dopo la condanna della lettera-, 
d’ Iba . e de gli fcricti di Teodoreto contro s. Cirillo . e 
della perPona di Teodoro . non folTero per vantarli . che 
dunque con ragione ellì avevano ricuPato di ammettere 
alla cieca il concilio , e avevano inGllito . perchè ne fof- 
fero richiamati gli atti ad un nuovo ePame . c che a tor- 
to i Romani Pontefici . e gl’ Imperadori Marciano e Leo- 
ne rigettato avevano le loro iflanze . e che alla fine i Cat- 
tolici avevano aperto gli occhi, econofciuta la verità, 
e fatta loro giuifizia , col riconoPcere , che almeno in 
alcuni articoli era fiato il finodo favorevole all’ erefia di 
Nefforio , e però dato a’ fuoi avverfari giufto motivo di 
cficrne Pcandolezzati » e di PoPpettare della fua Fede ? Ve- 
ro è , che i nemici de’ tre capitoli , e fpecialmente della 
lettera d’ Iba , vociferavano ' , non effer defifa fiata ap- 
provata . 
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provata , nè ricevuta dal finodo . Ma ciò efiì dicevano , Ann. 
a giudizio di Facondo , con animo di poi dire , e di prò- 
vare ( la qual cofa farebbe fiata loro ben facile > dice il 
medefimo autore ) tutto il contrario , quando una volta 
come d’una lettera Neiloriana ottenuta ne avelTero la 
condanna . Comunque ciò lìa la condanna de’ tre capi- 
toli conteneva l’ anatema contro chiunque avelie ricufa- 
to di anatematizzargli ; la qual cofa non avendo fatta 
i Padri Calcedonelì , confeguentemente ei venivano ad 
elTere accufati di aver mancato a un dovere, e commelTo 
un fallo così piegiudiziale alla religione , che era giudi- 
cato meritevole degli anatemi della Chiefa. Scrivendo 
adunque per la difefa de’ tre capitoli. Facondo credè di 
fcrivere r apologia del Snodo di Calcedonia ; il quale, 
fecondochè egli ne giudicava , non folamente avea di- 
chiarato , ma altresì aveva avuto giufle ragioni di dichia- 
rare ortodolfa la famofa lettera d’Iba ; e non folamente 
non avea condannato , ma nè pure avea potuto condan- 
nare un vefcovo già morto nella comunion delia Chiefa , 
e all’ oppoflo avea potuto , fenza farne rifentimento , e 
fenza riprovarle , nella ftefFa lettera d’ Iba intendere le 
fue lodi ; e finalmente avea potuto riftabilirTeodoreto , 
e riceverlo nella fua comunione fenza coflringerlo a con- 
dannare , e riprovare efpreflamente i fuoi ferirti centra 
il concilio d’ Efefo , e s. Cirillo . 

Le fue ragioni fu ciafeuno di quelli articoli fono 
efpofle con molta forza , e polle nel più plaufibile afpet- 
to , e polTono ancora fervire di apologia a Vigilio per 
la fua lunga ripugnanza ad aderire all’ editto di Giulli- 
niano contra i medeCmi tre articoli , e ad unirli con gli 
Orientali nella lor folenne condanna . Che il fanto Padre 
non avelTe ancora dato (ùora il fuo Giudicato contra gli 
flellì capitoli , quando Facondo quella fua opera fcritta 
per loro difefa diede alla pubblica luce , egli llelTo lo 
accenna apertamente in più luoghi : Edi dicono tuttavia, 
cosi egli parla in un luogo de’ fuoi avverfari', di aver > Ui.t.4: 

con- 
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Ann «48 tanta loro prefunzione anche la Chiefij 

' Romana • e che attendono di prefente la fentenza del bea- 
to papa Vigilio . Ma egli certamente , dice Facondo , 
non imprenderà a combattere le decifioni di $. Leone > 
e de gli altri Tuoi predeceiTori , che hanno approvato il 
concilio di Calcedonia. Non per diftruggere , ma per 
foftenere e difendere i fentìmenti de’ Padri ha eflb ri- 
cevuta la prima e la roaflìma poteftà ; e Eccome non può 
nulla contro la verità , così per la verità può egli iolo 
più di quello > che polTono tutti i Tuoi colleghi nel facer- 
dozio . Quello , ed altri luoghi , che E potrebbono ad- 
durre , apertamente dimoErano , che non erano per an- 
che noti nè il Giudicato di Vigilio , nè le fue occulte—» 
promelTe fatte all’ Imperadore e all’Augulk di condanna- 
re i tre capitoli , quando per la loro difefa Facondo di- 
vulgò quelli libri ; onde fegue > che furono da lui com- 
poEi , quando era tuttavia lecito di difendergli , e di pre- 
dar quell’ oEèquio > come n’ erano perfuaE gli Occiden- 
tali , al Enodo di Calcedonia . 

Intanto avendo fua Santità attentamente difamina- 
Olndlcato dì te le rifpofte , o i voti de’ vefeovi , che erano intervenu- 
Enodo, e quanto aveva intefo in voce, e in iferit- 
to da’ capi de’ due partiti , avea alla Ene comprefo » che 
quantunque in rigore , e alTolutamente conEderato 1’ a&- 
re , folTe più conforme a’ decreti de’ fuoi predeceiTori , e 
al rifpctto dovuto al Enodo , lafciar le cofe nello flato , 
in cui E erano mantenute per quaE un fecolo ; contutto- 
ciò non era imponìbile di condifeendere alla condanna 
de’ tre capitoli lenza violare in cofa alcuna elTenziale al- 
la religione l’autorità de’fommi Pontefici , e del conci- 
lio : e che avrebbe potuto ufare d’ una tale condefeen- 
denza , quando folTe Hata necelTaria , ovvero utile ed 
opportuna o per convertire gli Acefali , o per togliere a* 
Nelloriani T occaEone di abufare della condotta del Eno- 
do , o per fedare gli fcandoli , e render la pace allaChie- 
fa . S. Leone , e i Tegnenti fommi Pontefici E erano Tem- 
pre 
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pre opporti a qualunque nuovo efame de’ decreti e delle 

f 'erte CalcedoneG , ed avevano nelle loro lettere aporto- 
icbe efpreifa ben chiaramente , e con termini generali la 
loro mente . Dovea dunque Vigilio , per quanto gli fof- 
fe portìbile , feguir gli efempi , e tener falde le martìme 
di tanti Tuoi illurtri predecertbri , c mantenere inviola- 
bile quel riparo > che co’ loro venerandi decreti aveva- 
no opporto alla temerità» e agli attentati de’ novatori. 
Quanto poi al concilio ; (Iccome a’ tempi dell’ Arianefi- 
moi nemici della Chiefa erano andati vociferando» che 
non era rtato portìbile di condannare i fentimenti di Ario 
fenza urtare in quei di Sabellio ; e però i fanti Padri con 
grande zelo avevano fortenuto , che il gran concilio Ni- 
ceno avea faputo anatematizzare l’ Ariana fenza dare_> 
nell’ altro ertremo della Sabelliana empietà: così dopo 
la nafcìta dell’ Eutichianaerefla > vociferando gli eretici > 
non ertèrvi alcun mezzo tra il Monohfifmo e il Nertoria- 
nifmo ; i fommi pontefici » e gli altri Scrittori ecclefià- 
rtici fempre avevano mantenuto, chela rtradadi mezzo 
era rtata indeclinabilmente tenuta dal gran concilio di 
Calcedonia , e che quei Padri s’ erano talmente attenuti 
alla cattolica verità , che fi erano ugualmente guardati 
da’ due ertremi dell’ Eutichiana e della Nertoriana erefia. 
Era però dover di Vigilio di mantenere il concilio in pof- 
feflb di quella gloria , cui parea , che molto fi farebbe 
derogato col dichiarare , che i tre capitoli , partati im- 
punemente fotto i fuoi occhi , e de’ quali trafcurato avea 
la condanna > erano infetti del veleno della Nertoriana 
empietà . Ma fie quelle ragioni ballavano non folamente 
a giurtificare , ma anche a rendere commendevole la ri- 
pugnanza di Vigilio ad approvare l’editto di Giurtinja- 
no , benché ornai adottato da quali tutti i vefeovi dell’ 
Oliente ; non fono peiò di tal natura , che abbiano do- 
vuto necerta ri amente impedirlo dal condifeendere alla 
condanna de’ tre capitoli • e dal condannargli per una li- 
mile condilcendenza egli ftertb > quando gli parve , ciò 
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eflere necelTario per impedire uno fcifma , o per riffa- 
bilire la tranquillità nella Ghiefa. Gliefami de’ decreti» 
e de gli atti di Calcedonia > cui fi erano oppoili i Roma- 
ni Pontefici , non erano fé non quegli , che erano fiati 
promofii da 'gli eretici , e da’ nemici dichiarati del fino- 
do , che ne criticavano ledccifioni » e ne combattevano 
il dogma. Mai nemici de’ tre capitoli protefiavano di 
venerar con tutto l’ ofièquio l’ autorità del concilio nelle 
fue dogmatiche decifionr» e di tener quefie per regole in- 
violabili della crifiiana credenza ; onde Vigilio > come 
legittimo interpetre delle mafiìme e della mente de’ Tuoi 
predecefibri > potea dichiarare . non eflère il prefente ca- 
lo comprefo ne’ loro reiterati decreti per la conferma del 
finodo di Calcedonia . Parimente benché lo fieflb conci- 
lio avciTe lafciati correre , fenza farne un’ efprefia con- 
dannazione» imedefimi tre capitoli; nondimeno pote- 
va dirli » che gli avea condannati implicitamente , in- 
quanto avea confermato i decreti del concilio Efefino , e 
le lettere di s. Cirillo contro la Nefioriana erefia , onde 
naturalmente fe ne inferiva > che avefiè giudicati merite- 
voli de’fuoi anatemi e la lettera d’Iba» e gli fcritti di 
Teodoreto contra lo fiefib concilio > e contra il medefi- 
mo s. Cirillo , e cosi ancora i libri di Teodoro di Mo- 
pfuefiia , ov’ erano fparfe le femenze dell’ empietà di Ne- 
fiorio . Vedendo adunque il Pontefice l’ animo dell’ Im- 
peradore fieramente irritato , e quei de’ vefcovi , e de* 
cleri , e de’ monaci cattolici dell’ Oriente efulcerati per 
la fua refifienza alla condanna de’ tre capitoli , giudicò • 
non effer più tempo d’imitare l’infleflìbile feverità de’ 
fuoi predecefibri nell’ impedir qualunque trattato fu la 
condotta del finodo , e credè di dover lafciarfi piegare a 
condannar quegli articoli , falva la riverenza > e 1’ auto- 
rità del concilio , e colla condizione , che non più fi 
difputafie o fcrivelTe nè in prò , nè incontro fu quello af- 
fare > ma il prurito e il 'calor delle difpute fofie facrifica- 
to al bene e all’ amor della pace . Ciò egli efegui col fuo 
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Giudicato all’ arcivefcovo Menna , di cui non abbiamo Ann. s+S. 
fe non alcuni periodi dallo lieflb Pontefice riportati nel 
fine del Tuo Collituto > per dimollrare , quanto in eflb 
era ftato follecito di mantenere illefa l’ autorità del con- 
cilio . Ne parla eziandio lo ftefib Vigilio nella Tua lettera 
enciclica contra Teodoro di Cefarea , ore ufa tutti i ter- 
mini di condifcendenza > di temperamento • e di rime- 
dio , atti a dare ad intendere > che non fi era inclinato a 
pubblicar quel decreto , fé non per accomodarli alla con- 
dizione de’ tempi , e per fedare lo fcandolo , e per cura- 
re gli animi infermi, e con tal condizione, che Topica 
in avvenire qualunque perturbazione . nìuno più preTu- 
mefledi trattare nè in ifcritto . nè in voce della medefi- 


macaufa. Parimente ne parla come d’ un decreto fatto 
per difpenfa e condifcendenza il clero d'Italia nella Tua 
lettera a’ Legati delle Gallie . ed eflb pure avverte . efle- 
re flato il Tanto Padre in quello Tcritto Tommamente Tol- 
lecico di ammonire > che di quella occafione niuno fi aveT- 
fe a valere per inTultare al concilio . 

Vigilio conTegnò il Tuo Giudicato a Menna a gli un- xxvni. 
dici di Aprile . nel qual giorno cadde in quell’ anno $43. e’ 
il fabato Tanto . Egli lo avea concertato con quei del Tuo 
clero . che erano in Tua compagnia ; e nel commendar- !>»«•»»• 
lo . e fargli applauTo Tpecialmente fi Tegnalò il diacono 
Ruflico mo nipote . il quale in modo particolare per 
quel che Tpetta a Teodoro di MopTueflia . in prefenza di 
altre perTone • ad alca voce efclamò . che non Tolamente 
approvava « che il Pontefice condannalTe il Tuo nome . la 
Tua perTona > e i Tuoi Tcritti > ma che avrebbe anche udi- 
to con gran piacere . che alcuno > dilTotterrace le Tue of- 
fa . le avefle date infieme col luogo della Tua Tepolcura 
alle fiamme . Fece altresì allo fteflo Pontefice gran pre- 
mura per indurlo a conTegnarne a Menna l’ originale ; e 
dovendofi quello fecondo la conTuetudine cuflodire ajp- 
preflb il primicerio de’ notai > ei lo ritenne appreflb di Te. 
e ne fece trafcrivere molte copie per inviarle fpedita- 

T«nj.XVlU. K. k mente 
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Ànn. 548 nell’ Affrica, comeefeguì, fenia nè pur farne_J 

' confapevole Tua Santità. Nel tornare il fabato Tanto dal- 
la chiefa, ov’era fiato col Papa, quando a Menna ne fecero 
la confegna; difiè ad un vefcovo. che il Giudicato non po- 
teva edere fiato fatto meglio, e l'efortò a pregare Dio. che 
non fodè mai rivocato; e le fiedècofe furono da lui ripe-^ 
tute il feguente giorno di Pafqua . Chiedendone gli apo- 
crifari della Chiefa Antiochena allo ffedb Pontefice un 
efemplare, c differendo quefii con dir loro, che lori- 
chiedeifcro a Menna , a cui era indirizzato ; Ruftico gli 
propofe r efempio di s. Leone , che della Tua lettera a 
s.Flaviano egli ftedb divulgato avea varie copie: e che 
egli pure doveva farelafieda cofa per timore , che per 
qualctic ragione poi non refiadè foppredb , fe non fi fodè 
affrettato ad inviarne da fe medefimo per tutto il Mon- 
do le copie . Finalmente fi valfe della prima occafione 
per inviarlo a Roma , e fpecialmente a Pelagio , a cui 
nondimeno giunfe prima la copia trafinelfagli da Vigilio . 
Non era allora appredb Tua Santità il diacono Sebafiiano , 
perchè occupato in etìgere le penfioni de’ patrimoni della 
Chiefa Romana nelle Dalmazic , e nella provincia Preva- 
li tana . Ma al Tuo primo arrivo a Colfantinopoli dìdè 
in prefcnza di tutto il clero , che il Giudicato era fiato 
ordinato , ed era come venuto dal ciclo ; e che avevn_, 
trovato in Roma tra alcuni codici , certi fcritti di Teo- 
doro di Mopfuefi ia pieni di efecrande befiemmie . Ma 
poi 1 ’ uno e r altro , come vedremo , cioè Rufiico e Se- 
bafiiano , fi ribellarono da Vigilio , e furono dello fiedb 
Tuo Giudicato due de’ più fieri ed ofiìnati nemici . 
xxnc. Molto diverfa accoglienza a quello pontificio de- 

M. .c Tonocreto fu fatta nell’ Occidente , e fpecialmente da’ vefco- 
jiV vi dell’ Illirico , della Dalmazia , e dell’ Affrica, i quali 
uii- ne furono talmente fcandalizzati e irritati , cheli fepara- 
rono dalla comunione del Papa . Tale fu il frutto delle 
vittorie di Giufiiniano , e delle conquifie da lui fatte_> 
dell’ Affrica , e dell’ Italia . Lo sbranamento deli’ Impe- 
rio 
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rio Occidentale « "e la fua divifione in molti regni fotte Ann. s+tf 
la dominazione di molti principi Barbari > de’ Goti « de’ 

Vandali > degli ò’vevi > de’ Borgognoni , e de’ Franchi » 
non vi aveva mai fconvolto lo flato dell’ ecclefìallica mo- 
narchia : e i vefcovi di tanti regni , ove la religion do- 
minante ( fuorché io quello de’ Franchi ) era fiata l’Aria- 
na erefìa , non s’ erano mai feparati dal centro dell’ unità, 
ed erano flati unitiflìmi col capo vifibilc della Chiefa: 
mentre all’ oppoflo i vefcovi dell’ Oriente fotto ì Greci 
Imperadori erano flati nello flelTo tempo per lo fpazio di 
quali quarant’ anni lacerati da un crudeliflìmo fcifma. 

Arrogatili per una parte quegli Imperadori il diritto di 
elTere come gii arbitri delle materie ecclelialliclie e della 
Fede ; ed ellintoli o illanguiditoli nella maggior parte il 
vigore del facerdozio; la volontà de’ Princìpi eraprelTo 
il gran numero de’ vefcovi la regola della loro condotta ; 
e fecondo il vario umor de’ Sovrani ora erano flati favo- 
revoli a Nellorio > e ora ad Eutiche c a Diofcoro : e ora 
tutti acceli di zelo contro l’una e l’altra erefìa : e ora fol- 
to Marciano e Leone Augnilo G erano dimollrati pieni di 
venerazione verfo il concilio di Calcedoni! : e ora fotto 
Zenone e Anallafìo o avevano acconfentito . che dello 
fleflb concilio non folTe pili fatta menzione > o lì erano 
adattati a comunicare con quei , che n’ erano dichiarati 
nemici ; ond’ era nato il fbnello fcifma di Acacio > e la 
loro feparazione dalla forgente della cattolica unità > e 
dal fondamento di tutto lo fpirituale edilizio . Giulli- 
niano linda quel tempo, in cui fotto Gi ufiino reggeva 
in gran parte quali a fuo talento gli affati pubblici dell* 

Imperio > s’ era utilmente valfuto di quella deferenza de* 
vefcovi all’imperiale autorità» per indurgli a por line allo 
fcifma col condannare il nome e la memoria di Acacio . 

Divenuto Imperadore . e prefo gullo a farla da maeflro > 
e a dominar nella Chiefa , s’ era melTo a fuo giudìzio co- 
me in poflelTo di regolare quali da Sovrano non meno gli 
ecclcfiaflici > che ipolitici affari . Ne abbiam veduti più 
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Ann. S48~ efempi > e rpecìalmente quello de’ tre capitoli . cui die* 
Sic, ile(To principio dal pubblicare , ed inviare a’ ve- 

fcovi dell’ Oriente e al Romano Pontefice un editto > col 
quale fottoponeva alla pena di anatema chiunque avelie 
imprefo a dilendere o la perfona e gli fcritti di Teodoro 
di Moprucftia > o la lettera d’ Iba > o gli ferirti di Teo- 
doreto contra il concilio d’ Efefo > e s. Cirillo . 1 pa> 
triarebi Orientali avevano fottoferitto di mala voglia, 
o colla condizione , che avrebbono riavuto i loro chiro- 
grafi , fé il Papa ripugnato avelTe ali’ editto . Ma poi qua- 
li tutto l’Oriente s’ era unito all’ Imperadore > di modo 
che Vigilio > il quale già fi trovava in Tuo potere , s’ era 
lafciato indurre a condannare i capìtoli , per non cagio- 
nare un maggiore fcandolo , ed impedire uno feifma . 
Giulliniano dopo quella vittoria fi era lufingato di trova- 
re una fimile docilità , o una non più valida refillenza ne* 
vefeovi dell’ Occidente , e non folamente in quei dell’Af- 
frica, e dell’ Italia, che in gran parte dipendevano dal 
fuo Imperio , ma ancora in quei delle Gallie , e delle_> 
Spagne lolìti di rifpettare i decreti della Sede apollolica 
come oracoli ; dì che avevano dato luminofillimi ei'em- 
pi nelle caufe dì Eutìebe , e di Nellorio . Ma non com’ 
egli fi era perfuafo, cosi andò la faccenda : perché! 
vefeovi dell’ Occidente , perfuafi , non dipendere dalla 
volontà de gl’Imperadori le caufe fpettanti alla religio- 
ne , invece dì cedere allà fua ufurpata autorità , o teme- 
rariamente fi fottralTero alla legittima del Pontefice • o 
temerono , che le fue violenze non aveflero fatto preva- 
ricar Vigilio , come quelle di Collanzo avevano fatto 
prevaricare Liberio . 

Qi|ei , che fopra tutti fi Iludiarono di follevar l’ Oc- 
li*! I. Aatcìu* cidente. contra il Pontefice con ifpandervi delia fua pre- 
“ ’ varicazione iniqui fofpnti , furono quegli ftelli , che era- 

no più tenuti a prenderne le difefe , e a follenere con_« 
maggiore zelo il luo Giudicato ; cioè i due poc’anzi men- 
tovati diaconi Rulllco eSebafiiano, i quali, come ab- 
biamo 
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biamo veduto > fatti avevano di quello fcritto i più ma- ^[4^, ^43. 
gnifici elogi : e il primo aveva eziandio 1' onore d’ elTer 
figliuolo d’ un Tuo fratello . Ma quelli o per leggerezza 
di animo , o per gonfiezza e prefunzione del fuo faperc , 
e r altro per timore di dovere a fuo tempo render conto 
a Vigilio della fua mala condotta nel tempo della fua 
dimora nella Dalmazia ; G follevarono contra di lui > e 
contra il fuo Giudicato , e fcriflero per tutte le provin- 
cie » elTere quel decreto in qualche modo contrario alla 
definizione del fìnodo di Calcedonia . Le loro lettere > 
come fcrìtte da due diaconi della Chiefa Romana > e un 
di efli nipote dello fteflb Pontefice , fecero da per tutto , 
e fpccialmente appreilb coloro , che non avevano con- 
tezza della loro malizia > tale imprcflione , evi eccita- 
rono tali tumulti e divifioni ne’ popoli > che in alcuni 
luoghi fino le chiefe furono imbrattate d* uman fangue. 

Di quelle lettere contenenti tali calunnie contra il Pon- 
tefice giunfero eziandio nelle Gallie ; ma elTendo le_» 

Chiefe di quei regni per la maggior parte governate da 
fantiflimi e fapientiflimi vefeovi , tra' quali li dillingue- 
va per la fua dignità di vicario della Sede apoltolica 
s. Aureliano diArles» li aliennero dal precipitare» co- 
me in alcuni altri paeli > il loro giudizio ; ma prefero la 
favia rifoluzione di proccurarlì di quello affare le più 
efatte notizie ; vedendo , effere affatto alieno dalla ret- 
ta ragione, nonché dal rifpetto dovuto al principe de* 
pallori , il giudicare temerariamente di lui fui folo rap- 
porto de’fuoi accufatori , e fenza intendetele fue difefe . 

Inviò adunque s. Aureliano ( ed è molto verifimile » che 
ciò taceife anche llimolato dalle premure de’fuoi colle- 
ghi ) per tale afftre , e a bella polla a Collantinopoli un 
certo nominato AnallaGo con una lettera , del cui teno- 
re , perchè fmarrita > non podiam giudicare fe non perla 
rifpolta fattagli da Vigilio . Il fanto Padre ne fu talmente 
contento , che ne rendè fomme grazie alla divina clemen- 
za, si perchè io Aureliano aveva ammirato la folleciiudine 
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Ann. 548. buona opinione , che vi avea di- 

mottrata di Tua perfona > non oìlanti le calunnie contra 
di lui divulgate da’ Tuoi nemici . Egli avea ricevuto la 
lettera di Aureliano a’ 14. di Luglio dell’ anno S49* e 
contuttociò non rifpofe fé non l’ anno Tegnente a’ 29. di 
Aprile. Non è facile di rendere la ragione di così lunga 
tardanza, fe pure non fu quella, che egliUedb fembra 
accennare , ove dice , che l’ Imperadore gli avea promef- 
fo di dargli finalmente lapermillìone di ritornare in Ita- 
lia , donde avrebbe potuto efporre con maggior libertà 
ì Tuoi fentimentì , e tutta la ferie di quell’intrigo a’ ve- 
fcovi delie Gailie . Mentre era andato procr alenando . 
era fopraggiunto l’ inverno , tempo incomodo per gli 
viaggi di terra , e molto più per quegli di mare . Indi 
venuta la primavera , nù a Vigilio effendo ancora per- 
znelTa la Tua partenza fotto lo fpeciofo preteso della 
guerra d’ Italia , ove Totila s’ era di nuovo impadronito 
di Roma, diede finalmente ad Anallafio la lettera, di 
cui parliamo, il quale per un Tuo uomo la inviò nelle Cal- 
ile . Vigilio primieramente afiìcura in ellà Aureliano , e 
gl’ impone di alGcurare eziandio gli altri vefeovi delle 
Gailie , non efière da lui fiata commefià veruna cofa , che 
fofie in alcun modo contraria alla Fede de’ quattro finodi 
di Nicea , di Cofiantinopoli , d’ Efefo , e di Calcedonia, 
e alle definizioni de’ Tuoi fanti predecefibri , e nomina- 
tamente a quelle diCelcftino, ediSifio, e di s. Leone: 

0 che poteUe apprenderli per ingiuriofa alle perfone , le 
quali avevano ^ttoferitu la fielfa Fede . Il che aggiunfe, 
perchè Rufiico e Sebafiiano , e gli altri Tuoi nemici an- 

. davano vociferando , che nel luo Giudicato egli avea 
condannate le perfone d’ Iba , e di Teodoreto . Indi ve- 
nendo alla condanna de’ tre capitoli , fenza nominare nè 

1 detti due vefeovi di Edefia , e di Ciro , nè Teodoro di 
Mopfuefiia , dice folamente in generale , che avea riget- 
tato, e che rigettava dalla Tua comunione tutti coloro, 
che in quel che fpetta alla Fede , non ammettevano , q 
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ripudiavano i predetci quattro concili, ovvero un folo^'^^ 
di dii , o che ne parlavano con difprczzo : e che pari- * 

in' nte anatematizzava tutti gli fcritti divulgati contro la 
Fede di $. Cirillo , che era commendata , e approvata da 
s. Leone nelle lettere fcritte a’ loro predcceflbri , e dallo 
fteflTo concilio di Calcedonia. Finalmente perchè era_> 
giunta aCoitantinopoli la notizia di avere i Goti riprefo 
Roma , Vigilio prega $. Aureliano dì fare premurofe 
iftanze al gioriofo re Childeberto , di cui loda la pietà 
verfolaSede apoftolica , per indurlo a fcrivere aTotila 
di non mefcolarfì , come principe di aliena religione , 
nelle cofe appartenenti alla Chiefa , e di non turbare , nè 
permettere , che da’ Tuoi ne da turbata la quiete . 

Abbiam di fopra veduto , come Belifario era ben «orte* arre®- 
tofto tornato ad impadronirli dì Roma, e a rimetterla <i«» Ai>gi>a>. 
in iftato di poter reggere ad un alTcdio , e l’ aveva infitti 
bravamente difefa da’ nuovi alTalti de’ Goti . Ma non era- 
no tali le forze de’ Greci in Italia , che da per tutto po- 
telTero far fronte al nemico , nè Belifario aveva fotto il 
fuo comando un efercito da tener Totila in foggezione , 
e impedirlo dal far nuove conquide, e dai profeguire fe- 
licemente la guerra ; ond’ edb Belifario per mancanza di 
foldati e di foldo era ridotto a fare una trida e miferabii 
figura > fenza poter nulla intraprendere , che fofle degno 
del fuo valore , e della £una e celebrità dei fuo nome . 
Giudiniano , immerfo nella controverfia de’ tre capitoli, 
non folamente non provvedea fecondo il bifogno alle co- 
fe d’ Italia , ma ancora permetteva a tutte le barbare na- 
zioni , a i Gepidi , agii Fruii, a’ Longobardi , c a gli 
Sciavi di faccheggiare impunemente l' Illirico , le Panno- 
nie , la Dalmazia , e la Tracia . Se ci piace di predar fe- 
de a Procopio ‘ , può eflcrvi data una ragione panico- i «»/'• «<'*•#• 
lare della difattenzione di Giudiniano a gli alfiiri d’ Ita- 
lìa . Tornato Belifario per opera di Antonina fua moglie 
ingrazia dì Ce fare e dell’ Auguda , aveadi nuovo otte- 
nuto il comando della guerra coatra i Goti , ma colla 
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condizione di farla tuttaafue Tpcfe > perchè era comune 
opinione , averelTo ammaiTata un' infinità di ricchezze > 
ed eflèrfi riferbata per fe de’ regi tefori di Gelimere , e di 
Vitige la maflima e miglior parte . Perciò avendo Tempre 
inutilmente rapprefentato per lettere a Giulfiniano la 
mancanza di tutto il bifognevole per foltener quefta guer- 
ra, fpedì alla fine a CoUantìnopoli la ftelTa Antonina , 
per mezzo della quale ficcome aveva ottenuto di ritorna* 
re in Italia , così fperava , che gli farebbono inviati i ne- 
celTari foccorfi , per mantenervili , e di danaro e di gente. 
Ma quando Antonina giunfe a Coliantinopoli , Teodora 
Auguliaera già mancata di vita . Quefta pcftlma donna 
Tollerata all’ Imperio , e dal marito , cui elTa dominava , 
fatta partecipe del fupremo comando , per effere il fla- 
gello della repubblica , e della Chiefa , finì di vivere do- 
po avere imperato per ai. anni e tre meli, cioè l’anno 
^48. verfo la fine di Giugno . Teodora Augufta > dice un 
Cronografo di quelli tempi ' , nemica dei unodo di Cal- 
cedonia , divenuta per un cancro , che le andò ferpeg- 
giando per tutto il corpo , tutta una piaga , finì prodi- 
giofamente la vita i cioè con fegni prodigiofi , e non or- 
dinari della divina vendetta . Nondimeno di lei fcrilTè 
Teofane . che piamente fi riposò nel Signore . Se il fup 
teftimonio , come di autor più recente , e per più fecoli 
lontano da quelli tempi , fia baftevole a perfuaderci del 
fuo ravvedimento , e della Tua final penitenza, nelafcio 
ad altri il giudizio. Si leggono è vero le fue copiofe li- 
Biofine , e molte grandiole fabbriche , fatte e dotate a_» 
fue fpefe per accrefcimento del divin culto , e per follie- 
vo de’ poveri , de gli orfani , e de gl’ infermi , e per le 
donne di mal affare , cheli convertivano a Dio, e altre 
opere di pietà . Ma oltreché è impolfibile di piacere a 
Dio Tenta la Fede ; di qual conto avevano potuto effere 
nel cofpetto dell’ Altimmo tali ofièrte fatte delle foftan- 
ze de’ fudditi affalfinati , e tirannicamente confifcate , e 
colle mani tutte imbrattate del loro fangue? Delle fue 
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fcelleraggini e crudeltà fa un’orrida dcfcrizione Proco- Ann. 548. 
pio , e de’ Tuoi facrileghi attentaci contro la Chicfa ed i 
fuoi minilf ri il diacono Liberato ed Evagrio : e però non 
dee parer cofa ftrana > fe ancora in qucfìo Mondo abbia 
cominciato a pagarne il fio con una bruttidima morte . • 

Benché ad Antonina fofle mancato per la fui morte 
il Tuo principale appoggio alla Corte ; contuttociò fé non •• eicuUoo. 
potè ottenere per Belilario i defiati foccorfi , almeno gli 
riufci > eh’ ci folfe richiamato d’ Italia ( ove per lo fpazio 
di cinque anni non era dato fe non dolente > e quali inu- 
tile fpettatore delle imprefe di Totila ) per eflèr di nuo- 
vo impiegato in Oriente nella guerra concra i Perfiani . 

Erano per canto gli affari deli’ Imperio in Italia > quando 
elTo ne partì , nel più deplorabile flato . I Goti tenevano 
alfediata Perugia ‘ , piazza di fomma importanza, e la • Prce.U}.^* 
principale della Tofeana ; nè era per anche giunto a Co- ' '•*•»!• 
llantinopoli , quando fu da efiì efpugnata . Era flato lun- 
go 1’ affedio ‘ , e molti de gli abitanti ne avevan prefa la , ortt.U\. 
fuga per non perirvi di fame . Prefa la piazza > il coman- *• »i* 
dante dell’efercito Ipedì a Totila per fapere. in qual modo 
dovea trattare il vefeovo > c il popolo . Rifpofe il barba- 
ro Re , che il popolo foife paflato a HI di fpada ; e che al 
vefeovo. fattolo prima fcorticare dalla cima dei capo fino 
al calcagno quanto baflalTe a formare della fua pelle una 
lunga coreggia . gli facelTe dipoi recider la cella . Que- 
llo vefeovo di Perugia era Ercolano . uomo fantilll- 
mo. e che dall’umile flato della monaflica profellìone 
era flato follevato alla grazia dell’ ordine facerdocale . Il 
comandante Goto ebbe di eflb qualche pietà j onde fat- 
tolo condur fu le mura. e fattagli in primo luogo tagliar 
la cella . indi lo fece fcorticare . per moflrar di aver 
efeguito il crudel comando di Totila con inviargli la de- 
lìaca coreggia ; e il tronco e llraziato cadavere fece getta- 
re dall’ alto della muraglia . Alcuni . tocchi da fen cimen- 
to d’ umanità . prefo il corpo del fanto vefeovo . e appli- 
catagli la recifa cella fui bullo, gli diedero fepoltura prelTo 
T«ot.XVIU. L 1 alle 
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g alle ftelTe mura , e con lui reppellirono il cadavere d’ un 
■ fanciullo » che fu trovato eitinto nel meddìmo luogo . 
Dopo 40. giorni Totila comandò» che quei che n’eran 
fuggiti > tornaflero liberamente > c fenza niun timore a 
ripopolar la città . Non avevano quei cittadini perduta 
la memoria c l' idea della fantità di Ercolano ; onde fu- 
ron folleciti di ricercare il luogo , ove il fuo corpo era 
flato meiTo fotterra > per dargli nella cbiefa dì s. Pietro 
onorevole fepoltura . PortatiG al luogo del fepolcro» 
trovarono il cadavere del fanciullo putrefatto > e tutto 
pieno di vermi ; ma quello del fanto vefeovo così frefeo 
ed intatto » come fc foife (lato lo fteflo giorno fepolto ; e 
quel che ancora fu più degno di ammirazione » s’ era il fuo 
capo in tal modo riunito al rimanente del corpo > come le 
mai non ne loiTé flato recifo . Indi voltatolo > per vifitar- 
ne il dolfo e le fpalle , non vi oflervarono verun legno 
della pafTata incìlione > come fe non foCfero Gate toccate 
quelle facie membra dal ferro . Tutto queGo abbiamo da 
s. Gregorio nel libro terzo de’ fuoi dialoghi , che Io de- 
fcrive colle Geflc parole , con cui gli fu raccontato da 
Florido venerabii vefeovo Tilernate, il quale era liato 
educato dal medeGmo fanto vefeovo di Perugia ; del qua- 
le col titolo di martire G celebra la memoria nel Marti- 
rologio Romano fotto il dì primo dì Marzo . Alcuni al- 
tri memorabili atti di crudeltà efeicitati da Totilao da’ 
Tuoi Goti verfo i vefeovi , o altre perfone di gran pietà > 
fon deferirti dal medeGmo s. Gregorio > i quali oabbiar 
mo per brevità tralafciati , o diGhiamoa parlarne in al- 
tri tempi , come di quel che accadde al tiranno coru> 
s Gerbone vefeovo di Populonia» ragioneremo, quan- 
do di quello Santo narrar dovremo la morte . 
xxxm. Dopo aver Totila ridotta in fuo potere la città di 

^ accinfe a nuovamente tentare di far la conqui- 
Totili 1 d mo- dadi Roma, non con animo di rovinarla , come lapri- 
{iic un, fu fi- jjjj volta , e di defolarla , e di poi lafciarla in abbiado- 
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no t mapiuttouo di riparamele rovine > e di ben mu- 
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nìrla i e di rimetterla , per quanto folTc poHìbile , nel fuo 

primiero fplendore . Non molto prima di quello tempo * 
Totila • inviati alcuni Tuoi ambafciatori al re de’ Franchi , ^ 

loavea richiefto di dargli una fua figliuola per moglie, 

L’ lllorico non efprime • qual egli folTe de’ tre re . che 
allora regnavano nelle Gallie . Ma fi crede , ellère Itato il 
re Teodcberto , il più potente , e il più conolciuto a Go- 
(lantinopoli , e nell’ Italia , e la cui affinità poteva elitre 
a Totila più utile e di maggior confeguenza , e che pare- 
va clTere il più dilpofio a far difpetto > e ad infultare • e 
a muover guerra all’ Imperadore . e ad unirli per tal ef- 
fètto co* Tuoi nemici > e anzi ad eccitare contra di lui 
quante poteva delle liraniere nazioni . Ma avendo conce- 
puto ildifegnodi far la guerra non meno a Totila che a 
Giulliniano > e di cacciar dall* Italia non meno i Goti che 
ì Greci , e di aggiugnere a gli altri fuoi ampliffimi Stati 
almeno qualche parte conliderabìle dell’ Italico regno; 
rifpofe a gli ambafciatori , che davano al loro padrone il 
tìtolo di re d’ Italia , che nè il riconofeeva > nè lo avreb- 
be giammai riconofeiuto per tale , da poi che prefa Ro- 
ma > non r avea faputa confervare T ma rovinatala in par- 
te > di nuovo r avea lafciata venire in potere de’ fuoi ne- 
mici : nè egli era per dare in matrimonio la fua figliuola 
fé non a chi meritamente e con giullo titolo portava il 
nome di re . Ma quello , come abbiamo accennato , non 
era fé non un mero pretello . La vera ragione , che il 
molTe a dare a Totila un tal rifiuto , fu , perchè attento 
a far fempre nuove conquide > volea pefeare ne’ torbidi 
dell* Italia : e mentre gl’ Imperiali erano gli uni contro 
gli altri alle mani > lafciargli batterli e indebolirli fino a 
tal fegno , che sì quegli > i quali erano ancora Tempre oc- 
cupati nella guerra di Perfia ; sì quelli . cui fempre l’ Im- 
peradore negava ornatamente la pace . non (olamente 
dovelTero temere di averlo per nemico, ma anche avelfe- 
ro a proccurarfi . e a comprare a qualunque prezzo la Tua 
amicizia . Teodeberto non tardò guari a dare a conofee- 
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Ann 548 ^ difegni : concioilìachè fatta entrare poderofa ar- 

‘ mata in Italia ‘ , fi roife in poiTefib delle Alpi Cozie , e di 
, I i. hu alcuni luoghi della Liguria , e della mallìma parte delle 
cm. t. i4. contrade de’ Veneti 3 ove poche piazze refiarono a’ Goti, 

perchè erano le marittime tutte in potere de’ Greci . Di 
tali conquide fatte rapidamente dall’ armi diTeodeber* 
to , fi valfe Totila come d’ un nuovo motivo per indur- 
re l’ Imperadore alla pace; avendogli rapprefentato per 
mezzo de’ fuoi Legati , elTere ornai una gran parte dell’Ita- 
lia in potere de’ Franchi : che il rimanente era quali tutto 
in delolazione per cagion della guerra ; che la Sicilia , e 
la Dalmazia , che erano ancora in un buono fiato , i Go- 
ti avrebbono cedute a’ Romani : e che per quella folitu- 
dine , di cui chiedevano di rimanere in pacifico polfclTo , 
-avrebbono pagato un annuo tributo , e che ad ogni cen- 
no deir Imperadore farebbono ufeiti come fuoi confe- 
derati in campagna , o militato eziandio come fudditi 
fiotto le fue bandiere . Ma tutte quelle propofizioni furo- 
no rigettate da Giuftiniano , cui troppo odiofo era dive- 
nuto il Gotico nome , e che aveva in animo di aifatto 
efierminare que’ Barbari dall’ Imperio Romano . 

XXXIV. Vedendo adunque l’ Imperadore intrattabile , e alie- 

F< gri. pccpa- no dal dare orecchie a qualunque propofizione di pace , 
Totila fi rivolfe ad accordarfi co’ Franchi ; e convennero, 
iiaoie, cm.e-che kfciato Totila ad ellì il pacifico pofielTo delle re- 
” ’ centi conquifte , ei non farebbe dalle loro armi inquieta- 

to fin a tanto che folTe in guerra co i Romani , eche quan- 
do egli folTe venuto a fine di cacciare i Greci d’ Italia , 
avrebbono regolato con reciproca foddisfazione i confi- 
ni de’ loro Stati , per ifiabilir tra di loro una fincera e 
durevole amifià . Benché I’ efperienza dimofiralTe , quan- 
to di tali trattati folTe lubrica ed incollante la fede ; non- 
dimeno Totila ne dovè elTer contento , non folo perchè 
di prefente refiava libero dal timore di quella inquieta 
e bcllicofa nazione , ma ancora perchè fapeva , elTere il 
re Teodeberto rifoluto di muover guerra all’ Imperado- 

re. 
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re, per umiliar Tingiuftiziae la vanità del Tuo fallo. 
Tra i molti titoli» che Giulliniano prendeva ne’ Tuoi 
editti > e ne gli altri pubblici atti e nelle memorie > erano 
ancora quegli di Francico» e di Alemannico, come fé avef- 
fe trioniàto de gli Alemanni e de' Franchi , come dc’Van* 
dall» o come fé quelle nazioni rendute avelTe Tue tributa- 
rie > o elTe per qualche titolo dipendelTero dall’ Imperio ; 
laddove egli non s’ era mai cimentato a far prova del fuo 
valore co i Franchi: e Teodeberto domato aveva, e aggiun- 
ta al fuo dominio la fiera nazione degli Alemanni. Chiella 
per tanto quello principe a Gìulliniano ragione di tale 
ingiuria, pensò a coltringerlo a rinunziare a quei vaniQì* 
mi titoli colla forza: ed elTendo padrone della Baviera, 
e d’ una parte della Pannonia , non diffidava di poter pe- 
netrare con una formidabile armata nell’Illirico , e fino 
a Bizzanzio, Sede dell’ Imperadore , e metropoli dell’ Im- 
perio . Ma per renderli più agevole l’ efecuzione di così 
audace e vallo difegno , G prefe ancora la cura d’ eccita- 
re altre barbare nazioni , e fpecialmente quelle de’ Gepi- 
di , e de’ Longobardi , afeco unirli per lo llelTo motivo 
nella medelima guerra ; conciollìachè nè pur effe foffrir 
doveano l’ affronto , che facea loro l’ Imperadore col de- 
nominarli Gepidico , e Longobardico , come fe da lui 
foffero fiate domate , e ridotte fotto il fuo giogo . L’ I- 
Ilorìco Greco , da cui abbiamo tali notizie ' , cosi giudi- 
ca di quella imprefa ideata da Teodeberto : Tengo , egli 
dice , per certo , che fe G foffe arrifehiato ad imprenderne 
1' efecuzione , a fuperarne le graviffime difficoltà , non fa- 
rebbe flato valevole il fuo coraggio; ma o foffe entrato 
nell’ Illirico , o nella Tracia , avrebbe avuto da fare col- 
le legioni , che i Romani vi tengono di prelidio , e vi fa- 
rebbe infelicemente perito . Contuttociò quello folo 
d’aver effo conceputo nell’animo un tal conlìglio , ed 
averne avuta la volontà , ei averne fatte tutte le neceffa- 
rie difpolìzioni , è un* evidentiffima dimoflrazione di 
qual uomo egli folle , e quanto feroce ed arrogante , e 

che 
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che tenea per fortezza la temerità e il furore; onde_» 
avrebbe certamente intraprefa l’ ideata fpediz ione , Tela 
morte non aveffe troncato il filo de’ Tuoi penfieri , ed il 
corfo della Tua vita . EiTendo > foggiugne il medefìmo 
Illorico , Teodeberto alla caccia > vide venire verfo di 
lui un bufalo , o bue falvatico di flraordinaria grandez- 
za > e fi arrecò per ferirlo ; ma la beflia urtò con tal impes- 
to in un albero , che lo abbattè , e un de’ fuoi rami ca- 
duto fu la tefla del principe lo gettò per terra , e di quel 
colpo lo ffefTo ciorno mori . Comunque Gì di quello ac- 
cidente del bufalo , s. Gregorio di Turi , che fi dee fup- 
porre molto meglio informato delle cofe de’ Franchi , 
non fi accorda coll’ Illorico Greco in fiirlocosi tolto» e 
quali di repente morire > anzi dice , che lungamente—» 
languì , nè venne a morte » fe non poi > che i medici ebbe- 
ro ufato tutti i rimedi per prolungargli la vita . 

Gl’ inorici Galli o Franzefi» e quei dell’ Imperio* 
gli ecclefiaflici > e i profani ‘ fi unifeono in celebrar le 
fue lodi . Niun principe di quei , che i Greci e i Romani 
appellavano Barbari , aveva meglio di lui follenuto la di- 
gnità della fua corona > e il Tuo pollo . Sempre ricerca- 
to > e fempre temuto da' fuoi vicini , e fopra tutti da 
Giulliniano > al quale era in procinto di andare a far me- 
ritare » o perdere il foprannome di Francico > che gli da- 
vano i fuoi adulatori . Quanto più la potenza di quello 
Imperadore era terribile , tanto più Teodeberto fi com- 
piaceva di difprezzarla* e quello difprezzo andava fino 
ad una fpccie d’ infulto . Non folamente egli fi faceva 
rapprefentare con tutti gli ornamenti imperiali , ma an- 
cora coi titoli* che fin allora erano llati propri de gl’ 
Imperadori , e che gli dillinguevano da tutti gli altri 
Sovrani ; come per dare ad intendere a Giulliniano * non 
aver lui maggior diritto di attribuirli il foprannome di 
Francico > che ellb quello di Augnilo . Non meno valo- 
rofo di Clodoveo Tuo avolo > di Teodorico Aio padre > e 
di Childeberto e di Ciotario fuoi zìi * non ebbe però nul- 
la di 
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la di quella nativa ferocia i che ad efli fece commettere 
delle azioni crudeli . All’ oppoftoegli fu benefico e uma- 
no verfo ogni genere di perfone , fino a rifeactare col fuo 
proprio denaro ì prigionieri > che i fuoi foldati avevano 
fatti in guerra > per render loro la libertà . Tal fu il fuo 
rifpetto verfo s. Mauro , e tale la flima , che egli facea 
del fuo ordine n che fece i danza > che il fuo nomefofTe 
fcritto con quel de’ monaci nel catalogo del monalferio , 
che il fanto abate ftabilì fu la Loira . Venanzio Fortunato 
in foli quattro verfi compilò di lui il più magnifico elo- 
gio : Teodeberto» egli dice fu il foftegno dcllaChie- 
la f la gloria del regno , il padore de’ poveri , il protet- 
tore de’ facerdoti > e fempre pronto a dar mano a qua- 
lunque opera buona. Niuno vi ha, che non abbia por- 
tato in pace la foavìtà del fuo giogo , il quale neffuno ha 
fatto gemere , e per cagion de' Tuoi meriti egli vive tutta- 
via nella memoria , c nell’ amore de’ popoli * . 

Non fu meno di lui favorevole a’ monaci e alle— * 
Chiefe , nè men pieno di rifpetto verfo i facerdoti di 
Dio , nè men zelante del divin culto , nè men follecito 
di veder fiorire la difciplina nel clero , e il buon codume 
nel popolo , e in una parola > non meno pronto ad ogni 
opera buona , Childeberto te di Parigi . Da edb abbiamo 
la prima codituzione de’ re Franzefi in materie fpettanti 
alla religione , che fu da lui pubblicata per cdirparcgli 
ultimi avanzi dell’ idolatria nel fuo regno , e per bandir 
le profanazioni . che fi commettevano nella celebrazion 
delle fede . Purgare il regno da fimili difordìni e facrile- 
gi , era propriamente di ragione e diritto de’ facerdoti ; 
e però molti canoni abbiamo contro le pagane fuperdi- 
zioni , e per 1’ efatta olTervanza delle cridiane folennità 
in vari finodi delie Galiie ; ma perchè è necelfario > dice 

il lo- 
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il lodato Re > che la plebe , la quale , come dee , non of- 
ferva il comando de’ facerdoti > Ha punita dal nodro im- 
perio ; perciò abbiamo determinato d’ inviar queda car- 
ta per tutti i luoghi del nodro regno . In eda ordina pri- 
mieramente , che chiunque , avvertito > edervi ne’ Tuoi 
campi de’ fimolacri o de gl’ idoli confacratì a’ demoni > 
non gli avrà rimodì e abbattuti , e avrà impedito i facer- 
doti di abbattergli ; farà tenuto a comparire dinanzi al 
regio tribunale : E a noi, dice, toccherà di determinare 
il modo di vendicare contra i facrileghi l’ ingiuria fatta ai 
Signore . Abbiamo ancora , ei foggiugne in fecondo luo- 
go , udite molte querele contro le didblutezze de’ popo- 
li , i quali padan le notti nelle crapule , nelle ubriachez- 
ze, nelle danze , ne’ canti, e nelle fcurrilità , eziandio 
ne’ facri giorni , nella Pafqua , nel Natale , e nelle altre 
folennità , e che le danzatrici , venendo il giorno della 
Domenica , vanno di cafa in cafa faltando per gli villag- 
gi . Noi non podìam tollerare così fatti difordini , che 
fono offefe gravidìme del Signore . Però chiunque dopo 
r ammonizione de’ facerdoti , e la pubblicazione del no- 
Uro editto , verrà a commettere dmili facrilegi : fe è 
fchiavo , farà fottopodo a’ flagelli , e ne riceverà cento 
colpi; e fe acafo farà perfona libera ed onorata, farà 
rinchiufo in prigione . 

Da quella legge fi vede , quanto la condotta di Chil- 
deberto fode diverfa da quella di Giudiniano . Quedi , 
non contento del fuo uffizio d’ Imperadore , voleva an- 
che fare da vefeovo , da dottore , e da papa , onde i ve- 
feovi dell' Imperio , come giudamente fe ne lamentava 
Facondo , erano ridotti a non edere fe non meri cfecu- 
tori delle fue leggi . All’ oppodo Childeberto , pieno di 
rifpetto verfo i vefeovi , non ambiva nelle cofe fpettan- 
ti alla religione di prevenire, ma di feguire i loro giudizi, 
nè fi valeva della fua autorità per deprimere ed annientare, 
ma per fodenere quella del facerdozio , e folamente quan- 
do faceva d’uopo di codringere colla forza dell’ imperio i 

facri- 
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facrileghi a rendere a’ precetti de’ facerdoti la dovuta ub- Xnn 548. 
bidìenza . Indi è , che furono nel fuo regno così frequen- 
ti i concili ; cioè perchè amava ( fecondo 1’ eforellioné 
del quinto finodo d’ Orleanj , che fu il quarto celebratovi 
da poi che quella città era Hata aggiunta al fuo regno ) 
non di decidere da fe ftelTo le cofe fagre , ma di udir* 
le dalla bocca de’ Padri * . Di che eglino fi dichiaravano 
grandemente tenuti alla divina bontà , e dicevano dover- 
fi riconofcere per un effetto particolare della grazia di 
Dìo > quando i voti de’ Principi concordano con gli ani- 
mi de’ facerdoti . Intei'vennero a quello finodo in perfo- 
na , o per mezzo de’ loro deputati , non i foli vefcovi 
del regno di Childeberto , ma di quali tutte le provincie 
Gallicane > che erano divife in tre regni , d’ Auftrafia > di 
Parigi, ediSoilTons: cioè ve ne intervennero delie cin- 
que Lìonefi , delle due Belgiche , della Germanica fecon- 
da , delle tre Aquitanie , delle due Yiennefi , della fe- 
conda Narbonefe , delle Alpi marittime, e delle Graie. 

Nove metropolitani ne fottofcrilTero i canoni di proprio 
pugno, e furono s. Sacerdote di Lione, s. Aureliano di 
Arles , s. Efichio di Vienna , s. Nicezio di Tre veri , s. De- 
fiderato di Burges , Afpafio d’ Elufa , Collituto di Sent , 

Urbico di Bifanzun , e Avolo d’ Aìx ; e altri tre per 
mezzo de’ loro procuratori , cioè Mappinìo di Rems , 
s. Leonzio dì Bordò , e s. Gallicano d’ Ambrun . De gli 
altri vefcovi i più celebri furono s. Firmino d’ Ufez, 
s. Agricola di Scialon , s. Gallo d’ Overgne , s. Elcuterio 
d’ Auxerre , Defiderato di Verdun , s. Tetrico di Langres, 
s. Nettario diAutun, s. Domiziano di Tongres . s. Are- 
gìo di Nevers , s. Lo di Cutanee , 5. Lubino di Scattres , 

Ruricìo di Limoges , e s. Genebaudo di Laon , cui fuc- 
cedè Lattone fuo figliuolo parinoente annoverato fra_, 
i Santi. Siccome i popoli delle Gallie erano immuni dal 
Tsm.XVIII. M m con- 
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g contagio deir erefie , de’ 24. canoni pubblicati in quello 
/ concilio non v’ ha che il primo , che fìa dogmatico , e in 
eflb fono anatematizzate l’ erefie di Eutiche , e di Nefto> 
rio : le cui fette , dicono i Padri , anche 1 ’ apoftolica e 
Tanta Sede condanna ; e così noi pure le condanniamo , 
e anatematizziamo con tutti i loro autori , e feguaci . 
Sembra aver data occafione a quello canone lacaufa de’ tre 
capitoli I che dava molto da parlare d’ ambedue le mento- 
vate erefie , perchè i nemici di efii ne accufavano i difenr 
fori di favorire il Neftorianifmo > e quelli i loro avverfari 
di promuoverne con gli Acefali la condanna io odio del 
concìlio di Calcedonia . 

piaialnl'rt- canone ij. abbiamo» avere il re Childeberto 

iua uicregoia. colla fua moglie la regina Ultrogota fondato nella città 
di Lione > e dotato un regio fpedale per gli poveri in- 
férmi > e per accogliervi i pellegrini . L’ uno e l’ altra de* 
fiderarono » che i vefcovi del concilio confermafléro quel- 
la pia fondazione > e provvedeilèro alla efatu oflérvanza 
de’ fuoi iiatuti > e alla fedele amminiftrazione > e alla^ 
.confervazione delle fue rendite , e de’ fuoi beni . Tal fu 
il foggetto di quello canone > col quale i Padri determi- 
narono » che in niun tempo ad alcun vefcovo di Lione 
veruna parte de’ beni o già afiègnati» oche in avvenire 
potrcbbono elTere offerti o dalla liberalità de’ Sovrani , o 
dalla pietà de’ Fedeli al fopraddctto fpedale , farebbe le- 
cito dì trasferire e di applicare allaChiefa . Che pari- 
mente a niun di loro faria permefib di alterarne 1’ ordine 
llabilitovi , o alcuno de’ fuoi regolamenti: e che anzi 
larebbono tenuti ad impedirne qualunque rilalTamento > 
e a mantenerne inviolabile l’oifervanza : e che avrebbono 
cura di provveder quella cafa di foprantendenti > e di Ata* 
miniftratori folleciti e diligenti e timorati di Dio , e di 
aver occhio » e di prenderli a cuore di conlérvace > e vie- 
più lémpre llabìlire l’ordine e il metodo iHituito sì nel cu- 
rare gl’infermi , sì nell’ accogliere i pellegrini: e final- 
mente i trafgfeflbri della prefente collituzione , per cui 
... - man- 
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itiADcanza queft’ opera di pietà foflc aodata in difperfìone 
eia rovina» condannano come uccifori de’ poveri a un ^c. 
irrevocabile anatema . Della regina Ultrogoca moglie di 
Childeberto » e con lui fondatrice del fnddetto fpcdale » 
dice un antico Scrittore ' » che fu la nutrice de gli orfa- J 
ni , la confolatrice de’ pupilli > e la foftentatrice de’ po- 
veri > e de’ fervi di Dio , e fpecialmente de’ monaci . Di 
effa pure racconta s. Gregorio diTurs» cbeaccefadi de- 
Cderio divederle relìquie di s. Martino» andò in pelle- 
grinaggio alia fua chiefa» fpandendo copiofe limoGne . 
e vegliando le notti in orazione » e affliggendoG co’ di- 

f ;iuni . Che nondimeno entrata in quella facrofanta baG- 
ica » fu forprefa da cale fpavento e tremore » che non le 
diede l’ animo. di accoffarG al facro dcpoGco » dicendo ad 
alta voce d’ciTeme indegna» e d’ eilèrne ritenuta dalla 
gravità e moltitudine delle fue colpe . Ma che pafTata la 
notte in lacrime ed in preghiere » e offerti la feguente 
mattina all’ altare del Santo molti doni » e fittavi in ono- 
re di lui celebrare la fanta Meffa » ella ebbe durante il fa- 
criGzio la confolazione di veder tre ciechi » i quali da 
lungo tempo pregavano alla tomba del fanto vefeovo > 
effere di repente circondati da grande ed infolito fplen- 
dorè » e in quell’ iftante ricuperare il perduto lume de 
gli occhi . 

La fteflà regina doveva pure aver molto contribuito xxxnc. 
alla fondazione del monafterio di s. Pietro e de’ fanti 
Apolloli d’ Àries » perchè di effa » e del re fuo marito era 
fatta fpecial menzione negli antichi dittici del medeGmo 
monaflerio . S. Aureliano lo avea fondato per ordine—» 
dello fteGb re Childeberto »'il quale eziandio fatti gli 
avea de gli affegnamenti per la fulGflenza de’ monaci » cui 

I mre aveva ottenuto da Vigilio fommo PonteGce un privi- 
egio per la libera difpoGzione de’ loro beni » e in ordi- 
ne all’ elezion de gli abati . La regola » che il fanto ve- 
feovo preferidè a’ fuoi monaci » è in molte cofe uniforme 
a quella di s. Benedetto , e a quella di s. Cefario » onde 
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. r pare, che l’una e l’altra, quando ei la compilò , arelTe fot- 

’ to • fuoi occhi . EfTa è divifa in jy. capitoli , de’ quali fo- 
’ lainente alcuni accenneremo , che ci fon paniti più degni 
di oflèrvazione , per dare della medelìma regola qualche 
idea . Chi era ricevuto nel monafierio , non dovea penfa- 
re ad ufcirne fino alla morte . Ninno veftiva l’ abito reli- 
eiofo , il quale non avelTe o vendute, o donate tutte le Aie 
facoltà ; e fé alcuna cofa non alienava , doveva queiia of- 
ferire , e rimettere in poteftà dell’ abate . Nell* atto di 
ricevere la tonAira fecondo l’ufo monadico , una parte de' 
fuoi capelli doveva metterli fopra la confelEone , cioè 
fu r urna , ove di qualche fanto foflcro le reliquie : affin- 
chè , dice la regola , gli ferva di teliimonio ; e forfè vuol 
dire , che quel Santo era prefo dal monaco in teliimonio 
della totale offerta , che con quell’ atto ei fiiceva di fe 
roedefìmo a Dio . A niun laico o nobile , o ignobile , 
era permeffo d’ entrare non folamente nel monafterio , 
ma nè pure nella bafilica . Gli uomini erano ammellì nel 
parlatorio ; ma non potevan parlare con alcun monaco 
fe non in prefenza dell’ abate , o di qualche anziano de- 
lti nato dal medefimo abate , nè mai con voce alta o fo- 
nerà . Quanto poi alle donne , o foifero fecolari , o fof- 
fero religiofc , non era loro permelTo nè pur l’ ingrelTo 
nel parlatorio , nè di parlare con alcun monaco nè a ti- 
tolo di amicizia , nè a titolo di parentela, fenza eccet- 
tuare da un tal divieto nè pur le madri de’ monaci , e de 
gli abati . Le chiavi della difpenfa , della canova , del 
granaio , della porta , e dell’ oratorio , non dovevano 
confegnarfi fe non a perfone provate , le quali dovean ri- 
ceverle di fu l’altare, o dall’evangelio, per eflère av- 
vertite , che del loro minilterio farebbono tenute a ren- 
der conto al Signore. Per l’ ufo dell’ altare non fi dove- 
vano comprar veli di feta , e guarniti di oro e di gemme: 
e fe alcun tale ornamento folTc fiato offerto da’ Fedeli per 
loro voto , 1’ abate , fe a lui foffe paruto , poteva ven- 
derlo , e fpecialmente fe la neceflità l’ efigeva . Quanto 

foffe 


Digitized by Google 


Libro Qjj ARAsrEsiMopRiMO. 277 
fo(Te fopravanzato air ufo de’ monaci o in denaro > o 
le velli , e nel vitto , l’ abate doveva farlo dillribuire a* 
poveri , o a' pellegrini , o per la redenzion de gli fchia- 
vi . Era onninamente interdetto l’ ufo delle carni . Sola* 
mente a gl’ infermi potevan darli polli e volatili : eipe* 
fei folamente in alcune folennità > e quando per ifpeciale 
indulgenza fofle paruto all’ abate . Tutto elfer doveva in 
comune ; e perchè la comunità non può introdurli , nè 
confervarli ne’ monalleri , fe i fuperiori non fono attenti 
a provvedere di tutto il bifognevole i religioQ > però il 
fanto vefeovo ciò loro ingiugne con efprellioni ben fortit 
e nella maniera più atta a farne comprendere l’ importan- 
za ; ElTendo, egli dice» il monallerio di fufficien ti facol- 
tà provveduto , fanto fratello ed abate , nel cofpctto di 
Dio > e de’ fuoi angeli ti ammonifeo e feongiuro > di da- 
re a’ monaci , che nella fanta congregazione fecondo i 
nollri inllituti vivono regolarmente , quanto loro balla . 
e lia d’ uopo nel vellito , e nel vitto . Che fe in ciò farai 
negligente , e darai ad cHì motivo di mormorare per qual- 
che loro indigenza , me ne renderai llrctto conto dinan- 
zi al tribunale di Grillo . S. Aureliano fondò ancora nel- 
la medelìma cjttà di Arles un monallerio di monache > cui 
diede la llelTa regola che a i religioll , eccettochè in al- 
cuni capi che non convengono fe non a gli uomini , com’ 
era quello de gli ordini > a cui niun monaco doveva elfer 
promolTo fenza il confenfo e la volontà dell’ abate . 

Per la morte di Teodeberto 1 ’ Imperador Giullinia- xu 
no G trovò libero dal più grande imbarazzo > che avreb- '*t'**^* 
be potuto mai fopraggiugnergli nel profeguimento della 
guerra d’Italia , e tanto più che il luccelfore di Teode* 
berto ( il quale > come abbiam di fopra veduto , G appa- 
recchiava ad alfalire con poderofe armate i fuoi Stati ) fu 
Teodebrldo . fanciullo di dodici in tredici anni , e di 
vacillante falute . Nonii meno i Gepidi > e i Longobardi , 
dal defuntore dell’ AuGraGa eccitati contro l’ Imperio • 
non G ritennero per la fua morte dal dcfolare l’ Illirico , 
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e la Dalmazia , e fecero altrettanto gli Sciavi , e gli Bru- 
ii nella Tracia . Benché duralTe la tregua per cinque an- 
ni {labilità fra l’ Imperio e la PerUa ; nondimeno avendo 
Gubazze re de’ Lazzi fcoflb il giogo di Cofroe > ed implo- 
rato il foccorfo di Giulliniano , tra i Romani e i Perfìani 
Tempre era viva in quelle parti la guerra . Tutto ciò non 
ollante ricufando ornatamente l’ Imperadore di trattar 
di pace con Totila ; quelli , cui ftava filTo nell' animo il 
rimprovero fattogli da Teodeberto di avere abbandonata 
Roma , e d’ elTerfeU lafciata riprendere da gl’ Imperiali > 
volle di nuovo tentarne la conquilla « a ciò ancora ani- 
mato per r aflenza di Belifario , che dopo averla ricupe- 
rata» e in fretta e tumultuariamente munita» l’aveafa- 
puta sì bravamente dif^dere . CondulTe adunque il fuo 
efercito fotto Roma * » c ne formò da varie parti l’ alfe- 
dio . Belifario vi avea lafciati per fua difefa 3000. com- 
battenti fotto il comando di Diogene » capitano di gran 
prudenza e valore . Fu pertanto lungo l’ alfedio » e an- 
cora farebbe andato più in lungo > fe gl’ Ifauri » che era- 
no alla cullodia della porta di s. Paolo » non l’ avélfero di 
bel nuovo tradita . CoHoro per una parte mal foddisfat- 
ci » perchè da gran tempo non correvan loro le paghe > e 
per r altra invaghiti del magnifico premio*» con cui To- 
tila avea de’ loro compagni, che la prima volta lo ave- 
vano ammelTo io Roma per la porta Afinaria » ricompen- 
fato la perfidia » trattarono fegretamente con lui » e or- 
dirono un limile tradimento . In tempo di notte effendo 
accorfo tutto il prelìdio verfo un’ altra parte della città , 
ove i Goti col fuono di molte trombe fìngevano di voler 
dare un alfalto ; i traditori , che non fi molfero dalla_» 
porta a s. Paolo . la fpalancarono a Totila , e alle fue 
genti . che tagliarono in pezzi quanti incontraron de’ 
Greci . Quei che poterono fcamparc > fuggirono alla vol- 
ta di Centocelle » che era la fola fortezza in poter loro 
reliata nelle vicinanze di Roma. Ma avendone Totila» 
che aveva ciò preveduto , fatte occupare da’ fuoi tutte 
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le ftrade , pochi vi gmnfero a falvamento , e un di quefti Ann. 54Ì. 
che ne fcanspò , ma ferito , fu Diogene . Per la ragione» 
che abbiaoi di fopra accennata > molto diverfamente da 
quello che fatto aveva la prima volta , Totila di prefente 
trattò Roma , e i Romani , perchè anzi tofto rivolfe le 
fue cure a provvederla di viveri , e a popolarla , e a ri- 
pararne le rovine , e a riftabilirne il fenato , e diede al 
popolo , fempre vago di tali divertimenti > lo fpettaco* 
lo de* giuochi equellri . £ lufingandofi > che Gioiliniano 
dopo una tal perdita folTe per eflere più trattabile , fpedl 
a Colfantinopoli Stefano di nazione Romano • per chie- 
dere all’ Imperadore di porre ornai fine ad una sì lunga 
guerra , e a far la pace co i Goti > i quali fi farebbono con 
lui uniti contro le altre nazioni > che da tante parti ii> 
quietavano , e defolavan l’ Imperio < Ma Giufiiniano nè 
pur volle ammettere alla fua prefenza il Legato; onde 
Totila , mefia in ordine numerofa flotta di navi , lì ac- 
cinfe a far la conquifta della Sicilia . Sbarcato adunque 
felicemente io quell’ ifola , e lafciata parte della fua geo* 
te a tener bloccata Medina ( nel qual tempo > come ab- 
biam di fopra accennato , può eflere verifimilmente ac- 
caduta la dìflruzione del monafterio di s. Placido» e il 
fuo martirio ) col rimanente delle fue mafnade feerie 
tutto il paefe ; e dopo averlo devaflato , ripafsò il mare 
carico d’ immenfa preda di cavalli , e d’ armenti , e di 
mobili preziolì , e d’ oro , e d’ argento , per cflèr pron- 
to ad opporli alle nuove forze , che l’ Imperadore l'otto 
la condotta di Generali di gran nome deiiinate avea per 
l’Italia. 

Non folamente Vigilio ' > ma ancora gli altri 

lianì , che erano di prefente in Coflantinopoli in gran- 

dilTimo numero , e della primaria nobiltà , facevano pre-siooio dcir ii* 

murofidime ìflanze all’ Imperadore , affinchè 

tutte le fue forze a terminar la guerra d’Italia ; e princi- p»®» • 

palmento a quella imprefa Io llimolavaCetego patrizio, 

e confolare , il quale per tal effetto fe n’ era andato a 

Biz- 
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Ann. SJo. ®*zzanzio . Ma l’ Imperadore , f^giligne Procopio , dan^ 
do loro buone parole , e promefle di provvedere alle co- 
fe d’ Italia , la mallìma parte del tempo fpendeva in di- 
fputare de’ dogmi de’ Criftìani , ed era tutto intefo a_> 
comporre > e a toglier di mezzo tutte le loro contefe . 
Ma il fuoco della difcordia , che col Tuo inconCderato 
zelo di ridar tutto il Mondo a penfare nella llelTa manie- 
ra i e colla Tua ambizione di voler tutti collringere a fpo- 
fareifuoi fentimenti , e a prendere i Tuoi editti per in- 
variabili regole della Fede , accefo avea nella Chiefa > 
invece di mitigar^ , prendeva ciafcun giorno nuove for- 
ze > e parea già minacciare un vaftidìmo , e fùnettiflimo 
incendio . 1 vefcovi dell’ Illirico > che l’ anno 54 . 6 . s’era- 
no prefentati a Vigilio nel tempo del fuo viaggio a Co- 
iiantinopoli > e lo avevano fcongiurato di non acconfen- 
tìre in niun conto alla novità inforta circa la condanna 
de’ tre capitoli , avuta notizia della fentenza contra di 
eie pubblicata nel Giudicato . tennero un finodo , e di co- 
mune confentimento ne prefero la difefa > e condannaro- 
no Benenato vefeovo della prima Giulliniana > il quale 
contra il loro fentimento aveva aderito , e aderiva all’ e- 
ditto imperiale» e al pontificio decreto . Era già Hata 

I frtt. la prima Giuftiniana denominata Taurefio ' ; ma jperchè 

Àtdtf.t. I. jyi , Q piattono nel vicino luogo di Bederiana > oicuro e 
ìgnobil camello della Dardania Europea , Giulliniano era 
venuto alla luce , perciò ne avea fatta una grandiofa cit- 
tà » e le avea dato il fuo nome . Nè contento di averne 
fatta una metropoli civile , e una città vefeovile > volle 
altresì > che il fuo vefeovo foflè da’ Rpmani Pontefici de- 
corato del titolo e della dignità di vicario della Sede apo- 
fiolica. e d’un’amplifirma giurifdizione fu i metropoli- 
tani della Dacia mediterranea , e della Dacia Ripenfe , 
della Prevali , della Dardania , della Mifia fuperiore , e 
della Pannonia . I fommi Pontefici da gran tempo erano 
flati foliti di concedere tali privilegi al vefeovo di Tef- 
falonica ; e però s. Agapito , cui erano meritamente fo- 

fpette 
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fpette le novità , rigettato aveva l’ iftanza fattagli in fa- 
vote del nuovo vefcovo da Giuifiniano , il quale avendo ‘ ^ ^ 
fperato di trovare una maggior facilità e condi fcendenza 
in Vigilio > rinnovategliene le iftanze , fin dall’ anno ;4r. 
ne avea ottenuto favorevol referitto . Onde non è mara- 
viglia , fe Benenato > fedendo vefcovo nella patria di 
Giulfiniano da lui cotanto illuftrata e beneficata , fi mo- 
firafle docile a’ fuoi decreti , e fe il contrario partito fof- 
fe abbracciato da’'vefcovi dell’ Illirico > i quali forfè di 
mal occhio vedevano l’ efaltazione del nuovo vefcovo > e 
con impazienza e di mal animo ne portavano il giogo . 

Più oltre gìunfe r audacia de’ vefeovi Alfricani ; concìof- 
fiachè non contenti di aver rigettato con indignazione e 
difprezzo il pontificio decreto > adunatili in un concilio 
a Cartagine , cui prefedè Reparato . che n’ era vefcovo > 
e primate di tutta l’ Affrica , ebbero la temerità di fepa- 
rare dalla cattolica comunione lo fteffo fommo Pontefice 
finché fi foffe ravveduto i com’ elfi pretendevano , del fuo 
fallo», e per Olimpio magiffriano una loro lettera finodale 
in difefa de’medefimi tre capitoli inviarono a Giufliniano. 

Gran fomento dato avevano a quello fcandolo i due 
diaconi Rullico eSebaffiano» de’ quali abbi am di fopra u» • vakait- 
fiitta menzione ; atteftando , fpecialmente del primo , lo ^ *•*** 
fteffo papa Vigilio nella fentenza promulgata contra di 
loro > che fcritto aveva nell’ Affrica contra il fuo Giudi- 
cato < di cui già > commendandolo , egli fteffo vi avea 
inviate le copie . Che limili lettere fcrìtte aveffero a' ve- 
feovi delle Gallie > lo abbiamo argomentato dalla rifpo- 
fta dello fteffo fommo Pontefice ad Aureliano . Che gli 
ftelfi abbiano ancora tentato di eccitare co’ loro calun- 
niofi ferirti alla ribellione le Chiefe , e i popoli della Sci- 
zia , fua Santità più apertamente fe ne lamenta in un’ al- 
tra lettera parimente di rifpofta a Valentiniano vefcovo 
di Tomi nella fuddetta provincia, di cui loda primiera- 
mente la pia follecitudine in quello affare . £ perchè gli 
aveva fignificato , che alcuni per diverfi rumori fparli in 
Tam.XVUI. N a qucl- 
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Ann. 550. ^ erano fcandolezzati ; però in fecondo gP 

ingiugne di non defìllere dal premunirgli contro gii ar> 
tìHzi di coloro > che fotto preteito cattolico fi sterza* 
vano di fedurrei cuori de’femplici crilliani , e che imi* 
landò la confuetudine del diavolo loro padre . con bu- 
giardi ferirti proccuravano di turbare la Chiefa alla fua 
cura commelTa . Degli autori di quelli fcaudoli non no- 
mina confeguentemente nella medefima lettera fe non t 
predetti Ruftico e Seballiano , di cui dice , che gli avea 
già fofpefi dalla facra comunione , e che era per pronun- 
ziare centra di loro la fentenza canonica > fe prelUmente 
non fi ravvedevano > e fi pentivano de* loro falli . Perciò 
ancora l’ eforta a non voler più ricevere i loro fcritti > o 
di quei che eran partecipi della loro prava prefunzione : 
e ad ammonir tutti quegli» che appartenevano alla fua cu- 
ra di nè pur leggere quel che ad efiì fofle da’ medefimi in- 
dirizzato , e di non preltar più le orecchie , nè alcuna fede 
alle loro menzogne . 

rim. Perfiitendo i due mentovati diaconi nella loro olli- 

scnteni. di Vi- naziouc e ribellione contro P autorità del Pontefice , e 
«•co.csc'bloii- in follevare colle loro calunnie tutto il Mondo contra il 
fuo Giudicato» non potè Vigilio più lungamente dillì- 
mular tale fcandolo » e credè di doverne fare sì per fua 
giulfificazione , sì per condegno gaiiigo della loro teme- 
rità » un pubblico e fonoro rifentimento . £(Iì erano già 
incorfi nelle cenfure llabilite contra coloro» i quali avef- 
fero avuto 1’ ardimento di fcrivere in difefa de’ tre capi- 
toli contra il tenore del pontificio decreto» ed erano 
parimente fcomunicati » perchè avevano comunicato con 
Lampridio e Felice monaci > e con altri » che per la ftelTa 
ragione erano incori! nella medefima pena . Ma finora 
avevano ritenuto l’ illufire titolo di diaconi della Chiefa 
Romana » perchè il Pontefice » prima di procedere alla 
loro folenne depofizione , e di trattargli fecondo tutto 
il rigore de’ canoni , aveva voluto attendere per lungo 
tempo con pazienza e manfuetudine facerdotale la loro 
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Kfipifcenza ; della qual pazienza poiché vide f che invece Xmm 5sà 
di trarne profitto , Tempre più abufavano » perfìiiendo con 
ìnHeilibile oiHnazione nella loro fcifmatica contumacia , 
promulgò hnalmente contra di edì quella terribil Tenten* 
z» > che fu di poi anche letta nella léttima collazione del 
quinto lìnodo , ore Te n’ è confervata la copia . EiTa è bea 
lunga > ed è come in forma di lettera indirizzata a’ mede- 
fimi RulHco e 5‘ebafiiano . Parlando in primo luogo con 
Ruftico , gli ricorda le Tue premure e il Aio zelo per la 
pubblicazione del Giudicato > che egli Aeffo aveva appro- 
vato , ed elaltato lino alle delle > e del quale aveva am- 
bito d’ edere il primo a fpanderne ed inviarne indiverfe 
parti le copie . Dopo tali pad! non avremmo mai credu- 
to > foggiugne lua Santità , che tu folli per deviare dal 
diritto ìentiero , allorché udimmo per fama pubblica • 
che trattavi fegretamente co’ nemici della Chielà , i qua- 
li perchè fparlavano dei Giudicato , erano llati fofpefi 
dalla cattolica comunione . Di modo che Paolo diacono, 
cui erano note le tue trame per fufcitar de gli fcandoli e 
nell’ Affrica , e altrove > edendo fui punto di ritornare 
in Italia , ci fece idanza . o che efigcllimo da te la pro- 
meffa > che ti faredi corretto de’ tuoi trafcorC , o di ri- 
cevere contra di te un libello di accufe , che egli tenea 
nelle mani . Tu àmadi meglio di prometterci il tuo rav- 
vedimento ; e teniamo nel nodro fcrigno la formola del 
giuramento . che làcedi toccando i fanti Evangeli , e che 
fu fcritta per mano di notaio > ove tra le altre cofe fi leg- 
ge , che non ti faredi mai ritirato dal renderci ubbidien- 
za ed odèquio . Ma poiché Sebadiano , anche peggiore 
di te , Al giunto a Codantinopoli , podo in dimentican- 
za il tuo giuramento , facede infieme congiura contra di 
noi I ed é divenuto pubblico il vodro fcandolo . Indi ri- 
volto al medefimo Sebadiano , dopo avergli rinfacciato 
i Tuoi benefizi > e la Tua ingrata corrifpondenza > la Tua 
inala condotta nel tempo della Tua dimora nella Dalma- 
zia i feguita a dire > non cdcr egli andato a Codantino- 

N n a poli. 
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Ann. $co. eccitarvi del rumore . e Tpecialmente 

da poi che l’avea minacciato > che a Tuo tempo lo avreb- 
be giudicato fecondo i canoni fu le notizie recentemen- 
te centra di lui pervenute dalia fuddetta provincia . Però 
con eOcre le Tue difficultà centra il Giudicato , del quale 
elTo riconofeiuto avea la giuftizia» fé non un mero pre- 
tello per fottrarli alla dovuta ubbidienza . Indi paflàndo 
a rinfacciar loro i misfatti > che erano all’ uno e all’ altro 
comuni : Voi > dice loro • avete comunicato con quei 
che erano fcomunicati > perchè avevano fcritto centra il 
noftro Giudicato « e però fìete incorlì fecondo i canoni 
nelle cenfure. Parimente contrai medelìmi canoni, e 
contro la confuetudine avete avuto la prefunzione di pre- 
dicare , il che a’ diaconi non è mai ftato permeflb fenza il 
comando del vefeovo . Voi avete impugnato e vilipefo il 
primo concilio d’ Elèfo , e s. Cirillo , e con limile infania 
Iblienuto delle beliemmie centra il nollro lìgnor Gesù 
Grillo , e avete fcritto per tutte le provincie , che abbia- 
mo intaccata la definizione del Anodo di Calcedonia . In 
uno fcritto, che avete poc’ anzi prefentato aU’lmpera- 
dore , avete avuto la temerità d’ alTerire , elTere flati ap- 
provati da s. Leone nollro predecellbre gli errori di Teo- 
doro dì Mopfuellia ; e nel medelimo fcritto nonfolamen- 
te centra molti pontefici , ma ancora contra lo HelTo 
Principe, vomitalle molte facrileghe ingiurie . Abbiamo 
attefo per lungo tempo con pazienza, fperando , che_» 
rientrerelle in voi llellì . Due volte vi abbiamo £itti avver- 
tite per gli nollri fratelli Giovanni vefeovo di MarAco , e 
Giuliano di Cingoli , e per lo noAro figliuolo il diacono 
Sapato , e per lo patrizio Cetego , e per Senatore , e per 
altri nollri figliuoli , nobili e religiofe perfone ; nè abbia- 
mo potuto indurvi a tornare a noi , e alla Chiefa , ma 
avete rigettato i noAri inviti , e tutte le noAre ammoni- 
zioni colla volita folitae detellabil fuperbia . Non po- 
tendo adunque più lungamente diAimuIare , fe non vo- 
gliam veder dilApata la difciplina , e tutto il buon ordi- 
ne 
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ne della Chiefa ; per l’ autorità di s. Pietro , benché ge- 
mendo» vi dichiariam decaduti dall’ onore deldiacona* 
to > e inabilitati ad efercitar qualunque funzione del le- 
TÌtico minillerio . Se durante la noRra vita vi ridurrete a 
penitenza , vi concederenno il perdono ; ma dopo la no- 
ftra morte , a niuno farà permeiTo di riftabilirvi nel gra- 
do , onde vi deponiamo in virtù dell’autorità di $. Pie- 
tro . Oepofe ancora da’ loro gradi o dignità di difenfori > 
o di Aiddiaconi , o di notai della Chiela Romana , come 
complici della ftelTa cofpirazione e congiura , Giovanni , 

Geronzio . Severino > Importuno , un altro Giovanni , 
e Deusdedit . Il principale iftigatore e fomentatore della 
difcordia era ftato un certo Felice monaco Aifricano > il 
quale avea governato il monallerio di Gillit , o piuttodo 
colla fua leggerezza ed incoftanza difperfa quella con- 
gregazione . Perciò eflb pure co i già mentovati , ccon 
tutti i loro complici e aderenti , fu fottopodo ad una lì- 
mi I condanna» efegregato dalla pace» e dall’ unità del- 
la Chiefa . Redò Felice in Codantinopoli fino alla fine 
del quinto finodo » quando come pertinace nello fcifma 
fu rilegato daGiulliniano a Sìnope nel Ponto» ove indi 
a pochi anni morì; avendo Vittore di Tune fatta men- 
zione della fua morte fotto 1’ anno da lui notato il di- 
ciadettelìmo dopo il confolato di Bafilio . A prefentare 
a’ fuddettì Rudico e Sebadiano la fentenza di Vigilio fu- 
rono deputati i vefcovi di Marlìco » di Cingoli» e di Squil- 
lane » i diaconi Pietro e Sapato > e Surgenzio primicerio 
de* notai » e Servufdei » e Vincenzio » ambidue fuddiaco- 
ni » quegli della prima , e quedi della feconda regione . 

Di Rudico abbiamo un dialogo da lui compodo xliv. 
contro gli Acefali per la difefa del finodo di Calcedo- 
nia » che egli dice dì aver compodo fu quello» che aveva 
udito dirne a Codantinopoli » ad Aleflandria » e adAn- 
tinoo nella Tebaide . V’ ha chi ha creduto ' » aver edb • B«r. a. m** 
indirizzato quello dialogo al diacono Sebadiano fuo col- ”*'* 
lega nella dignità » e fuo compagno nello fcifma » perca- 

gion 
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Ann. sso. quelle parole nella prefàiionc al fuo libro : Ri- 

cordati > che fc’ CriHiano > e fé’ diacono , e quello del- 
la fomma Chiefa di tutto il Mondo. Ma quelle parole 
fono daRuftico indirizzate a feUelTo : perchè avendo t 
com’egli dice > rifoluto di tenerli in Ulenzio > fìnge > che 
la ragione lo abbia eccitato ad entrare in lizza con gli 
eretici» e a far ufo de’ Tuoi talenti, col rammentargli i 
Tuoi doveri e come crilliano . e come diacono > non di 
qualunque, ma della fomma di tutte le Cbiefe dell’ U- 
niverfo . Siccome niuu lìnodo era llaco con tanta per- 
tinacia combattuto come quello di Calcedonìa ; così Ru- 
ftico dice di elfo , che fuperava gli altri concili ecume- 
nici quanto al numero di coloro . che lo avevano efprcf- 
famente, ccon atti pubblici confermato» come ne fa- 
cevano fede sì le lettere di quali tutti i finodi dell’ Orien- 
te lotto Leone Augullo , e si i libelli di circa 2 goo. ve- 
feovi dopo lo feifma di Pietro Alcffandrino , e di Aca- 
cio di Collantinopoli imperando Giullino . Abbiamo in 
quell’ opera un infigne tellimonio contea i moderni ere- 
tici fu r adorazione delie reliquie ; Tutta la Chiefa . egli 
dice , adora per tutto il Mondo . e fenza niuna contrad- 
dizione i chiodi , co’ quali Grillo fu croci filTo > e il le- 
gno venerabile della Croce . Circa il tempo . in cui Ru- 
nico compofe quello dialogo . folamentepuò dirli, che 
già allora bolliva la controverfia de’ tre capitoli . Con- 
ciolliachè facendo illanza l’ ortodolTo all’ eretico di con- 
dannare Diofeoro : Noi di prefentc , dice l’ eretico , ra- 
gioniam della Fede » e non delle caufe delle perfone par- 
ticolari . Quello negozio riferberemo a quel tempo » in 
cui difputeremo di Oiodoro» di Teodoro . d'iba. e di 
Teodoreto . mefeoiando le caufe delie perfone colla que- 
nion della Fede . Di ciò in niun modo fi tratta nel pre- 
Lente dialogo, onde credono alcuni, che Ila mancante 
del fine . Ma altri amano meglio di credere , che ciò da 
elfo fofle efeguito collo fcrirto, che infieme con Seba- 
fliano prefentò all’ Imperadore per la ditela de’ tre ca- 
pitoli , 


Digitized by Go' >q[» 


I 

I 


LiBKO Q^UA K ANTBS IMOPRIMO. 29? 

piteli f di cui parla Vigilio nella fentenza fulminata con- XsìTTs^ 
tra di cflì come d’ uno fcritto ingiurìofo al primo conci* 
lio d’ Efefo > e a s. Cirillo , al gran pontefice s. Leone , e 
a molti altri pontefici» e al medeftmo Imperadore > e in 
coi fono ditele delle beflcmmie profferite centra il no- 
ftro fignor Gesù Criflo . 11 che fenza dubbio fi debbe in- 
tendere di alcune proporzioni di Teodoro di Mopfue- 
ftia > che avranno iroprefo a difendere ; ma tirandole coa- 
tra il loro nativo fignificato a qualche fenfo cattolico; 
poiché Ruflico nel fuo dialogo ugualmente follicne e la 
diilinzione delle nature contro gli Acefali > e l'unità del- 
la pcrfona contro NeAorìo : onde non è veriOmile , che 
abbia difefe in quello fcritto nel fenfo Neftoriano lebe- 
llcmmie > ol’ eretiche propofìzioni di Teodoro. Final- 
mente damo a Ruflico debitori perla fatica da lui intra- 
prefa di collazionare , e di correggere fu più antichi 
efemplari la prima verfion Latina de gli atti del (ìoodo di , 
Calcedonia . 

Non oAante lo zelo > che Vigilio dimoflrava per fo- „ 

ftcnere il fuo Giudicato , o almeno per reprimere la te- f,ooi»dic«tg. 
meriti di coloro , che fi sforzavano di follevare colle lo- 
ro calunnie contra di lui l’ Univerfo . e l’ accufavar» di 
avere in elfo violato il rifpctto dovuto al Cnodo diCal- 
cedonia ; nondimeno vedendo lo fcandolo > che molti ne 
avevano conceputo» fi doleva di eflerfì iafciato indurre 
a pubblicar quel decreto, che invece di lillabilire, co- 
me fe n'era lufingato , la tranquillità nella Chiefa, vi 
aveva accefo una più afpra , e iuneftìflìma guerra . Per 
certo doveva effere grandemente a cuore si a Vigilio , si 
a Giultiniano di fedare i torbidi inforti per cagione de* 
tre capitoli nell’Oriente: ma all’ uno e all’ altro , efpe- 
cialmente all’ Imperadore , doveva ancora più premere 
nelle prefenti circoftanze di non intorbidar l’ Occiden- 
te ; dovendo eCTo ben conofeere ancora per efperienza » 
quanto fìa poffente il motivo della religione a rendere a* 
popoli accetto » oppure odiofo il governo . Benché i Go- 
ti per 
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Ann. s 50, P*r cagion della Fede non foflero flati molefli aiRo« 
mani ; contuttociò non averano mai potuto conciiiar> 
Tene la benevolenza e 1 ’ aflètto > nè ottenere , che non 
aveflcro riguardato il dominio Ariano come una fpecie di 
cattività > e come un giogo infopportabilc , a chi facea 
profeflìone della cattolica Fede . La guerra co ì Goti 
non era ancora finita , e anzi Totila aveva riconquiflata 
Roma > e una gran parte dell’ Italiane provincie, e i Fran- 
chi vi avevano melfo il piede » e ne tenevano alcune piaz- 
ze . Quanto però l’ Imperadore dovea guardarfì dall’irri- 
tare in quefla parte i cattolici col forzare il Pontefice ad 
approvare un editto da cflì tenuto per infeflo all* autorità 
del finodo Calcedonefe , e proccurato e dettato dall’odio 
de gli Acefali contra lo fleflb concilio ? £ quanto altresì 
lo fleflb Pontefice dovea temere il nuovo ed infauflo 
efempio d’ una quali generale folicvazione de’vefcovi dell’ 
Occidente flati Tempre inviolabilmente attaccati alla cat- 
tedra di s. Pietro ? Convennero adunque l’ uno e l’ altro» 
cioè il Pontefice e l’ Imperadore > che a fedar quello 
fcandolo > e a tiflabilir la concordia > foflc d’ uopo d’ un 
concilio ecumenico > che Vigilio avrebbe voluto» che foflè 
celebrato o in Italia > o nella Sicilia > a cui foflero fpe- 
cialmente invitati > e ove potelTero comodamente inter- 
venire i vefcovi dell’ Affrica > dell’ Illirico » e delle Cal- 
ile , e di altre provincie della lingua Latina > e i facrati 
ordini della fua Chiefa , cioè del clero Romano > appref- 
fo i quali la condanna de’ tre capitoli eccitato aveva mag- 
giore fcandolo, e un più terribile incendio . Manonef- 
fendo piaciute all’ Imperadore per la celebrazione del fi- 
nodo nè l’ Italia , nè la Sicilia , fii fuggente a Vigilio » e 
da elio al medeCmo Imperadore , di chiamare a Coflanti- 
nopoli cinque o fei veicovi di ciafeuna delle mentovate 
provincie : Perchè » diceva fua Santità , in niun modo 
acconfentirò di far da me fole , e fenza il confenfo di 
tutti quel che rende dubbiofa l’autorità del concilio di 
Calcedonia , e genera fcandolo ne’ miei flatelii . Piacque 

all’ Ina* 
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tir Impcradore il progetto « ed eziandio condifcere , che Ann. jjo. 
Tenza avere verun riguardo a quanto finora era flato fatto 
nella caufa de’ tre capitoli , il nuovo efame di quella cau- 
fa interamente fofle riferbato al concilio: e che inoltre 
niuna novità 0 facellè fino alla decifione del finodo . Di 
che tnafTimamente fii convenuto tra il medefimo Impera- 
dore e Vigilio in prefenza di Menna di Coflantinopoli , di 
Dacio di Milano , di Teodoro diCefarca , e di altri Gre- 
ci e Latini vefeovi > e de’ giudici > e de’ Grandi , e di tut- 
to il Senato. Spedì adunque l’ Impcradore nell’ Affrica , 
e nell’ Illirico , per fare venire i vefeovi al finodo : Ma 
nìuno , dicono i chierici dell’ Italia nel loro libello a’ Le- 
gati di Tcodebaldo , di cui parleremo a fuo tempo , vi 
volle andar dall’ Illirico . £ quando papa Vigilio intefe > 
che alcuni di quei dell’ Affrica fi andavano avvicinando a 
Coflantinopoli I diffe all’linperadore > che s’ei non era 
contento di quel che avea già decifo > cioè del fuo Giu- 
dicato , gliele rendeffe , onde co’ vefeovi . che già veni- 
vano , foffe di nuovo efaminata la caufa . Così egli in una 
pubblica adunanza coi confenfo di Giuftiniano dalle ma- 
ni di Menna ritirò quello Icritco ; e dinunziò I che fe al- 
cun de’ vefeovi Greci aveffe fatto nulla dì nuovo nella cau- 
fa de’ tre capitoli fino al futuro concilio , ci farebbe Appa- 
rato dalla comunione della Sede apolfolica. La qual minac- 
cia egli aggiunfe , perchè conofeeva per efperienza l’ infta- 
bilìtà di quei vefeovi , e quanto erano facili a mutarli fe- 
condo la volontà del Sovrano . Hanno i vefeovi Greci * 
foggìungono nel citato luogo i chierici dell’ Italia f ric- 
che Chìefe» e non foffrono d’ effer fofpcfi dalla domina- 
zione , oamminiftrazione delle cofe ecclefiaftìche per due 
meli ; e però fecondo il tempò > e fecondo il volere del 
prìncipe acconfentono a qualunque cofa 1 di cui fierx) 
richìefli fenza veruna difiicultà e contraddizione . 

Dì quello breve tempo di tregua Giuflìniano > che . xrvi. 
nèfeflelfo> nè gli altri poteva giammai lafcìarc in ripo- . ** 

fo , opportunamente fi valfc a provvederli di nuove ar- 

Tom.X Vili. ■ O o mi 
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* — mi per la futura battaglia . Al primo de’ tre capitoli , che 
’^V’contenea la condanna degli fcritti > e della perfona di 
Teodoro di Mopfueltia , gli avrerfari di efiì capitoli 11 op- 
ponevano» perche era una cofa , com’ ei dicevano > len- 
za efempio , e contraria all’ ufo e a’ fentimenti de’ Padri , 
de’ fommi Pontefici , e de’ concili ; di che allegavano in 
tcilimoni s. Cirillo e s. Proclo , $. Leone e s. Gelafìo , e 
i due concili ecumenici l’Efefìno e il Calcedonefe ; il con- 
dannare dopo la morte un vefcovo defunto nella pace e 
nella comunion della Ghiefa. Or mentre in Coffantino- 
poli fi difputava fu quello articolo » gìunfc a notizia di 
Gìulfiniano , che da gran tempo il nome di Teodoro era 
Ifato tolto da’ dittici della fuaChiefa di Mopfuellia co- 
me indegno d’ efTere annoverato fra i vefeovi della catto- 
lica comunione > e così veniva ad elfer efclufo con una 
fpecie di fcomunica dalle comuni preghiere , e dichiara- 
to incapace d’intervenire mediante la commemorazìon 
del fuo nome alla folenne oblazione , e di partecipare 
del frutto de’ facrofanti mìlleri . D’ un fatto così a pro- 

f >ofìto per la fua caufa Giuftiniano volle avere la più fo- 
enne ed autentica tellimonianza . ScrifTe per tanto a Gio- 
vanni di Giuilinopoli metropoli della feconda Cilicia 
( così era in quelli tempi nominata 1’ antica città di Anaz- 
zarbo , cui Giuiiino > che l’ aveva dopo un fiero tremoto» 
ond’ era andata in rovina» riedificata» impollo aveva il fuo 
nome ) e gl’ ingiunfe » che adunato un linodo della provin- 
cia > invelliga^e » in qual tempo folTe flato tolto da’ dìt- 
tici il nome di Teodoro . £ una limil lettera fcrìlTe a Co- 
limo » che era flato poc’ anzi creato vefcovo di Mopfue- 
llia . Le lettere furono fpeditc a’ ig. di Maggio del pre- 
fenteanno sSO. e il linodo fu celebrato nella llelTa città 
Mopfuellena lo lleflb anno a’ 17 . di Giugno . V’ interven- 
nero otto vefeovi della fuddetta provincia , cui prefedè 
il mentovato Giovanni di Giullinopoli » o di Anazzarbo. 
Furonvi ancora prefenti » oltre Martanio conte de’ dome- 
llici , che vi a(nHè per ordine di Giulliniano » tutto il 

cle- 
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clero della Chiefa di Mopfueftia , e le perfone più rifpec- Ann. 550. 
labili della città. Pofti in mezzo. i facrofanti Evangeli • 
ciafeun di quegli del clero, che daldifenfor della Chiefa 
erano flati prefcelti per teflimoni del fatto , diife il fuo 
nome , e il fuo grado , e lo fleflb fecero que’ del popolo 
fcelti per lo medefimo fine dal difenfore della città . Di* 
ciaflètte furono i primi , undici preti e fei diaconi , e al- 
trettanti i fecondi , i quali oltre i loro nomi , efpreflero 
le loro dignità , come i due primi quella di Conti . o i lo- 
ro impieghi ed uffizi , fe ne avevano alcuno . Avendo i 
vefeovi ordinato al prete Giovanni , teforiere , ocuflo- 
de de’ facri vafi di prefentare i dittici , ov’ erano regiflra- 
tiinomi de’ vefeovi di fanta memoria, i quali, da poi 
che in quella città era fiata ricevuta la Fede , avevano go- 
vernato la Chiefa di Mopfueflia : Ecco, eglidiflè, i dit- 
tici , che domandate , e che da me fi confervano tra’ facri 
vafi . Oltre di quelli , che di prefente fono in ufo , ne ho 
altri in due quinterni di cartapecora anche più antichi ; e 
quelli pure , come vedete , fono qui pronti ad ogni vo- 
flro comando . Forfè perciò eran quei dittici confervati 
nel teforo della chiefa , e tra’ facri vali , perchè le loro 
coperte dovevano effer d’ avorio intagliato, o d’ altra pre- 
ziofa materia . Tali erano i nomi de’ vefeovi ferirti ne’ dit- 
tici più recenti della Chiefa di Mopfaeflia: Protogene, Zo- 
fimo , Olimpio , Cirillo , Tommafo , Baffiano , Aufenzio ,< 

Palatino , Jacopo , Zofimo , Teodoro , e Simeone . 1 dit- 
tici più antichi rapprefentavano gli fleffi nomi , e col me- 
defimo ordine fino a Jacopo. I vefeovi fi fecero prefen- 
tare quei dittici per vedergli co’ propri occhi , e ordina- 
rono al teforiere di giurare fu gli Evangeli , che non ne 
aveva altri più antichi di effi . Un fimils giuramento efi- 
gerono da’ teflimoni di dire la verità fu le feguenti do- 
mande; cioè fu la loro età , e fefapevano, in qual tem- 
po fofTe flato il nome di Teodoro tolto da’ dittici , e chi 
ne’ medefimi dittici foflè flato pollo in fuo luogo . Il 
prete Martirio , che fu il primo de’ teflimoni , fi efprefle 

O o 2 nella 
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Ann. 5 so. fegucnte maniera: Per quelle facre Scritture dirò 
di quello . eh’ è a mia notìzia , la verità . Sono di circa 
8o. anni , e fono più di 6o. da che mi trovo nei clero . 
Nè fo t nè ho mai udito > che il nome di Teodoro già ve* 
feovo di quella città fia (lato recitato ne’ facri dìttici ; 
ma ho intefo dire , che in luogo di lui vi lìa (lato inferito 
s. Cirillo vefeovo di AlelTandria : non avendo io notizia » 
che alcun Cirillo (ìa (lato mai fatto vefeovo di Mopfue- 
ilia . E il Teodoro > il cui nome (ì legge di prefente ne’ 
dittici» fono tre foli anni che è morto , ed egli era della 
Calazia . Simili a quella furono le depoUzioni sì del clero» 
e sì di quegli del popolo di Mopfuellia » niuno de’ quali 
potè dire » in qual tempo » tolto da’ dittici il nome di 
Teodoro» vifoÉcdato inferito quello di s. Cirillo. Sic- 
come r aver tutti fuppoAo » che per qualche tempo v’era 
flato letto il nomedi Teodoro > en un chiaro argumento 
d’ elTer egli morto nella comunion della Chiefa : così l’ef- 
' ferne poi (lato bandito , era una prova evidente d’ eflèr 
egli flato darmato e fcomunicato dopo la morte» allor- 
ché erano venute in clùoro le fue nefande dottrine. £ 
quella appunto poteva elTere (lata la cagione » per cui ad 
dio era flato follìtuito » non alcun fanto vefeovo del pa- 
triarcato Antiocheno, al quale appartenevano l’una e 
r altra Cilicia , ma s. Cirillo vefeovo Aleflàndrino » per- 
chè quelli nelle fue lettere a Rabula » a Giovanni d’ An- 
tiochia » a s. Proclo » e ad Acacio di Melitene » di Teo- 
doro già morto , avea confutato gli errori » ed avea mef- 
foto chiaro» eifer egli flato 1’ architetto ed il padre del- 
la Neflorìana erefia . Quantunque non Ga poflibile di de- 
firùre il tempo d’ una tal mutazione &tta ne’ dìttici di 
Mopfueflia ; contuttociò non farei lontano dall’ opinìo- 
I celebre ed erudito Scrittore ‘ , cui pare » poter ciò 

* }»'»'. sr* elfere accaduto o nel tempo della tirannide di Bafilifco, 
f- 4. »• *. Q dopo la pubblicazione ddl’ Enotico di Zenone j ne’ qua- 
li tempi a Pietro Fullone , tirannicamente pollo » o rìfla- 
bilito nella Sede di Antiochia» fu permelfo dì mettere 

fot- 
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fottofopra tutte leChicfe Orientali; onde potè ancora j 
commettere quclto nuovo attentato di far togliere da’ 
facri dittici il nume d’ un vefcovo morto nella comunion 
della Chiefa , ma odioiidimo a gli Eutichiani , come (la- 
to il primo autore delia Neftoriana erella . Certamente 
fé quella condanna di Teodoro fulTe (lata canonicamen- 
te efcguita > e in un (ìnodo della provincia ; di efTo Hno- 
do fi farebbono confervati gli atti , o almeno i più anzia- 
ni del clero e del popolo ne avrebbono avuta qualche 
memoria > c fpecialmente Martirio , che numerava cir- 
ca 8 o. anni d’ età , e più di 6o. di chiericato . E però for- 
fè Vigilio > al quale , non meno che all’ Imperadore , i 
vefcovi della feconda Cilicia inviarono le loro lettere 
finodiche > e gli atti del loro finodo , non fembra aver 
riputato quel fatto di qualche pefo ed autorità. Con- 
ciofiìacbè quantunque di poi nel luo cofiituto condannaf- 
fe , come vedremo , i capitoli efiratti dalle opere di Teo- 
doro ; contuttociò non ebbe il coraggio nè di condan- 
nare egli fieflb , nè di permettere o tollerare , che da al- 
cun altro fbife condannata lafua perfona» per cagione» 
com’egli dice, de’ decreti de’ Padri , e de’ Romani Pon- 
tefici fuoi predeceflbri di lafciare illefe le perfone di 
quei che erano morti nella pace , e nella comunion della 
Chiefa . 

Succedè intanto l’anno sji. infaufio a Vigilio per 7 

lo furore di Giuffiniano . e pe’fuoi facriìeghi attentati 
contro la Sede apofiolica , e il vicario di Gesù Crilfo , e esiìo ai Rept. 
fucceflbr di s. Pietro . Teodoro di Cappadocia impazien- ““ 

te della tregua , e in niun modo fcrupolofo mantenitorc 
delle promelfe , e de’ giuramenti , fece leggere nel pa- 
lazzo un libro contra i tre capitoli in fua prefenza , e di 
alquanti vefcovi Greci , de’ quali egli fieffo durante quel- 
la lezione efatto aveva gli applaufi . D* un tal fatto , co- 
me contrario a’ patti giurati , fatto confapevol Vigilio , 
ne riprefe , quantunque più mitemente di quel che fi con- 
veniva • lo lielfo Teodoro , e i fuddetti vefcovi fuoi adu- 
latori : 
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latori; ond’ eglino con finta umiliazione fi fludiarono 
di placarlo > e di ottenerne il perdono . Mala fovercbia 
facilità di Vigilio a perdonare , non folamente non giovò 
a ritener Teodoro ne’ limiti del dovere; ma ancora pre> 
fé , come vedremo , 'maggiore audacia , per commettere 
contra lo fteflb Pontefice più gravi eccelli . Intanto giun- 
fero a Cofiantinopoli i vefcovi ÀfFricani , Reparato , e 
Fermo ; quegli primate della Proconfolare e dì tutta l’Af- 
frica , e quelli della Numidìa ; Prìmafio vefcovo d’Adru- 
meto , e Verecondo di Nice , o di Nicibe , oppur di Ni* 
be ' > nella difefa de’ tre capìtoli ollinatillìmi . Sopra 
tutti fu prefo di mira da’ nemici d’ ellì capitoli Reparato , 
e ficcome ei non volle cedere nè alle lufinghe , nè alle 
minacce > talmente fi accefe contra di lui lo fdegno di 
Giullinianoi che il rilegò ad Euchaita nel Ponto. Ma 
perchè la caufa de’ tre capitoli in vigore del concordato 
rellava come in fofpero , per non parer d’ efiliarlo per 
tal motivo , prefe per preteso dell’ iniqua fentenza un’ 
atroce calunnia , accagionandolo d’ eiTer egli flato l’ au* 
tore della morte data dal tiranno Gontari ad Areobindo 
maeflro della milìzia nell’ Affrica . 

Di quello fatto , accaduto cinque o Tei anni prima, 
fa d’uopo udire quel che ne dice Procopio. EraAreo- 
bìndo di chiariflìma flirpe nell’ ordine fenatorio * , e avea 
per moglie Preietta , figliuola dì Vìgilanzia forella di 
Giufliniano Auguflo , ma era inefperto nel meflier della 
guerra ; e l’ Affrica era ancora turbata per gli continovi 
movimenti e le ribellioni de’ Mauri. Contra di lui fol le- 
vò una parte de’ foldati Gontari , uomo egregio nell’ arte 
militare , e flato già uno de gli uffiziali di Salomone , ma 
che di prefente afpirava alla tirannia . Venuti dunque 
fotto le lleffe mura di Cartagine a un fatto d’ armi , Areo- 
bindo prefe vilmente la fuga , e Gontari occupò vitto- 
riofo co’ Tuoi faziofi il palazzo . Dentro alle mura di Car- 
tagine fopra il lido del mare era un tempio , ove di- 
moravano uomini eiercitatìflìmi nel divin culto , che fia- 

mo 
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mo foliti , dice l' Iflorico , di chiamar monaci . Era Ila- Ann. sst^ 
to poc’ anzi fondato da Salomone , che 1 * aveva in tal mo- 
do cinto di mura , che potea far le veci di un validifGmp 
forte . Ad Areobindo , che vi fi era rifugiato , Contati 
fece intendere per Reparato vefcovo della città di dove- 
re andare fotto la fua parola al palazzo , colla minaccia 
in cafo di ripulfa di afiediarlo con tutte le forte di mac- 
chine in quel luogo del fuo rigiro , e di dargli irrcmiflì- 
bilmente la morte . Efpofe il vefcovo ad Areobindo si la 
promefla di Contar! perla fua ficurezza , sì la minaccia. 

Spaventato Areobindo , promife al vefcovo , che rollo 
farebbe andato > fe amminillratoil battefimo > per lo fielTo 
facrofanto Lavacro avefiè giurato , e confermata la parola 
datagli della promelTa falvezza . E avendo ciò confegui- 
to da Reparato , fenza niun indugio fi pofe in fua com- 
pagnia , non in abito pretorio > nè militare , ma da fer- 
vo , oda uomo privato, e in quella forte di velie, che 
i Romani in Latino appellano ca/ula . Prefib al palazzo 
prefo dalle mani del vefcovo il facro codice , fi prefentò 
al tiranno , e lletce per lungo tempo prollefo , additan- 
do con mani fupplichevoli lo fielTo codice , e il fanciullo 
recentemente purgato , e per lo cui battefimo il vefcovo 
gli avea giurata la fede . Alla fine alzatoli , e per quanto 
v’ ha di facro feongiurando lo ftelTo Contari , lo interro- 
gò , fe folTe la fua falute in ficuro . Contari l' eccitò a_, 
ilar di buon animo , e che il giorno feguente lo avrebbe 
fatto partir di Cartagine colla moglie , e con tutte le 
fue ricchezze . E licenziato il vefcovo , tenne feco a ce- 
na Areobindo , cui diede per onore alla tavola il primo 
luogo . Dopo la cena il ritenne nel palazzo , e forzollo 
a dormir folo in una camera, ove poco dopo daUlitèo 
con alcuni altri colà inviato , gli fu tagliata la tella . Da 
un tal racconto manifcllamente apparifee , elTere fiato il 
vefcovo Reparato affatto innocente della morte data da 
Contari ad Areobindo; non effcndogli potuto venire in 
mente , che il tiranno foffe per violare un giuramento 

pre- 
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preHato 2 Tuo nome con tanta folennità > e per quel che 
vi badi più Tanto nella criiUana religione. 11 perché An> 
tala principe de* Mauri ribelli non volle più fidarli di lui . 
confiderando > che nè Teco , nè con altri mantenuto avreb- 
be la Tede > chi non aveva- avuto ribrezzo a procedere 
contra un si grave e terribile giuramento . Erano > come 
abbiam detto , circa Tei anni da che il fatto era accaduto; 
nè in tutto quello tempo niuno aveva penTato a querelar- 
ne il veTcovo di Cartagine t e nè pur di preTentc gliene la- 
rebbe Hata fatta querela» Te nella cauta de’ tre capitoli 
non fi folTe oppofio alla volontà deli’ Imperadore ; e pe- 
rò quella Tu la vera e foli cagione del Tuo elilio , cui non- 
dimeno fi volle dare altro alpetto con una mera calunnia . 
Fini i Tuoi giorni ad Eucaita l’ anno $64. onde morì nello 
TciTma contra i Romani Pontefici > e il quinto finodo > 
perchè altrimenti prima della Tua morte avrebbe avuto 
fine il Tuo efilio . 

Non imitò la Tua collanza > o phittollo la Tua per- 
tinacia ed ollinazione Fermo primate della Numidia; ma 
laTciatofi corrompere . dice Vittore TunonenTe , dalle 
carezze del principe > TottoTcrilTe la condanna de’ tre ca- 
pìtoli . Indi imbarcatoli per ritornare nell' Atfrica » peri > 
foggiugne lo llelTo Cronografo > nella nave di vergogno- 
lìllima morte . Maggior lermezza mollrò Primafio veTco- 
vo d’Adrumcto, il cui nome fi trova TottoTcritto e al 
decreto di Vigilio contra Teodoro di CeTarea , e al Co- 
flìtuto dello ItelTo Pontefice contro gli atti del quinto 
finodo . Fu perciò rilegato da Giullinìano in un monalle- 
rio; ma udita la morte di Boezio primate della Bizzace- 
na> cui per diritto di anzianità doveva Tuccedere , li die- 
de per vinto: e tornato nell’Affrica , moHè una fiera.» 
perfecuzione contra i dilenTori de’ tre capitoli di cui 
veTsò colle calunnie il buon nome , e fi ufurpò le Toftanze . 
Per tali eccelli depolio in un loro finodo da’ vefcovi della 
provìncu» fece una morte infelice, e di quanto aveva 
traudoientcmente acquiliato» per Tcntenza dc’medefimi 
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giudici reftò privo . Verecondo, per fottrarfi al furore di Ann. J y i. 
Giuftiniano, fi rifugiò nellaChìefa di s. Eufemia neTobbor- 
ghi di Calcedonia, ove> dice Vittore di Tune, fi riposò nel 
Signore . Tal fu la forte de’ quattro vefcovi AfFricani chia- 
mati a Coftantinopoli per lacaufa de’ tre capitoli. Fri- 
mafio diacono , che era alla Corte Imperiale apocrifario 
di Reparato , fii in fuo luogo per ordine di Giuifiniano 
e nella ftefla città di Coftantinopoli , confacrato vefcovo 
di Cartagine . Nè tardò guari ad imbarcarli per l’ Affricar 
avendone ottenuta facilmente dall’ Imperadore la per- 
mifiìone colla promeffa.che gli fece, di ridurre tutto il po- 
polo di Cartagine ad abbracciare la fua fentenza . Perciò 
non era in Coftantinopoli nel tempo del quinto finodo , 
ma vi foftenne le fue veci Seftiliano vefcovo Tunienfc . 

Tali cofe abbiamo narrate fui teftimonio di Vittore , 
al quale , come a Scrittore appaflionato , non fi dee__* 
preltare intera fede in tutto quello , che ha fcritto o di 
bene de’difenfori de’ tre capitoli, o in biafimo di quei 
che n’eran nemici . Nondimeno nelle cofe qui efpo- 
fte con lui fono d’ accordo i chierici dell’ Italia nel lo- 
ro libello a’ Legati di Teodebaldo: Poiché i vefcovi Af- 
fricani , cfli dicono , furon giunti nella regia città , co- 
minciarono ad incitargli alla condanna de’ tre capitoli 
ora colle lufinghe , e ora colle minacce . Non elfendo lo- 
ro nè coir uno nè coll’ altro mezzo ciò riufcito , fu or- 
di tacontra il Tanto vefcovo Reparato la calunnia, come 
fe aveffe fatto ammazzare dal tiranno Gontarit Areobin- 
do maeftro della milizia nell’ Affrica , e fotto qucfto co- 
lore fu trafportato in efilio . La qual cofa come videro 
gli altri due , che tra eflì rifplendevano per la fantità del- 
la vita , e per la fcienza delle divine Scritture , fuggiro- 
no a Calcedonia , e fi ricoverarono ajmreffo la martire 
s. Eufemia , e ove gìacono fino al prefente fra immenfi 
perìcoli , e in tanta ftrettezza e neceflìtà , che , effendo 
infermi , non poffbno trovare un medico , che gli curi . 

Il prefetto dell’Affrica ha poi raccolti, e inviati aCo- 
Tom.XVIIl. P p ftanti- 
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fiancinopoli quanti vefcovi vi ha potuti trorare o fcm- 
^•*»^*plici , o ignoranti , o folleciti de’ propri interefll , o 
amanti di ricompenfe e di premi . Uno di edì fette anni 
prima fii cacciato con obbrobrio dalla città Imperiale , e 
polio fopra una nave > fii rimandato neirÀffi-ica per 
cagion de’ Tuoi adulterj . Ed ecco per quali uomini fon 
generate nelle provincie le diliènuoni , e gli fcandoli 
nella Chiefa . Finalmente hanno anche fatto ordinare , e 
hanno inviato nell’ Affrica in luogo di Reparato un altro 
vefcovo di Cartagine ; ma fi dice , che non abbiano ciò 
potuto efeguire lenza lo fpargimcnto di molto fangue, 
c fenza la morte di molte perfone innocenti . 
xLiz. VittordiTune fotto il medefimo duodecimo anno 

„ dopo il confolato di Bafilio nota eziandio , eflere flato 

«cuifaicut. Macario velcovo di Gerufalemme cacciato dalla fua Se- 
de , ed elfo ancora vivente , ellèr Euflochio flato ordi- 
nato in fuo luogo . Secondo lo flelTo Cronografo era Ma- 
cario fucceduto a Pietro l’ anno quarto dopo il confola- 
to di Bafilio > che giufla il fuo modo di computare era 
r anno ;44. E però fotto quefl’ anno due de’ più eruditi 
Cronologi de’ noflri tempi , il Cardinal Noria , e il Pagi, 
pongono la morte di Pietro . Ma io non vedo , come__* 
quella loro opinione poflà conciliarli coll’ autorità di Ci- 
rillo di Scitopoli , Scrittore anch’ elfo contemporaneo , 
e molto meglio informato delle cofe fpettanti alla Pai e- 
'fliru , che quello Scrittore Affricano ; e in grandillìma 
cflimazione apprelTo gli eruditi , fpecialmente per la fua 
accuratezza nella diftinzione de’ tempi . Narrando adun- 
1 vs/.stS.a. que Cirillo le cofe avvenute fotto i fuccelTori di $. Saba 
*!• nella prefettura della gran Laura , e fpecialmente per par- 

te de' monaci Origenifli , dice , che Melito , il quale 
fievolmente fi oppofe alle fazioni di Leonzio e di Nonno , 
dopo (.anni di governo , nel principio della quindicelìma 
-indizione, cioè nel Settembre dell’anno yjd. ebbe per 
fuccefiòre Gelafio , che da gl’ infulti de gli eretici con 
gran coraggio difefe la fua congregazione , e col fuo ze- 
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lo molto contribuì all’ editto > che Giuftiniano promulgò Ann. i. 
I contro gli errori di Origene l’anno S 4 - 3 ' come hanno 

I egregiamente dimoArato i due già lodati Scrittori il Car- 

dinalNoris > e il Pagi. L’ arcirefcovo Pietro , che quell’ 

. editto pubblicò nella PaleAina ‘ > indi a qualche tempo ' *' 

i venne a CoAantinopoli > e fu coAretto da Teodoro di 

I Cefarea a prendere per Sincelli Pietro AleAandrino , e 

Giovanni Strongilo , ambidue partigiani dell’ Origenia> 

' na fazione ; onde Nonno ed i Tuoi feguaci prefero tale 

. audacia > e a’ monaci di s. Saba imprefero a fare sì afpra 

! guerra ; che i Padri della gran Laura * pregarono il fud- * 

detto abate Gelafio di andare a CoAantinopoli « per efpor- 
re all’ Imperadore i guai che foffrivano per parte de’ mo- 
naci , che fi mettevano fotto i piedi le leggi non meno 
dell’Imperio, che della Chiefa. La prepotenza di Teo- 
doro rendè inutile quel viaggio ; e Gelafìo , ritornando 
per terra a Gerufalemme , morì ad Ammorio nella Cili- 
cia nel mefe di Ottobre della nona indizione , cioè l’ an- 
no 546. Viveva tuttavia l’ arcivefeovo Pietro , come fi 
raccoglie da quel che Cirillo immediatamente foggiugne , 
che andati i Padri a Gerufalemme, per chiedere al patriar- 
ca un nuovo propoAo, furono con villanie , e con battitu- 
re cacciati dal vefeovado per ordine de’ due Sincelli . Fu 
adunque per opera de’ faziofi * intrufo nella gran Laura • •• **• 
quel Giorgio, che per lo fpazio di fette meli ne fu il tiran- 
no , e 1 ’ obbrobrio , onde ne fu cacciato da’ fuoi ; e i Padri 
per fentenza del patriarca prefero per loro fuperiorc__f 
Galliano Scitopolita , di cui Cirillo commenda l’ integri- 
^ tà della Fede , e la fantità de’ coAumi , e foggiugne , che 

I dopo dieci meli di governo li riposò nel Signore l’anno de- 

cimo feAo dopo la morte di s. Saba : il quale elTendo mor- 
to a’4. di Dicembre dell’anno confeguentementeCaf- 

fiano non prima dell’anno $47. può elTer palTato da queAa 
mortai vita all’ eterna . Nondimeno fiamo ancora tenuti 
a differir la fua morte fino all’ anno ;48. e fino al quarto . 
o quinto mefe dell’anno 17. dopo la morte di Saba, fe 

P p 3 dopo 
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— dopo Gelalio , morto nel mefe di Ottobre dell’ anno ^46. 

’ ^ * vogliam trovare i fette meli della tirannia di Giorgio , c 

i dieci meG del governo legittimo di Galliano . Succedè 
• »• ad eATo Conone ‘ , uomo celebre per le fue virtù , e per 

la rettitudine de’ Tuoi dogmi. Intanto elTendoG diviGgli 
Origenilli in due fette , una detta de’ Protocftifli , e l’al- 
tra de gl’ IfocriHi ; quelli , perchè godevano della pro- 
tezione di Teodoro di Cefarea > tal tempeGa commoÈTero 
non folamente contra Conone e i cattolici , ma ancora 
contro la fazione de’ Protodtilli , che Ifidoro , che n’ era 
il capo , non potendo loro rehftere , lì unì coll’ abate 
Conone, e abbiurato nella fanta chiefa di Sion 1’ errore 
della preelìGenza dell’ anime . andò con elfo , e con altri 
monaci a CoGantìnopoli , a fin di efporre all’lmperadore i 
pravi dogmi e le violenze della orgogliofaerefia. Cono- 
ne, ed i fuoi compagni ebbero molto a foffirire per parte 
*»•»<>. di Teodoro di Cefarea * , ma alla fine colla pazienza ne 
riportarono la vittoria. ConcioUiachè dopo l’ interval- 
lo di alquanti giorni , dice l' IGorico di s. Saba , elTcndo 
morto r arcivefcovo Pietro , e Gato ordinato per la te- 
merità de’ Nuovilauriti o de gl’ Ifocrilli Macario , e però 
continuando la guerra nella fanta città; 1’ Imperadore 
grandemente fdegnato contra Teodoro , e gli Origenilti , 
comandò , che Macario foGe cacciato dal vefcovado ; e 
Conone , ed i fuoi compagni , valendoli dell* opportuni- 
tà del tempo, diedero un loro libello all’ Imperadore , 
in cui gir efpofero tutte l’empietà de gli Origenilti , c 
promolTero al vefcovado EuGochio , che era allora in Co- 
Gantinopoli , ed era economo d’ Alelfandria . E così , 
conchiude Cirillo , il noGro piilUmo imperadore nello 
GclTo tempo ordinò , e che EuGochio foife fatto patriar- 
ca , e che folTe celebrato il concilio ecumenico . 

X. Solo in quell’ ultimo punto d’elfere Gatie depoGo 

Macario , e creato vefeovo EuGochio , quando fi difpo- 
aeiiw'cVun’c a* nevan le cofe per la celebrazione del quinto finodo , cioè 
iuftociio. circa l’anno sja. Cirillo di Scitopoli è d’accordo con 

Vit- 
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Vittore di Tune . Ma che Macario fofle patriarca di Ge- Ann. 55^.' 
rufalemme , come Vittore ha notato , fin dall’ anno $44. 
non fi può ammettere in verun conto « fe vogliamo fiarc 
alla narrazione, e preferire, com’ è dovere, a quella di 
Vittore I’ autorità di Cirillo. L’ arcivefeovo Pietro , fe- 
condo lui ancora viveva , quando l’ abate Gelafio nell'Oc- 
tobre deir anno $45. mori ad Ammorio nella Cilicia : e 
allorché indi a fette meli , cioè nel Maggio dell’ anno $47. 
cacciato Giorgio dalla gran Laura , ne fii eletto prepollo 
per fentenza del medefimo patriarca Calfiano Scitopolita . 

India dieci meli, e però circa il Marzo dell’anno $48. 
eifcndogli fuccedutoConone ; Teodoro di Cefarea pro- 
tettore de gl’ Ifocriili promolTe al governo de’ monalleri , 
e a' vefeovadi della Palellina , e nominatamente alla Sede 
metropolitana di Scitopoli , molte perfone della fua fet- 
ta : onde Conone prefe motivo di andare a Collan tino- 
poli ; efolamente dopo il fuo arrivo in quella città Ci- 
rillo pone la morte di Pietro, el’ordinazion di Maca- 
rio per opera del medefimo Teodoro . Di che fdegnato 
r Imperadore , il fece deporre , e ordinare in fuo luogo 
r economo d’ AlelTandria . Da tutto quello racconto a 
mio giudizio manifellamente fi feorge , e aver Pietro fino 
alla metà del fello fecolo prolungato i fuoi giorni , e bre- 
viflrmo elTere flato il vefeovado di Macario fuccedutogli 
per gl’ intrighi dell’ Origeniana fazione . La Cronologia 
di Niceforo , dice un moderno Scrittore', alTegnaa_. 

Macario due anni di vefeovado , uno ad Eullochio , e 

poi altri quattro anni a Macario . Ma fcrivendo Eva- 

grio ‘ , aver Macario prefo il polTelTo del vefeovado pri- , ir. 

ma che la fua elezione folle approvata da Giulliniano , 

fembra incredibile , dice 1 ’ accennato Scrittore, che fen- 

zail fuo confenfo abbia potuto far le funzioni di vefeo- 

vo per due anni ; e però crede , che in luogo di due anni 

fegli abbiano da dare due meli ; onde abbia fatto dave- 

feovo , finché l’ Imperadore , in luogo di approvare , e 

di confermare la Aia elezione , fece ordinare in Coftan- 

tinopoli 
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Ann. sj I. ti“opoli un nuovo vefcovo , e lui cacciare dalla fua Sede 
‘ come fautore de’ monaci Origenifti , e perturbatore del- 
la pubblica quiete . E' ciò affatto conforme all’ Ifforico di 
s. Saba , le cui parole per comodo e foddis&zion del let- 
tore foggiungiamo appiè della pagina * . Onde faremmo 
interamente della iieffa opinione> fe ei non aveffc tutto ciò 
riportato all’ anno $44. fu l’ autorità di Vittore ; laddo- 
ve fecondo Cirillo ciò non avvenne fe non dopo l’ arrivo 
a Coftantinopoli dell’ abate Conone , e de’ fuoi compa- 
gni» i quali certamente prima della metà del prefente 
lecolo non intraprefero quel viaggio . £' veramente da 
ftupire, che uomini eruditi . e nelle controverfie fpet- 
tanti alla cronologia verfatiffìmi , a tali cofe non abbiano 
fatto attenzione . Onde non farà difcaro al lettore , fe 
ci Gamo oltre il folito dilungati , a Gn di mettere in chia- 
ro > e di ftabilir quello punto , dal quale , come vedre- 
nno , molto dipende l’ altra celebre controverGa . fe foffe 
nel quinto Gnodo reiterata la condanna di Origene , e del- 
le fue prave dottrine . 

li. Vedendo Giuiliniano , pochi eflère i vefcovi • che 

«‘■*« ** 1 ' “.-.! venivano dall’ Occidente al concilio , e che malGmamen- 
trt I oc cipito- te ciò trafcuravano quei dell’ Affrica , dell’ Illirico , e_j 
della Dalmazia , di cui Vigilio fopra tutti deGderava la 
prefenza , e fenza i quali avea proteffato di non voler de- 
cidere la queffione; pubblicò per fe medeGmo aiffiga- 
zione di Teodoro di Cefarea , e fece fofpendere nella gran 
chiefa» e in altri luoghi della città Imperiale» contrai 
tre capitoli un nuovo editto > che G crede effère quello 
fteffo » che dal Baronie è flato per errore inferito ne’ fuoi 

anna- 
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Annali fotte l' anno S4d. eflendo in eflb fatta menxione AiuTTr* 
del finodo di Mopfueiiia, celebrato» come abbiamo ve* 
doto» l’anno s;o. per avverare, fe da’ dittici di quella 
Chiefa era ftato rimoflb il nome di Teodoro . Quello 
fcritto di GiuHiniano è una confefllone di Fede , colla 
quale efpone la Tua credenza fu i due principali articoli 
della crilliana religione, la Trinità e l’ incarnazione, ed è la 
fua adefìone a’ decreti de’ quattro concili ecumenici il Ni* 
ceno , il Coilantinopolitand , i’ Efefino , e il Calcedonefei 
ed è un editto per gli anatemi , che contiene contro gli 
eretici, c le loro erefie , fpecialmente contro l’ incarnazio* 
ne> e contro la vera intelligenza di quello facrofanto mille* 
rio: ed è finalmente una lunga diilèrtazione teologica, per* 
chè in elfo imprende di propofito ad efporre.qual fia il ve* 
ro fenfo di quella celebre propofizione di s. Cirillo, di cui 
tanto abufavano gli Eutichiani Una natura del divin 
Verbo incarnata ; e a dimollrare , quanto folTero meri* 
tevoli de gli anatemi e la lettera d’ Iba , e gli fcritti di 
Teodoreto contra il medefimo t. Cirillo , e che anche do* 
po la morte fi pofibno condannare gli eretici , benché de- 
funti nella comunìon della Chiefa , contra coloro , i qua* 
li benché folTero difpolli ad anatematizzare l’ empie dot* 
trine di Teodoro di Mopfuellia , contuttociò ripugnava* 
no a comprendere fotto il medefimo anatema la fua per* 
fona . Dal canone decimo , in cui fono anatematizzati 
quei , che non avelTero anatematizzato Ario , Eunomio , 
Macedonio , Apollinario , Neilorio , ed Eutiche , né vi 
fi legge il. nome di Origene ; fi argomenta, elfere flato 
autore di quello editto Teodoro di Cefarea capo dell’ Ori* 
geniana fazione . Onde può quello elfere fiato quel libro 
contenente la condanna de’ tre capitoli , che il medefimo 
Teodoro contro le convenzioni avea poc’anzi in prefenza 
di alcuni vefeovi Greci fatto leggere nel palazzo . Quel 
che é certo , né fi può mettere in dubbio , fi é , egli elfere 
ftato.che ifiigòrimperadore a procedere ad un tal palFo,co* 
nic Vigilio acremente gliei rinfacciò colle feguenti parole: 
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Tutti i noftri buoni deGderi » che fenza dubbio milita- 
vano per la tranquillità della Chiefa « T animo tuo impa- 
ziente della quiete fino a tal fegno diflipò ; che le cole» 
le quali avevano da rìferbarfi ad una fraterna ed amiche- 
vole conferenza de’ vefeovi , e al lor giudizio , di repen- 
te centra il coflume ecclefiailico > centra le paterne tra- 
dizioni, e contro tutta l’autorità della dottrina evange- 
lica ed apolfolica , colla pubblicazione di quegli editti 
pretendevi di condannare fecondo il tuo volere ed arbi- 
trio ; benché niuno de’ Fedeli ignori , per chi il noftro 
lìgnore Dio abbia ordinato , che delle celeVi dottrine fìa 
ammaeffrato il fuo popolo , e a chi abbia dato la poteilà 
di legare , e di feiogliere fu la terra . 

Udita il Pontefice tal novità , convocati nella cafa 
di Placidia i vefeovi Greci e Latini , tra’ quali era ezian- 
dio il medefìmo TeodoVo , e il clero della Chìefa diCo- 
ftantinopoli : Pregate , diffe loro , il piiflìmo Imperado- 
re , che fi degni di rimovere i fuoi editti , e di attende- 
re la comune coftituzione ; cioè che i vefeovi della La- 
tina lingua fcandolezzati o vengano al finodo , o rimof- 
fa qualunque violenza , dichiarino le loro fentenze in_> 
iferitto . Che fe peravventura non vorrà udir le voftrc 
preghiere > guardatevi dall’ acconfentire a veruna cofa , 
che tenda alla divifion della Chiefa, nè vi lafcerete indur- 
re a violare quello di che fiam convenuti , per qualfivo- 
glia minaccia . Perchè fe mai , il che non vogliamo cre- 
dere > ciò faceVe , fappiate . che fin dal prefente giorno 
fareVc come prevaricatori fofpefi dalla comunione del 
beato apoftolo Pietro per lo minifterio delia mia voce . 
A che aggiunfe s. Dado vefeovo di Milano con grande 
fpirito > e con gran voce la feguentc pretella : Ecco , che 
io anche per parte di tutti i vefeovi , tra' quali è polla la 
mia Chiefa: cioè della Gallia, della Borgogna, della.^ 
Spagna , della Liguria , dell’Emilia, e della Venezia; 
protefto , che chiunque prellerà a quegli editti il confen- 
fo , non potrà goder della comunione de’ vefeovi delle 
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mentovate provincie : perchè apprelTo di me è cofa evi- 
. dente > che quegli editti perturbano e il Tanto lìnodo Cai- 
cedonefe • e la cattolica Fede . 

Teodoro si poco cafo fece di tali protefle , che in 
vece di correggere il palTato , commife in quel medefimo 
giorno nuovi e più gravi attentati in pregiudizio delle 
regole ecclefiaftiche , e in difprezzo ed ingiuria della Se- 
de apoftolica. UTcito dalla cafa di Placidia , edallapre- 
fenza del Papa» andò co’ vefcovi del Tuo Teguito a dirit- 
tura alla chiefa > ov’ erano appcfì gli editti , e aggiunti- 
vili altri compiici della Tua prevaricazione , vi celebrò la 
, folennità della roelTa ; e come Te un tal difprezzo del ve- 
fcovo della prima Sede, prefente e contradicente, folTe fla- 
to da lui tenuto per nulla, toifero eziandio da’ dittici il 
nome di Zoilo vefcovo d’ AlelTandria , col quale aveva- 
no comunicato fino a quel giorno : e fi unirono di co- 
munione con Apollinare , ufurpatore , e adultero di quel- 
la Chiefa i onde la loro iniquità fi manifeflalTe non fola- 
(nente nella rimozione di quel femplicilltmo facerdote, 
ma ancora nel ricevere un fovvcrfore dello flato e delle 
regole della Chiefa. Di Zoilo abbiam di fopra veduto , 
che era flato ordinato vefcovo d’ AlelTandria in luogo di 
Paolo depoflo nel concilio di Gazza , per aver data occa- 
fione alT omicidio d’ un diacono . Dipoi nata la contro- 
verfia de’ tre capitoli , Zoilo avea fottofcritto il decreto 
di Giufliniano , ma colla condizione , che il Tuo chirogra- 
fo gli farebbe reflituito , fe il Romano Pontefice ripro- 
vato avelTe l’ editto . Nondimeno eflèndo flato anche per 
quella condizionata fottofcrizione da Vigilio acremente 
rìprefo , come racconta Facondo ; fad’ uopo dire > che 
foife da lui ricevuta in buona parte la correzione , Te è 
vero , eh’ ei fii depoflo per la caufa e per la difefa de’ tre 
capitoli , come atteflano due Scrittori contemporanei , 
Vittore di Tune , e il diacono Liberato . Contuttociò fi 
può credere , che Giufliniano fi folTe fludiato di colorire 
con qualche altro pretefto quella patente ingiuflizia , 
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Ànn sci. depofizione del vefcovo Reparato « 

' che avea fatto deporre , ed avea inviato in efilio come 
complice della morte data da Contati ad Areobindo . 
Conciodìachè fé Zoilo follè ftato efpreiramente depofto 
per la fua ripugnanza alla condanna de’ tre capitoli > e 
fpecialmente in tempo» in cui la caufa rimaneva fofpe- 
fa > e di comune confentimento riferbata all’ efame > e 
alla decifione d’ un finodo ; quale ftrepito non avrebbe 
fatto Vigilio contra un sì orrendo attentato ? e con qual 
veemenza di parole non avrebbe meda in veduta ed efa- 
gcrataqueda ingiudizia ne’ due fcritti , ne’ quali imprefe 
a rilevare » e a mettere in pubblico tutte le mancanze 
* commedè contra le convenzioni , e contra i patti giura- 
ti di non fare alcuna novità fino al futuro concilio ? ApoU 
linario fu in luogo di Zoilo creato vefcovo d’ Aledandria. 
Qualunque fodc dato il pretedo della depofizione di Zoi- 
lo . e della ordinazione di Apollinario > nè all’ una, nè 
all’ altra par, che abbiano così todo dato il loro confenti- 
mento i vefcovi dell’ Oriente . Vigilio non dice , che in 
quel giorno , in cui Teodoro di Cefarea e i Tuoi aderenti 
nella cbicfa , ov’erano appetì gli editti , celebrarono la fo- 
lennità delle mede , fode Zoilo depoifo , e ordinato Apol- 
linario : ma che il nome del primo , con cui avevano fin 
allora comunicato, fu daedì tolto da’dittici, e che fi erano 
uniti di comunion coll’ adultero , cioè con Apollinario , 
che fino a quel giorno non avevano riconofciuto per le- 
gittimo vefcovo di Aledandria . Può edere , che in breve 
tempo Zoilo fia morto ; onde Evagrio abbia prefa occa- 

» t' 4* *• »*• (ione di fcrivere ' , che aggiunto Zoilo al numero de’ 
fuoi predecedbri * , Apollinario prefe a reggere la catte- 
dra di Aledandria ; avendo forfè ignorato , o creduto di 
poter trafeurare quel breve intervallo dal tempo della 
depofizione di Zoilo a quello della fua morte . Comun- 
que 
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que ciò ila > quel che pare non poterfi rivocare in dub- Ann. SJi. 
bio , fi ò > che avendo creduto i vefcovi Greci , col to> 
gliere da’ facri dittici in quefta occafione il Tuo nome > di 
far -difpetto a Vigilio, ch’egli fi fofle perfettamente ri- 
mefib nella fua grazia , e però feco unito per la difefa de’ 
tre capitoli ; onde Vittore di Tune , e il diacono Libe- 
rato poflbno avere avuto giufto motivo di fcrivere , eilè- 
re fiata la fua oppofizione alla condanna d’ e(Iì capitoli 
la vera cagione d’elTere Zoilo fiato depofio dalla fua Sede. 

Non meno di Teodoro , e de gli altri vefcovi Gre- uv. 
ci del fuo partito , montò in collera 1’ Imperadore , 
quando ìntefe , che Vigilio non folamente fi opponeva «onci* vigiu» 
a’ fuoi editti Imperiali , ma che eziandio privati aveva 
della ecclefiafiica comunione quei vefcovi , che a’ mede- 
fimi editti mofiravano di aderire; onde fiimolato dalla 
rabbia contra di lui , e contra il vefcovo Dado , ordinò, 
eh’ ei fofiero mefiì in prigione : £ nè dell’ uno , nè dell* 
altro, dicono i chierici dell’Italia nella lor memoria a* 

Legati di Teodebaldo , fe non fi folTero rifugiati nelle 
bafiliche de’ Santi , farebbe fiata in ficurezza la vita . 
Contuttociò, fuggiungono gli fiefiì chierici , perlobea- 
tiflìmo papa Vigilio non fu un ficuro ricovero la bafilica 
di s. Pietro in Ormifda . Per efirarne fua Santità , fu co- 
là fpedito con non mai più udita , e facrilega temerità il 
pretore, al quale folamente apparteneva di far giufiizia de 
gli omicidi e de’ ladri ; ed ci vi entrò con un gran nume- 
ro di foldati , i quali o avevano nelle mani le Ipade nude , 
o tenevano gli archi teli . A un tale orrendo fpettacolo 
corfe il fanto Padre ad abbracciar le colonne dell’ altare . 

Ma quegli accecato dal fuo furore , prefi i diaconi , egli 
altri chierici per gli capelli , e con violenza rimofiigli 
dal medefimo altare , contra lofiefibCrifio del Signore 
fpinfe la fua mafnada, de’ quali altri fegli avventarono 
alla barba , altri a i capelli , e altri il premro per gli pie- 
di . Ma perchè era corpulento , e robufio , fu tale per 
una parte la fua fermezza , e per l’ altra tale lo sforzo e 
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Amn. ss i. Soldati, che alcune colonnette o pilaftri, che 

follenevano la facra menfa , fi fpezzarono ; onde fareb- 
be caduta fopra di lui , e dal Tuo pefo farebbe refiato op- 
prelfo e fchiaccato > fe non folle fiata fofienuta da alcu- 
ni chierici > che ebbero il coraggio di colà fpingerfi tra 
la mifchia > e tra il balenar delle fpade . Si eccitò allo- 
ra un tal grido « e un tal tumulto nell’ immenfo popolo , 
che vi era accorfo , e che fi era commolTo a pietà del Pon- 
tefice , e un Umile fentimento rifvegliato aveva eziandio 
in alcuni de gli ftefiì foldati ; che il pretore co’ minifiri 
della fua crudeltà fiimò bene di ritirarli > e anzi prefe per 
lo fpavento la fuga . 

tutte quelle orribili violenze Vigilio non dubi- 

cmitri TcoZoro tava elfere il principale autore ed ifiigatore Teodoro di 

Aiccfuca. Cefarea, nè elitò a rinfacciarglielo nel decreto , che in- 
di a poco fiefe contradilui , colle feguenti parole ; Fi- 
no a tal fegno colle tue falfe fuggefiioni irritafii 1’ animo 
del criltianilfimo principe , che gravemente la fua cle- 
menza fi commolTe contra di noi , benché fempre fia fo- 
lita di ufar pietà eziandio verfo gli fielli nemici . Credè 
per tanto , non elfer più da curarli quella piaga co i fo- 
menti , ma che facea d’ uopo del ferro . E però dopo avere 
in un congrelTo co’ vefeovi Italiani efpotta per una parte 
la fua pazienza con quel fuperbo eturbulentoprelatOie per 
l’altra le ingiurie da lui fatte alla fanta Sede» e alla fua per- 
fona , procedè a dichiararlo non folamente fofpefo ed 
efclufo dall’ ecclefiafiica comunione , ma anche depofio 
dalla dignità vefeovìle . La fentenza di Vigilio contra di 
lui, come l’altra contra Rufiìco e Sebafiiano.è indirizzata 
in forma di lettera al medefimo Teodoro , cui rinfiiccia tra 
le altre cofe di non aver rifeduto, da che era vefeovo , per 
lo fpazio d’ un anno nella fua Chiefa ; ma che abufandofi 
dell’ autorità del nome epifcopale , non avea mai celTato > 
nè ceffava di eccitar degli fcandoli nella Chiefa univer- 
fale ; ond’ erano ornai quali cinque anni , che elfo Ponte- 
fice ora colle preghiere , ora colle famigliari contèrenze 
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ed ammonizioni , e ora colle fraterne correzioni , verfo Ann. 551, 
di lui , c verfo i Tuoi aderenti da lui fedotti , efercitava 
la Tua pazienza . Ma s’ è conforme a’ divini comanda- 
menti r efercitar la pazienza con quei , che peccano > non 
però conviene efercitarla fino a tal fegno , che per la fpc- 
I ranza d’ una continova impunità continuamente fi pec- 

chi . Indi pafTa ad efporre alcuni fatti particolari > che 
abbiam di fopra narrati» e ne’ quali quanto v’ha luogo ■ 
di ammirare la condifcendenza e la manfuetudine d’ elfo 
Vigilio , altrettanto comparifce infoflPribile la protervia, 
eia pertinacia di Teodoro . Per le quali cofe > conchiu- 
de fua Santità > in perfona > e per 1 ’ autorità di s.' Pietro > 
del quale > benché immeritevoli , teniamo il luogo , in 
virtù di quella fentenza , Teodoro già vefcovo di Cefarea 
città della Cappadocia , decretiamo elTere onninamente 
fpogliato sì de gli onori del facerdozio > e della catto- 
lica comunione > sì d’ ogni uffizio e potellà vefcovile, e 
giudichiamo , non dover tu da ora innanzi ad altre cofe . 
vacare fe non ad efpiar colle lacrime le tue colpe , onde 
ottenutane la remilTione . podi ancora ricuperare o da me. 
odopo la mia morte dal mio fucceflbre la tua comunio- 
ne , e il tuo luogo . Te poi > Menna vefcovo di Cofianti- 
nopoli, con tutti i metropolitani e altri vefcovi fpettanti 
alla tua diocefi , e tutti i tuoi Orientali » vefcovi di di- 
verfe provincie , e di maggiori , o di minori città , per- 
chè a gli eccelli di Teodoro prellato avete il voftro con- 
fentimento, con più mite fentenza fofpendiamo dalla fa- 
cra comunione» finché ciafcuno di voi » ravvedutoli del 
* fuo errore » con una competente foddisfazione abbia_» 

> purgato apprelTo di noi la fua colpa. A quella fentenza 

di Vigilio data a i 14. diAgolfo del prefente anno $$1. 
aderirono Dado vefcovo di Milano » Giovanni di Marfi- 
co » Zaccheo di Squillace» Valentino di Selva candida » 

Fiorenzo di Maidica » Giuliano di Segni » Romolo di 
Mumana » Domenico di Gallipoli » Primafio d’ Adrume- 
to , Verecondo Niceofe . Stefano di Rimini , Pafcafio 

d’Ala- 


Digitized by Google 


Ann. J51, 

IVI, 

Torni alla cafa 
di PlicidUa c 
dipoi fi rifagia 
nella ChieCi di 
>• Earemia di 
CaJccdoflia • 


310 Istoria Ecclesiàstica 

d’ Alatri , e Giordano o di Cottone nella Magna Grecia > 
o di Cortona nella Tofeana . 

Vide bene il Pontefice , a quali indegnità ed oltrag- 
gi , e a quali violenze e pericoli avrebbe efpofto la fua 
dignità , e la fua perfona , fe aveilè pubblicato quella 
fentenza contra Teodoro di Cefarea , il quale a fuo talen- 
to aggirava 1’ animo di Giulliniano , ed era capace d’ in- 
durlo a' più facrileghi e deteftabili eccedi . Giudicò adun- 
que di non dover per ancora pubblicar quello fcritto , sì 
perchè tuttavia u lufìngava > che il piifllmo principe , 
com’ei dide, per la confiderazione del divino timore a tale 
e tanto fcandolo fodè per dare l’ opportuno riparo > sì per 
dare a i colpevoli nuovo fpazio di penitenza. £ in tanto 
confegnò quella carta a perfona cridiana con ordine di 
confervarla : e di affiggerla ne’ più celebri luc^hi , onde 
venuta a notizia di tutto il criiiianefimo avede tutto il 
fuo effetto « in cafo che i delinquenti non lì fodero emen- 
dati de’ loro eccedi , o che fodè a lui fatta qualche vio- 
lenza . o fodero date nuove moledie , oppure eh’ ei fodè 
venuto a morire . Intanto Belifario , Cetego > e Pietro , 
tutti tre uomini confolari , e Giudino Curopalate e ni- 
pote di Giudiniano > e Marcellino quedore furono a tro- 
vare per parte dell’ Imperadore il Pontefice nel fuo riti- 
ro a s. Pietro inOrmifda» e offertogli il giuramento di 
Scurezza per la fua perfona , e pe’ fuoi aderenti , e per la 
fua gente , gl’ intimarono di tornare fpontaneamente al 
fuo alloggio nella cafa di Placidia , perchè altrimenti da 
queir alilo farebbe tolto per forza . Vigilio accettò l’ of- 
ferta del giuramento > ed efpofe in una memoria le cofe> 
delle quali pretendeva d’ efigere la promeda . Non gli fu 
ammeda in tutte le fue parti , e fu d’uopoi che fi con- 
tentadedi quella t che lo dedb Imperadore dettò a’ fuoi 
giudici > affinchè da edì fodè predata a fuo nome . Tor- 
nati i fopraddetti fignori e giudici alla chiefa , predarono 
quel giuramento colla maggiore folennità ; avendone po- 
lla la formola fu l’ altare > fu la cataratta , e fu le chiavi 

di 


Digilized by Googl 



Libro arantesimopriho. 311 
di s. Pietro» e fu la croce» ov’ era inclufo del legno del- 
la padìon del Signore : onde Vigilio fecondo la volontà 
dei principe tornò alle Placidiane , come ficuro di non 
foffrir più verun male . Le ItelTe fìcurezze furono anche 
date al vefeovo di Milano » e a gli altri , che per timore 
fi erano rifugiati ne’ luoghi facri . Maelfe furono sì mala- 
mente oflervate » e fpecialmente col Papa » che fu coUret- 
to a farne vivi lamenti con gli uffiziali » che per parte 
deir Imperadore andavano fovente a trovarlo » e non fo- 
lamente colla viva voce » ma ancora fino a tre volte con- 
teltò loro in ifcritto l’oflèrvanza de’ giuramenti di la- 
fciarlo vivere in pace. A nulla giovarono i fuoi lamen- 
ti » e le fue protefie : egli era fempre più maltrattato ; 
e finalmente due giorni prima di Natale ei fi accorfe » e 
gli fu ancora riferito da’ fuoi domeflici » che da tutte le 
parti » per le quali fi poteva o entrar nella Placidiana » o 
ufeirne . erano fiate polle le guardie . Quella novità tal- 
mente Ijfpaventò» che in tempo di notte formontata 
con gran pericolo una muraglia » fe ne fuggì ‘di Cofianti- 
nopoli » e paffato il Bosforo » fi rifugiò nella chiefa di 
s. Eufemia ne’ fobborghi di Calcedonia . 

Le nuove di tanti oltraggi fatti ai Pontefice , e alla 
dignità pontificia eflèndo giunte in Italia» niuno fu che nei deli- 
non fi movefle a compallione verfo il comun padre e pa- ’*'*** 

fiore » e tanto più » che tutti erano d’ animo alieno dalla 
condanna de’ tre capitoli » ed erano perfuafi , che Vigi- 
lio » opponendoli per quella caufa alle violenze di Giu- 
fiinìano , combatteva per la difefa del concilio dì Calce- 
donia . Quindi è » che palTando per quelle parti i Legati > 
che il re Teodebaldo inviava al medefimo Imperadore» 
i chierici dell' Italia diedero loro un’ ampia memoria > 
nella quale » dopo aver narrato le tragedie , che abbiam 
finora deferitte » aggiungono » che nelle provincie d’Ita- 
lia erano fiati inviati alcuni a bella polla per infirmare il 
fommo Pontefice » e il vefeovo Oacio , e accendere con- 
tra di eilì colle loro calunnie gli odi de’ popoli » e così 
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ÀNN. sji. indurgli ad ordinare in loro luogo altri vefcoTÌ> i quali 
acconfentano alle loro novità . Che fpecialmente aveva- 
no follecitato un notaio > il quale fapeva perfettamente 
imitar la mano del Papa , e alcune falle carte gli avevano 
fatte fcrivere fotto il fuonome» e con quelle carte un 
certo Stefano , un de' fedotti da loro , co i Legati de’ Goti 
avevano inviato in Italia . Che non avevano permeflTo ad 
Analiafio , che due anni prima Aureliano vefeovo d’ Ar- 
les fpedito aveva al Pontefice , di ufeir di Coftantinopoli. 
fe non dopo averlo indotto a promettere con giuramen- 
to , che avrebbe proccurato di perfuadere a i vefeovi del- 
le Gallie la condanna de’ tre capitoli > e avergli per lo 
medefimo fine dato copiolì regali . Pertanto pregano > e 
per lo futuro Giudizio feongiurano gli ftelll regj Legati 
d’ informare di tali cofe i vefeovi delle loro provincic > 
e di premunirgli contra le menzogne > che in quelle parti 
fpargere mai potefTe il mentovato Anaftafio , e d’ infinua- 
re a’ medefimi vefeovi di fcrivere sì al beatiffimo Papa , 
sì al fanto vefeovo Dado , a fine di confolargli , e colla 
loro fraterna confolazione animargli a non ammettere in 
vermi conto le novità . Gli pregano inoltre di volere 
eziandio in Cofiantinopoli allìftere nella medefima caufa 
maflimamente il fanto vefeovo Dacio , e di ottenergli , 
che dopo i;. o i6. anni di afienza gli fia permefTo di tor- 
narfene alla fua Chiefa ; perchè eiìèndo già morti quali 
tutti i vefeovi > che era folito di ordinare , una immenfa 
moltitudine di popolo moriva fenza battefimo; e che 
proccurino di veder lo fteflb prelato , c d’ intendere da 
lui medefimo la cagione della fua sì lunga alTenza dalla 
fua Chiefa . Ma fopra tutto gli avvifano dì ben guardarfi 
dalle frodi di coloro , i quali follecitavano la condanna 
de’ tre capitoli per zelo della cattolica Fede > e fenza 
mancare al rifpetto dovuto al finodo di Calcedonia . E 
foggiungono ; Voi fiete criftiani , e fiete nobili ; e per 
r uno e per l’ altro titolo fiete tenuti a proccurare tutto 
il conforto pollìbile a’ facerdoti di Crilto > che gemono 
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fotto il pefo d’ una fiera perfecuzióne . Tutee 1 ’ cfpoHe 55J 
notizie ci fono fiate confermate da perfone meritevolif- ' ^ 
fimed’ogni fede venute dalla fiefia città di Cofiantino- 
poli> le quali ci hanno ancora narrato i molti crudeli 
trattamenti , che a’ diaconi , e ad altri chierici Alfricani 
didiverfa opinione dalla loro fono fiati già fatti > e che 
tuttora fi fanno; e che a tutti i Romani è interdetto di 
accofiarfi , non che di parlare a fua Santità . Dalla fpe- 
cial cura , che gli autori di quefia memoria fi prendono 
di s. Dacio , fi argomenta , che la medelima fia fiata fcrit- 
ta , e prefentata a i Legati da i chierici di Milano . Erano 
allora due anni , com’ eilì dicono , da che Anafiafio a’14. 
di Giugno deir anno $49. prefentate aveva a Vigilio le 
lettere d’ Aureliano : ed erano fei anni , come i medefi- 
mi offervano > da che lo fieffo Pontefice l’ anno 546. era 
partito da Roma . Donde fa d’ uopo conchiudere , effe- 
re fiato fcritto l’accennato libello l’anno 551. Il che 
eziandio fi congettura dal non farfi in elfo menzione-^ 
della fuga dei Pontefice dalla città Imperiale , e del fuo 
ritiro nell’ alilo di s. Eufemia » un de’ più facri ed inviola- 
bili dell’ Oriente . Finalmente i Legati di TeodebalJo > 
come abbiam da Procopio > furono fpediti a Cofiantino- 
poli 1’ anno 17. della guerra d’ Italia, il quale febben cor- 
relfe fino alla primavera del feguentc anno f 52. non è pe- 
rò verifimile , che i Legati ne’ più rigidi mefi dell’ inver- 
no intraprendeffero quel viaggio . 

Giufiiniano , intefa la morte del fiero re Teodeber- Trn»ll” ’piee 
to , il quale non folamente aveva occupato alcune città « •/•■“'••"i*"»* 
dell’ Italia , e fatto un’ amichevole convenzione con To 

tila , e grandiflìmi preparativi di guerra , ed eccitato al- ^ 
tre barbare nazioni contro l’Imperio'; inviò a Teode- 
baldo fuo figliuolo , e fucceffore nel reame d’ Aufirafia , e 
ne gli altri fuoi ampliffimi fiati , il fenatore Leonzio > 
il qual era incaricato di richiedere il nuovo Re di vo- 
lere unir le fue armi con quelle de’ Romani o de’ Greci 
contra il medefimo TocUa re de’ Goti : e refiituire le piaz- 
Towj.XVIII. R r zc 
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della Liguria, e delpaefe di Venezia, chedafuo par 
' dre erano Hate occupate durante la guerra , che dal me> 
delìmo Imperadore non era Hata intraprefa , lè non do* 
po eflcrfi adìcurato del foccorfo de’ Franchi , e d’ un foc- 
corfo , che avea comprato collo sborfo di groHìHìme—* 
fomme di argento . La rifpoHa di Teodebaldo . quanto 
alla prima propoGzione , fu , non poter eHb prender par* 
cito nella guerra d’ lulia contra i Goti fenza violare U 
trattato , che Aio padre recentemente fatto aveva con 
Totila, e che egli , come Aio erede, era tenuto a reli- 
giofamente oHèrvare . £ quanto all* altro punto della re- 
Hituzion delle piazze , rifpofe , che Aio padre non le avea 
prefe a’ Romani , ma che Totila le avea cedute a’ Fran- 
zeli : e che il poco danaro , che Teodeberto laA:ìato ave- 
va nel Aio teloro , ben dimoHrava , non aver elio attefo 
ad arricchirfì delle fpoglie de’ Aioi vicini . Che nondime- 
no ei non ricufava di Aiddisfare all’Imperadore , fé alcu- 
na cofafolTe Hata occupata, che veramente fblTenoto, 
elTere di ragion dell’Imperio: e che per tal Gne avreb- 
be anch’elTo inviato a CoHantinopoli i Tuoi Legati. In 
fatti poco dopo la partenza di Leonzio fcelfe per quella 
folenne ambafeiata Leudardo Ggnor Franzefe con altri 
tre . a’ quali , quando paHarono per l’ Italia , fu con- 
fegnata la riferita memoria da’ chierici dell’ Italia . Giun- 
ti a Bizzanzio , ei conchiufero , dice l’ IHorico Greco • 
felicemente l’ affare , per cui vi erano andati ; cioè ot- 
tennero dall’ Imperadore , che Teodebaldo rìmanelfe in 
pofreffo delle conquiHe fatte da Aio padre in Italia , ma 
colla condizione, com’ è da credere, di non foccorrere 
i Goti . 

Ami C 52 fpetta a gli affari , di cui i medeG- 

ilx. ■ mi ambafeiatori erano Hati pregati da’ chierici dell’ Ita- 
oiufliniiD.>crit- Ha ; è certo , dice un moderno Scrittore ‘ , che verfo 
rnntnon vlgl iì tempo del loro arrivo a CoHantinopoli il Papa comin- 
lio. ciò ad eifer tratuto d’altra maniera, che Gno allora : e che 

Teodoro vefeovo diCefarea, il capo di tutta la fazione 

Euti- 
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Evtichiana , gli dotnattdò perdono ; e che finalmente—» x«n. 5 sa. 
r Imperadore cafsò gli editti » che aveva fatti per la con- 
danna de' tre capitoli , e ad un finodo generale , come 
doveva , ne rimife la decisone . Di maniera che non fen- 
za grande apparenza di verità quella fubita converfìone 
della Corte > e della Chiefa di Coftantinopoli riguarde- 
remo come un effetto delle iflanze , che gli ambafeiato- 
ti Franzefi vi fecero in favore del Papa . Secondo quello . 
fa d' uopo mettere il loro arrivo a Collantinopoli dopo 
gli ultimi infoiti ed affronti fatti a Vigilio nel Tuo alber- 
go di Placidia , per cui fu coflretto a fuggirfene a Calce- 
donia; e però nel mefe di Gennaio deir anno jya.Verfo 
la fine di quello mefe , cioè a’ 28. di elfo , che cadde 
quell’ anno in Domenica , effendo il Papa nella balìlìca 
di s. Eufemia gravemente malato , furono per ordine dell’ 
Imperadore a trovarlo quegli lleflì lìgnori > Belifario • 

Cetego » Pietro , Giullìno , e Marcellino , che gli era- 
no ancora flati inviati nel tempo del fuo ritiro nella ba- 
filica di $. Pietro in Ormifda ; e come allora , gli offeriro- 
no giuramento di fìcurezza» per indurlo ad ufeire da 
8. Eufemia, e ritornare aBizzanzio; Noi, diffe loro il 
Pontefice , non ci fiamo rifugiati in quella bafilica per 
nìun intereffe b Caufa privata , ma folamente per lo fean- 
dolo delia Chiefa , che per gli nollri peccati lì è di già di- 
vulgato per tutto il Mondo . E però fe la caufa della Chie- 
fa fi rimette in buon ordine , e fe il piiHìmo Principe in- 
tende di rillabilir quella pace , di cui elfo fotto l’ impe- 
rio di Giullino fu il principale inllrumento , non ho bi- 
fogno di giuramenti , ma incontanente men’ efeo . Se poi 
la caufa della Chiefa non è finita , parimente non ho bi- 
fognodi giuramenti , perchè ho rifolutodi non ufeire 
dalla bafilica di s. Eufemia , fe prima non fia rìmolTo lo 
fcandolo dalla Chiefa di Dio . E qui imprefe a narrare si 
la protella da lui fatta nella cafa di Placidia dopo 1 ’ affif- 
fione de gli editti Imperiali : che teneva per feparato 
dalla cattolica comunione chiunque avelfe aderito a’ me- 
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dedmi editti ; sì la fentenzadi fcomunica» e di depofi- 
'zionc da lui di poi decretata a s. Pietro in Ormifda con- 
tra Teodoro di Ccfarea , benché per rifpetto verfo l’ Im- 
peradore non r aveflTc tuttavia pubblicata . Efoggiunfe: 
Perciò vi preghiamo > e invocato il giudizio dell’ onni- 
potente Dio , vi fcongiuriamo di fuggerire a nome nollro 
all’ Imperadore di guardarli dal comunicar con coloro, 
che da noi fono (lati fcomunicati , tra’ quali è il predetto 
Teodoro di Cefarea , affinchè non incorra in cosi grave 
peccato. India tre giorni, cioè l’ultimo di Gennaio , 
da Pietro referendario gli fu prefentata una carta , che 
in niun modo potè credere elTergli Hata desinata dal 
medefimo Imperadore , perchè non era foferitta di fua 
mano , ed era ripiena di tante falliti , e di tali ingiurie , 
che non era da credere , che l’ avelTe dettata la manfue- 
tudine della fua bocca Imperiale , e mallimamente contra 
il fuccelfore del Principe de gli Apolloli , verfo il quale 
profelfato aveva in molti fuoi fcritti il dovuto , e il piò 
divoto rifpetto . E tanto più il Pontefice li confermò in 
quella fua opinione , perchè il fuddetto magnifico uo- 
mo , da lui ricbiello > ricusò di fottofciiverli in quella 
carta , e di notarvi il giorno , in cui 1’ avea prefentata . 
A’ 4. di Febbraio , tornò di nuovo lo llelTo Pietro a Vi- 
gilio . e per parte dell’ Imperadore lo interrogò, quan- 
do dovevano andare i giudici a prellargli il giuramento , 
fotto la cui ficurezza fi rifolvelTe ad ulcir dalla chiefa , e 
a ritornare a Bizzanzìo . Il fanto Padre gli replicò la 
ilelTa rifpolla, che otto giorni prima avea data a’ giudi- 
ci , co’ quali era prefente anche il medefimo Pietro . Ed 
aggiunfe , che fi dcgnalfe di fuggerire eziandio le feguen- 
ti cofe al medefimo Imperadore : Sono fett’ anni , che 
ufeimmo dalla nollra città fenza aver privati negozi ; c 

f )erò di niun’ altra cofa anche di prefente ti preghiamo 
e non che per la pace , che già Iddio fi compiacque di 
donare per la tua pietà alla Chiefa; onde non vogli per- 
mettere , che per 1’ infinuazione di verun uomo feguìti 

ad 
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ad effer turbata ; nè foffrire , che Teodoro autor di tutto 
lo fcandolo profegua a velTare la cattolica Fede . £ per- 
chè Pietro ricusò d’ incaricare di alcune altre cof», che 
per fuo mezzo avrebbe voluto fignificare all’ Imperado- 
re . gli propofe d’ inviargli s. Dado a trattare di tali co- 
fe colla Tua clemenza a Tuo nome > purché a lui e a quei 
che lo avelFero accompagnato 1 folTe predato da due giu- 
dici il giuramento di potervi andare Tenza timore di niun 
fìnillro accidente : perchè quanto a fe non richiedea ve- 
run giuramento; non avendovi alcuna cofa , che lo at- 
terrilfe > o il ritenelfe nella bafìlica di s. Eufemia le non 
lo fcandolo della Chiefa ; nè altro bramava , e chiedeva 
a Dio fe non che movefle 1’ animo di fua Maeftà a rillabi- 
lirneja pace . E conchiufe con dire, che fe avelTe tutta- 
via differito , ei farebbe (lato in tutti i modi coffretto a 
definire per fe medefimo quella caufa ; conciolllachè nè 
ì fuoi proUìmi , nè i fuoi congiunti , nè alcuno fuo tem- 
porale intereffe egli preferiva all’anima fua, eaqutlla 
del principe , e alla lua buona fama . 

Di tutte quelle cofe abbiamo il racconto nella let- 
tera enciclica , che lo ffelTo Pontefice il dì feguente , g. di 
Febbraio, indirizzò per fua giullifìcazione a tutta la_> 
Chiefa. Si molTe a fcrivere quella lettera per confutare 
le menzogne , e le ingiurie , ond’ era piena la carta a no- 
me dell’ Imperadore prefentatagli da Pietro il referenda- 
rio : perchè quantunque effa carta non avelfe , com’ egli 
dice, per fe medelìma alcuna forza, contuttociò avea 
voluto rifponderne a tutti i capì , affinchè la fallìtà , che 
fempre è odiofa a gli uomini favi , non trovalfe verun 
adito nè anche ne gli animi delle perfone meno alTennate 
ed accorte , Per lo medefimo fine ; cioè perchè la mali- 
zia de gli uomini perverfi non avelfe colle fue menzogne 
a rifvegliare nelle perfone religiofe e timorate di Dio 
qualche dubbio intorno alla fua dottrina; giudicò di do- 
vere aggiugnere nella medelìma lettera al racconto de’ 
mali da lui fofferti , che feiviva a giultificare la fua con- 
dotta. 
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dotta , anche una piena erpofizione della fua Fede ; Sap- 
’ ’ ^ ' piano adunque , egli dice , fappiano tutti , che predi- 
chiamo > e teniamo > e difendiam quella Fede , che rice- 
vuta da gli Apoftoli , e da’ loro fucceflTori inviolabilmen- 
, tecuRodita, per rivelazione oinfpirazione dello Spirito 

Tanto fu ridotta in lìmbolo dal finodo di Nicea: e dipoi gli 
altri tre fanti concili di Coilantinopoli, d’ Efefo> e di Cal- 
cedonìa > fecondo il medefimo fenlo , e col raedefìmo fpi- 
j-ito ampliflìmamente efpofero» fecondochè efigera la dan- 
nanda perverfìtà di diverfe altre erefie . E foggìugne : 
Contro la ferità di tali errori il noUro Dio armò la pafto- 
rale autorità • allorché al beatìHìmo Pietro raccomandan- 
do il fuo gregge , per tre volte gl’ impofe di pafeere le fue 
pecore ; e ben giuftamente hi commelTa a colui la cura di 
pafeere , la cui preclara confehìone : ,, Tu fe’ Grillo fi- 
gliuolo di Dio vivo „ ; fu lodata da Dio > e contraccam- 
biata colla perenne beatitudine , e per la quale hi nomi- 
nato figliuolo della colomba , e ricevè del celcfte regno 
le chiavi . Con quelle brèvi parole combinate colla in- 
terrogazionè di Crillb : Chi dicono gli uomini eflcr io - 

figliuolo dell’ uomo >>? Vigilio meritamente pretende, 
avere il Principe de gli Apoftoli egregiamente fpiegato 
tutto il millerio delia facratilfìma incarnazione ; avendo 
elfo riconofeiuto , e protellato di riconofeere in una llef- 
fa perfona il figliuolo di Dio , e il figliuolo dell’ uomo 
con tutte le proprietà déU’ una e dell’ altra natura . Con- 
tuttociò più ampiamente il Pontefice fi diffonde nel di- 
chiarar lo llelfo millero , e in cfporre circa di elfo la fua 
Fede . Cui foggiugne la condanna delle oppolle erefie , 
e de’ loro autori e fcguaci ; e anatematizzati Ario , Ma<> 
cedonio » ed Eunomio , i cui errori contib la Trinità per- 
vertivano ancora la vera idea dell’ incarnazione del Ver- 
bo; anatematizza Paolo Samofateno, Ft^ino , Bonofo» 
e Nellorio > che in Grillo dividevano le perfone ; e dipoi 
Valentino , Manicheo » Apollinare , Eutiche , e Dioico- 
ro > i quali o ne confondevano le nature -, o negavano in 
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eiTo la verità dell’ umaca (bfiaiua . £ fe a calò > ei foggiu- 
gne , abbiamo ommeOb di nominare altri eretici > i qua- 
li fieno flati contaminati di qualunque altra o fomiglian- 
te erefia > elfi pur condanniamo , e rigettiamo co’ loro 
errori > fe hanno in elTi perfilUto fino alla morte . 11 che 
forfè egli aggiunfi; per cagione di Teodoro di Mopfueilìa, 
di cui pareva . che fi potefiè dubitare , perchè era morto 
nella comunion della Chìefa . 

Avendo Vigilio nel colloquio avuto a i 4. di Feb- 
braio con Pietro il referendario parlato dì $. Dacio vefco- 
vo di Milano come ancora vivente ; chiara cofa è > aver 
errato coloro « i quali hanno notata la morte del fanto 
vefcovo in quell’ anno folto i 14. di Gennaio . Per filTar 
r anno , ed il vero tempo della morte del fanto vefcovo» 
fa. d’ uopo confiderare quel che da Pelagio fommo Pon- 
tefice , e fuccelTor di Vigilio circa l’ordinazione di Vi- 
tale fuccellbr di s. Dacio fii fcrìtto a Narfete , venuto » 
come vedremo > quell’ anno a comandare le Cefaree trup- 
pe in Italia. Sidee, gli dice, ricordarla vollra gran- 
dezza quel che Iddio per voi fece in quel tempo , in cui 
Totila polTedendo l’ lllria e la Venezia , e tutto devailan- 
doiFranzefi; contuttociò non permettelle l’ordinazio- 
ne del vefcovo di Milano , fe prima non ne facelle la re- 
lazione al clementiffimo Principe , e quel che far fi dove- 
va non intendclle da’ fuoi referitti : e allora fu , che tra* 
furibondi nemici , e colui che doveva ordinarli , e chi lo 
doveva ordinare , conducelle fino a Ravenna . Morì adun- 
que s. Dacio prima di Totila ; e però elTendo avvenuta la 
morte di quello principe , e la fua totale feonfitta ìn_> 
quell’ anno , e circa il mefe di Luglio ; e prima di quello 
mefe , e dopo i 4. di Febbraio il fanto veicovo dovè paf- 
fare da quella mortai vita all’ eterna . Erano quattordici 
anni , da eh’ ei dimorava in Collantinopoli , ove fi era 
ritirato dopo il facco dato alla fua città di Milano , che 
per opera di lui s’ era data all’ Imperadore , e fottratta 
al giogo de’ Goti . 1 chierici dell’ Italia , come abbiamo 

vedu- 


Ann. ssa. 


LXI. 

Morte 4i t* Da* 
eie. 


Digitized by Google 



Ann, 5 ja. 


LXIT. 

Nuovi iForxiJi 
Oiufllniìno per 
terminarU guer- 
ra d* Italia • 


I Vprifdifferi, 

dt v« Sjn. e* 6» 

3 Vid , Fs£. md 
Mn, fjM» t$% r* 


] PfC<él,i» 
€* 


3X0 Istoria Ecclesiastica 
veduto, fofpiravano il fuo ritorno, ed eflb pure doveva 
eflere anfìofo di rivedere il fuo gregge. Ma poiché fem* 
pre fì era dimoHrato alienìdiino dalla condanna de’ tre 
capitoli , ed era unitillìmo con Vigilio , 1 * Imperadore 
non glie) aveva giammai permeflb ; temendo , die la pre- 
fenza di un vefeovo di tanta autorità , qual era quel di 
Milano , non confermalTe maggiormente nella difefa di 
clli capitoli gli altri vefeovi dell’ Italia. Fu dipoi il fuo 
corpo da Coftantinopoli trasferito a Milano ; e la memo* 
ria di quella folennìtà , e della Aia depolìzione nella chie- 
fa di s. Vittore , forfè accaduta a’ 14. di Gennaio , e no- 
tata ne’ farti di quella Chiefa , ove veriAmilmente era_» 
ignoto il giorno del fuo felice palTaggio all’ eternità , do- 
vè elTer prefo per lo giorno anniverfario della Aia morte . 

Che Narfete Aa venuto in quelt’ anno in Italia, e vi 
abbia riportata la Aia celebre vittoria di Totila , nella 
quale quello principe perdè il regno , e la vita , non li 
mette in dubbio da chiunque crede di dovere anteporre 
all’ autorità di Mario Aventicenfe , i cui numeri nella Aia 
Cronaca fon ben fpertb fallaci , l’ autorità di Procopìo , 
che un efimio Scrittore , e non meno per la feienza e 
l’ erudizione , che per la porpora emìnentirtìmo ' , invano 
e fenza AifAciente fondamento , come altri valenti uo- 
mini han dimortrato * , ha creduto, e pretefo di provare, 
averconfufo in un folo le gertedi due anni della guerra 
d’Italia. Giurtiniano, alliduamente a ciò ftimolato e da 
Vigilio > e da gli altri nobilillimi Italiani , che A erano 
rifugiati a Cortantinopoli , s’era alla Ane determinato a 
fpedire in Italia , e a mettervi alla terta delle Aie truppe 
un capo d’ alta riputazione , qual era Germano * Agliuo- 
lo d’ un fuo fratello , e che dopo la morte di Paffara Aia 
prima moglie fpofato avea Matafunta Agliuola di Ama- 
lafunta , e vedova di Vitige . Era inoltre uomo fplendi- 
do e generofo , e di gran prodezza e valore ; onde tutti 
avevano conceputo grandi fperanze , che Accome egli 
aveva ricuperato l’ Affrica , che dopo la conquirta fattane 
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daBelifario era quali tutta caduta ia potere o de’ Mauri 
ribelli . o de’ tiranni , così foflc per riconquiftare Roma , 
e l’ Italia . Ed egli pure era fomraamcnte vago e delìde- 
rofo d’ aggiugnere anche quello fplendore alla celebriti 
del Tuo nome . Ma la gloria di quella imprcfa , e di aver 
debellato Totila e la nazione de' Goti, e dillrutto il lo- 
ro regno , era dalla provvidenza riferbata a Narfete . Pe- 
rò Germano quando , raccolto non folamente co’ dena- 
ri ampiamente fomminillratigli da Giulliniano , ma an- 
cora a Tue fpefe, fuor d’ogni efpettazione un fioritilll- 
mo efercito , era lui punto di dargli la molFa verfo l’ Ita- 
lia , quali di repente fé ne morì , lafciando un gran deli- 
derio di fe per le Tue rare virtù , di cui Procopio fa un 
nobilillìmo elogio . Mori l’anno i6. della guerrad’Ita- 
lia> e fu dellinato a fuccedergli nel comando Giovanni fuo 
genero, e nipote di Vitaliano; il quale giunto in Dal- 
mazia in tempo non opportuno a valicare l’Adriatico» 
pensò a fvernare colle lue truppe a Salona ; e con quell’ 
inverno ‘ ebbe fine il detto anno i6. della Gotica guerra . 

Or mentre , già venuta la primavera , Giovanni lì 
difponeva a palTare colle fue truppe in Italia , ebbe ordi- 
ne dalla Corte di attendere la venuta di Narfete , cui 
Giulliniano avea dellinato dell’Italica fpedizione il fupre- 
mo comando . Contuttociò quel divieto non ritenne_» 
Giovanni ’ dal paifare con una flotta di 38 . navi , cui Va- 
leriane , che rifedeva in Ravenna , li unì con altre dodi- 
ci , al foccorfo di Ancona » che da lungo tempo aflèdiata 
per mare e per terra era per mancanza di provvilìoni per 
arrenderli a’ Goti . Non ifchifarono i Barbari di venire 
anaval battaglia coi Greci; ma imperiti dell’ arte nau- 
tica , e in quello genere di combattimenti inefperti , fu- 
rono interamente disfatti , e Giovanni fé ne tornò a Sa- 
lona col merito di quella inligne vittoria , che diede un 
gran tracollo alla potenza de’ Goti ; al che ancora li ag- 
giunfe'^ r avere Artabano efpugnato tutti quei luoghi, 
ne’ quali Totila lafciato aveva qualche prelidio nella fua 
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Ann s< 2 Sicilia . Nondimeno proccurò di 

' * ' rifarli di quelle perdite con ifpedire una poderofa flotta 

verfo la Coifìca , e la Sardegna , che fprovvedute di mu- 
nizioni , e di gente , fenza contrailo fi fottopofero al fuo 
domìnio . Tardi vi accorfe un altro Giovanni , generale 
delle milizie Cefaree nell’ Affrica ( dal cui governo di- 
pendevano quelle due ifole ) colla Tua flotta . Sbarcata 
quella gente nelle vicinanze di Cagliari , e pollali a bloc- 
care quella città, fu di repente dal Gotico prefidio , e 
con tal impeto afl^alita , che molti ne furono trucidati , 
e quei che furono più folleciti , ebbero per gran ventura 
di poterli fai var nelle navi, fu cui tornarono a Cartagi- 
ne col difegno di rimettere la ricuperazion di quell* ifo- 
ixin. ic alla futura campagna . 

Celebre *ìet»- Tali fuiono i principali avvenimenti dell’ anno 17. 
i!*i. lutii'Vi" della guerra d’ Italia , dentro il qual anno Narfete adu- 
f»t,. . e mone nato un fioritillìmo efercito, dovè fermarli per qualche 
l ' Iti tempo a Filippopoli nella Tracia per cagione de gli Unni , 
che fatta un’ irruzione nell’ Imperio Romano , devalla- 
vano tutte quelle contrade, egli erano d’ impedimento 
a profeguir la fua marcia . Era llato Narfete mal provve- 
duto dalla natura quanto alle doti del corpo, per le quali , 
oltre r eflèr eunuco , elTendo pìccolo di llatura , e di gra- 
cile complefiione , pareva appunto un mezz’uomo . Era di 
» nafeita Perfarmenio cioè di quella parte dell’Arme- 

nf.c. li. ^ ch’era foggetta a’Perliani. Militando al fervizio 
ìiUd,c.tt. JiCabade fuo re’, dopo avere feonfitto nel principio 
della guerra Perlica Belilario , che era allora giovanetto , 
ìndi a poco avea difettato , e $’ era dato a’ Romani . 
L’ egregie doti deli' animo compenfavano in lui di gran 
lunga ì difetti del corpo ; niuno mancandogli di quei ta- 
lenti , e di quelle virtù , che fi richiedono a formare un 
eroe. Senno, prudenza, avvedutezza , valore, e un_, 
eli * t* grande , fplend'ido , e generofo ^ . e attento a con- 
ciliarfi colla beneficenza l’ amore e la (lima de’ foldati e 
degli ulEziali, e non meno de’ Barbari , che de’ Roma- 
ni . 
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ni. Avendo veduto l’animo diGiuftiniano molto prò- ^hn. sja. 
penfo > e anzi determinato a conferirgli il comando del- 
le Tue armi in Italia , s ’ era fatto molto pregare , nè avea 
accettato l’ impiego , fe non dopo avere indotto il me- 
delìmo Imperadore a provvederlo di quanto faceva d‘ uo- 
po a metterli in illato di poter far con onore , e termi- 
nare con felicità quella guerra . L’ apparato fattone da 
Narfete li può vedere in Procopio ‘ , come altresì la lira- • Hid é'c-it- 
da da lui tenuta per condur le fue truppe dalla Dalmazia 
fino a Ravenna > e indi fin fotto Rimini , e di là verfo 
i gioghi dell’ Appennino , oveTotìla gli andò incontro 
colla fua gente . Si polTono eziandio leggere nel medeli- 
mo lilorico le difpolizioni delle due armate nemiche per 
la battaglia , e le concioni , che i due capi fecero alle 
loro truppe per animarle a una pugna , che dovea in gran 
parte deciderà della forte d’ Italia , e del reame de’ Go- 
ti . Sei mila di quelli rimafero ellinti fui campo , altri fi 
arrenderono , che furono di poi tagliati a pezzi da’ Gre- 
ci > e altri fi falvarono colla fuga; onde la vittoria di 
Narfete fu compiuta , e maflìmamente per la morte di 
Totila , il quale o nel calor della mifchia fu colpito da una 
fttetta , o mentre fuggiva ricevè da un Gepido un mortai ^ ^ 

colpo di lancia . Principe > benché barbaro di nazione ^ >V‘Zr. 
contuttociò meritevole d’ eflère regiflrato fra gli eroi 
dell’ antichità ; tanto era flato il Aio valore nelle azioni , 
la fua prudenza nel governo , e la fua vigilanza ed attività 
nella decadenza d’ un regno , che trovato da lui stafeia- 
to > s’ era per fua cura rimelTo in affai buono Aato . Era 
eziandio lodata da tutti la fua continenza , e da molti la 
fua giuflizia con altre virtò , che fembravano meritare 
altro fine : onde lo flelTb Procopio fi maraviglia > e pro- 
felfa di non intendere , com’ ei folfe così di repente , e 
fenza apparente motivo abbandonato, com’egli dice, 
dalia fortuna , che fin allora gli fi era moflrata coAante- 
mente propizia . Correa l’ undecimo anno da eh’ ei regna- 
va fu i Goti ; il che non fi oppone alla profezia , o alla 
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promelTa fattagli da s. Benedetto di nove anni di regno > 

J ierchè allora correva il fecondo anno dacbeavea prefe 
e redini del governo . 

Narfete, lieto del fucceflTo di così bella giornata» 
ne rendè le dovute grazie all’ Altidìmo > al quale, dice 
Procopio ‘ , come a vero autore di tutte le fue profperi- 
tà • perpetuamente gliene riportava la gloria . Quei che 
erano con Narfete famigliafmente viiTuti , per relazione 
d’ un altro Iftorico quali contemporaneo * , dicevano , 
tal elTere Rata la Aia pietà verfo Dio , e la Aia divozione 
verfo la Vergine madre, che quella manifeftamcnte gli 
Agnificava il tempo , nel quale doveva dar le battaglie : 
nèavercflTo mai combattuto, che non ne avelTe ricevuto 
dalla IlelTa beata Vergine il fegno . Effetto della Aia pietà 
fu fenza dubbio , l’ aver elfo penfato dopo la battaglia a 
redimer col prezzo , fecondo 1 ’ efprellion di Procopio , 
r indegna licenza de’ Longobardi , che feco aveva con- 
dotti ; perchè oltre le altre fcelleraggini della loro conta- 
minatillìma vita , non potevano elHire ritenuti dal darle 
cafe alle fiamme , e dal far violenza alle femmine , ben- 
ché fi folfero rifugiate ne’facri templi. Pertanto sbor- 
fata loro gran fomma di danaro , gli rinviò nelle loro 
contrade , e feccgli accompagnare da Valeriano , e da 
Damiano Aio nipote con un corpo di milizie fino a i con- 
fini dell’ Imperio , affinchè quei Barbari non aveifero da 
commettere nuovi difordini in quel viaggio . Indi Nar- 
fete , incamminatofi verfo Roma , prefe > facendo viag- 
gio , Perugia , Narni , e Spoleto : e dopo un breve alfe- 
dio fatte applicare le fcale ad una parte delle mura di Ro- 
ma, ove non era collodi ta da' Goti , e fattivi entrare al- 
cuni de’ fuoi foldati > che al rimanente ne fpalancaron le 
porte ; indi a non molto collrinfe ancora ad arrenderli 

S iuegli , che col meglio de’ loro averi fi erano ridotti > e 
ortificati nella mole di Adriano . Così Roma fotto l’ im- 
perio di Giulliniano Ai prefa > dice Procopio , la quinta 
volta ; cioè due volte da Belifario > due da Totila , e__» 
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all* ultimo da Narfete . Nel mefe di Agofto ’ giunfero a - 

Collantinopoli i corrieri trionfali fpeditivi da Narfete a, rhtlph. 
portare all' Imperadore la grata nuova della Tua inlìgnec^rra. 
vittoria , e della morte di Totila > le cui vedi infangui- 
nate furono prefentatc al medelìino Imperadore infieme 
col Tuo berretto tutto guarnito di gemme . 

Se Teofane nota gli avvenimenti di quell’ anno con rxv. 
ordine > e fecondo la vera ferie de’ tempi , e fe il giorno 
2 ;. di Agodo , nel quale il nome di Menna è notato nel 
Menologio de’ Greci , e nei Martirologio Romano > fu 
il vero giorno della fua morte ; la lieta nuova della dis- 
fatta de’ Goti non potè giugnere a Codantinopoli fenon 
fui fine di Agodo . Conciodìachè il citato Cronografo 
non fa menzione dell’ arrivo de’ corrieri fpediti a Codan- 
tinopoli dall’ Italia , fe non dopo avere accennato la mor- 
te del patriarca Menna , e 1’ ordinazione d’ Eutìchio . 

Menna dopo la depofizione di Antimo era dato confacra- 
to vefcovo della città Imperiale dallo deflb fummo Ponte- 
fice Agapito > il quale > dando parte della fua ordinazione 
a Pietro patriarca di Gerufalemme , renduto aveva un’am- 
plidìma tedimonianza della purità della fua Fede» della 
fua fcienza e perizia delle divine Scritture , e della fanti- 
tà ed illibatezza de’ fuoi codumi . Dopo la morte di 
Agapito celebrò un finodo contro gli Acefali , di cui fuf- 
fidono'gli atti . Si uni con Pelagio Nunzio della Sede 
apodolica nel proccurare la condanna di Origene , e fu il 
primo de’ patriarchi a fottofcriver gli anatemi di Giudi- 
niano contro la fua perfona > e contro la fua empia dot- 
trina . Celebrò la folenne dedicazione di due nobilidìmi 
templi con Imperiale magnificenza edificati dal medefi- 
mo imperadore ; cioè quello de’ fanti Apodoli Andrea , 

Luca , e Timoteo , l’ anno ;;o. a’ aS- dì Giugno ; e nel 
mele di- Settembre della decimaquìnta indizione > cioè 
dell’ anno precedente > quello di fanta Irene . Nell’ una 
e nell’ altra folennità comparì il fanto vefcovo adìfo nel- 
lo deifo cocchio Imperiale di oro , e tempedato di gem- 
me» 
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me, portando fu le ginocchia le reliquie che erano da 
collocarfì in quei templi ; c nella feconda occafione gli 
tenne compagnia fui medeCmo cocchio Apollinario ve- 
feovo di Aleifandria . 

Durante il fuo vefeovado accadde un inlìgne mira- 
colo raccontato daEvagrio colle feguenti parole*. E', 
dice , antico coAume in CoAantinopoli , di chiamare al- 
la chiefa , quando un gran numero di particole dell’ im- 
macolato corpo di Crifto vi fopravanza , i teneri lànciul- 
Ij , e che frequentano le prime fcuole della gramatica , 
e di darle loro a mangiare . ElTendo ciò accaduto in quel 
tempo , inlìeme con gli altri fanciulli vi andò il figliuolo 
di un vetraio di profeffione Giudeo . Interrogato da’ ge- 
nitori della cagione della fua infolita tardanza , raccon- 
tò il fatto , e quel che eflb con gli altri fuoi condifcepoli 
avea guftato . Vinto il barbaro genitore da beAiale im- 
peto , e fdegno , prefo il fanciullo , il gettò nella forna- 
ce , che ardeva per la fabbrica de’ fuoi vetri . La madre 
ignara del fatto , cercando il figliuolo , nè potendolo ri- 
trovare , andava in giro per tutta la città , bagnandola 
delle fue lacrime , e riempiendola de’ fuoi lamenti . Alla 
fine il terzo giorno Aando prefib alla porta dell’ officina 
del fuo marito , piangendo , e lacerandoli , cominciò a 
chiamare ad alta voce per lo fuo nome il figliuolo . Co- 
nofeiuta il fanciullo la voce della madre, le rifpofe dalla 
fornace. Torto ella, sfafeiatene le porte , ed entratavi 
dentro , vede il fanciullo in mezzo a i carboni , e in niun 
modo oifefo dal fuoco . Interrogato , in qual modo fi forte 
confervato illefo , dirte , elTere a lui frequentemente ve- 
nuta una donna d’ abito purpureo vcrtita , e avergli fom- 
minirtrato dell’acqua, e dato da mangiare, ed ertinto 
i carboni , che erano apprertb di lui . Fatto di tali cofe 
confapevole Giurtiniano , il figliuolo e la madre , poi- 
ché furono rigenerati , fece aferi ver nel clero; cioè la don- 
na fece ordinar diaconerta , e il fanciullo porre nell' or- 
dine de’ lettori . Ma il perfido padre-, che ortinatamen- 
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te ricusò di ricevere i facramenti della criftiana religio- 
ne > conie uccifore del fuo proprio figliuolo , fece nel fob- 
borgo di Sica mettere in croce . Niceforo Calillo » 
che vifle nel decimoquarto fecolo> attefia ' , chea luo i w.iy. . 
tempo durava tuttavia nella Chiefa di Cofiantinopoli il 
coftume di dilUibuire a i fanciulli quelle facre particole > 
che in buon numero folTero fopravanzatc alla comunion 
de’ Fedeli , ed averne egli ftelTo ricevute > quando era in 
tenera età , e frequentava le chiefe . 

L’ eflère flato Menna per qualche tempo fofpefo dal- lxvii. 
la comunion di Vigilio , non ha ritenuto la Chiefa Ro- 
mana dal riceverlo nel catalogo de’ fuoi Santi . La le - cHìiio con Vi- 
conda volta, che il Pontefice lo fofpefe come complice de • 
gli attentati di Teodoro di Cefarea , fu, come abbiamo 
veduto , r ultimo anno della fua vita ; cioè a i 14. Agoflo 
dell’anno precedente. E febbene quella fentenza non fu 
da Vigilio pubblicata sì per riguardo a non maggiormente 
irritare l’ Imperadore , sì per dare a’ colpevoli maggior 
tempo di ravvederli ; nondimeno per la lettera enciclica , 
che a’ di Febbraio del prefente anno fu dallo fleflb Pon- 
tefice indirizzata a tutte le Chiefe, chiaramente appari- 
fee , che era tuttavia interrotta la fua comunione con 
Menna , e con gii altri , che erano uniti nella caufa de* 
tre capitoli con Teodoro . Ma il Tanto Padre raccolfe in- 
di a non molto il frutto della fua Toiferenza nel loro rav- 
vedimento f e nella loro umiliazione , e degli altri pri- 
mi vefeovi dell’ Imperio . Giufliniano , o per la fermezza 
di Vigilio, e difperato di poter vincere la fuacoflanza; 
o preifato da’ premurofi uffizi de gli ambafeiatori di Teo- 
debaldo ; o anfiofo di rimuovere un tale oflacolo alla ce- 
lebrazione del finodo , o per tutte infieme quelle ragio- 
ni , cominciò ad elTergli umano , e a difporre gli animi 
di quei vefeovi a dargli le dovute foddisfazioni , e ad ef- 
fer lollecìti di riconciliarli con lui . Per tal effetto Men- 
na , c Teodoro , e gli altri vefeovi di loro feguito com- 
pofero , e prefentarono a fua Santità , tuttora dimoran- 
te 
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te nella baClica di s. Eufemia, un libello: nel quale, do- 

NN. una comun profeffione ed efpofizione della lorFede 

lecondo le definizioni de’ quattro concili ecumenici , 
latte in cfli , come ei dicono e più volte inculcano , col 
comun confenfo de’ vicari o Legati della Sede apoftolica ; 
li leggono in numero fìngolare le feguenti protese ; 'Nel- 
la caufa de’ tre capitoli io non ho fatto verun libello con- 
tra la convenzione del piiHimo principe con voftra Bea- 
titudine : nondimeno voglio , e confento , che ilano ren- 
duti a voftra Beatitudine tutti i libelli , che fono flati fat- 
ti di fìmil forma , e contra il voflro divieto . Circa le in- 
giurie , che fono Hate fatte o a voflra Beatitudine , o alla 
voflra Sede , io , quanto a me , non le ho fatte ; ma per- 
chè fi bada proccurare per tutti i modi e mezzi poflibiU 
la pace della Chiefa , come fe le avefTe fatte , cosi ne_» 
chiedo perdono . £ perchè nel tempo della difcordia ho 
ricevuti nella mia comunione o gli fcomunicati , o que- 
gli che non vi erano ammeflì da voflra Beatitudine . di 
quello pure io ne domando perdono . Fecero quello li- 
bello in tal forma Menna di Collantinopoli , Teodoro di 
Cefarea, Andrea d’ Efefo , Teodoro d’ Antiochia nella 
Pilidia , Pietro di Tarfo , e un buon numero di altri ve- 
fcovi . E con quell’ atto di umiliazione ebbe Menna la 
forte di foddisfare al Pontefice , e di morire nella pace 
e nella comunione della Sede apoHolica , e del fuccelTor 
di colui, cui fu detto: Qualunque cofa legherai e fcio- 
glierai fu la terra , farà legato , e fciolto ancora ne’ cie- 
li . Furono altresì rivocati da Giulliniano gli editti , e 
riroelTa la caufa de' tre capitoli al giudizio de’vefcovi, 
che da tutte le parti dell’ Oriente le ne venivano al lino- 
do ; e 'Vigilio , lafciato il fuo ritiro della balìlica di Cal- 
ccdonia , fe ne tornò a Bizzanzio . 

Fra gli altri, che erano già pervenuti a Coflantino- 
l«*iutichìr. poli per la celebrazione del lìnodo , era il monaco Euti- 
chio , uomo di gran fantità e dottrina , inviatovi dal 
metropolitano d’ Amafea , che era infermo , per interve- 
nirvi 
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nirvi a fuo nome : o piuttofto condottovi dalla divina Ann 552 
provvidenza > che avea deiiinato di trarre un uomo di 
tanto merito dall* umile flato , e dalla ofcurità della mo- 
nadica profelllone , per collocarlo fui trono della flefTa 
città Imperiale , affinchè a guifa di città pofla in altilli- 
tno monte non potefTe più ellèr nafcofo > e come rifplen- 
dente lucerna fpandelTe in tutta la Chiefa i Tuoi raggi . 

Abbiamo la Tua vita fcritta da Eullazio . non folamente 
autore contemporaneo > ma ancora fuo intimo e famiglia- 
re difcepolo . Da elTa abbiamo , che effendogli ftata fi- 
gnificata in una notturna vifione , mentre ancora dimo- 
rava nel fuo monailerio preffo Amafea , la fua futura^ 
efaltazione alla dignità vefcovile , il fanto uomo pregava 
Dio > di non porgli fu le fpalle quel giogo , e di fottrar- 

10 al pericolo, che gli è annefib, e che piuttolìo gli concc- 
deffe di godere nell’ altra vita de’ beni promelli a’ giudi 
nel cielo ; ma che Iddio , che di mezzo a gli armenti aveva 
chiamato David , e 1 ’ avea unto re e profeta ; per l’ ac- 
cennata occafione dell’ infermità del vefcovo di Amafea, 

11 condufie nella metropoli dell’ Imperio . Prefentatofi 
al patriarca Menna , che come uomo fantillìmo e divino , 
e che menava una vita angelica fu la terra > prevedea le 
cofe future , fu da elfo elortato a non partirli da lui ; e 
accennandolo al fuo clero : Quedo monaco , ei didè , fa- 
rà il mio fuccedbre ; e fi affrettò di farlo conofcere a Giu- 
diniano: il quale com’era vago di difputare delie cofe 
fpettanti alla religione , e che in fua prefenza fi tenedè- 
ro tali difpute , ebbe in ede occafione di ammirare l’ eru- 
dizione d’ Eutichio , e la fua profonda dottrina . Era al- 
lora il più frequente foggetto delle letterarie , e fpecial- 
tnente delle palatine contefe , la quedione de’ tre capi- 
toli , ed era uno diedi, fe dopo la morte fode lecito di 
anatematizzare gli eretici : il che negavano quegli , che fi 
opponevano alla condanna di Teodoro di Mopfuedia. 

Eutichio in una di quelle conferenze fodenne la parte 
affermativa co’ tedimoni delle divine Scritture , e fpe- 
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Amh <<2 cialmente coll’ efempio del re Giofìa , che l' ofli di colo* 

' ^ ro > che avevano facrificato a i vitelli , aveva latte difot* 
terrare , e confegnare alle fiamme ; donde conchiufe , che 
lo ftefTo doveva fard centra gli eretici • e ferirli coll’ ana- 
tema anche dopo la morte la loro infaufia memoria . ^ 
Piacque ciò grandemente all’ Imperador Giuftiniano ; on- 
de prefe verlo di lui grande amore , e il voleva frequente- 
mente a palazzo , e di giorno in giorno andò in eÓb feo- 
prendo nuove e maggiori ricchezze di pietà $ e di feien- 
2a . Intanto eflTeodo venuto a morte l’ arcivefeovo Men- 
na , lo fielTo Imperadore ordinò a Pietro il referendario • 
di cui più volte abbiam di fopra fatta menzione « di an- 
dare in cerca d’ Eutichio • e di tenerlo apprellb di fe > e 
di cullodirlo col dovuto rifpetto > e convenevole onore . 

E in quello tempo ebbe una nuova vilìone > che gl’ indi- 
cava la fua futura grandezza . N’ ebbe anch’ una il mede- 
fimo Giuftiniano > che nell’ atto di efporre al clero , e al 
fenato il fuo configlio di dare a Menna per fuccclTore il 
monaco EutichioiOarrò loro una fua vilìone colle feguenti 

J >arole : Ellèndo nella bafilica di s. Pietro . ove fi teneva il 
enato . iìii forprefo dal fonno > e vidi il Principe de gli 
Apolloli tche mollrandomi Eutichio > mi difife : Fa’, che 
quelli fia vefeovo . Ciò narrando , e affermando con giura- 
mento r Imperadore , tutti di repente , e anche prima del 
tempo , e ad una voce efclamarono : £' degno , è degno . 
Nella deferizione , che lo Scrittore della fua vita fog- 
giugne della fua ordinazione , meritano d’ ellère oiferva- 
te quelle parole , ov’ ei dice , che afeefe fui trono epilco- 
pale portando fu gli omeri la figura della pecorella fmar- 
rita . Sembra aver prefo quello penfiero da s. Ifidoro Pelu- 
fiota , che in una delle fue lettere cosi dichiarali millerio 
u^. o lignificato del pallio ‘ : Quell’ abito , che il facerdote 
porta fu gli onneri , ed è telTuto di lana e di lino , lignifica 
la pelle di quella pecora, che il Signore cercò fmarrita , e 
ritrovatala fé la prefe fu le rpalle:conciolTìachè il vefeovo, 
che rapprefenta la figura di Grillo , ed efeicita il fuo mi- 
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XMfterìo > eziandio coll* abito dimoHra di eflere imitato- 
re di quel buono e gran pallore , che prefe fopra di fé le 
infermità del fuo gregge . 

Sul principio dell’ anno nuovo > cioè a' 6. di Gen- 
naio > giorno dell* Epifania del Signore , Eutichio ofièr) al 
fommo Pontefice una profellìone di Fede Umile a quella , 
che gli era Hata prefentata da Menna fuo predecelTore non 
molto prima della Aia morte; eccettocbè fu la fine» ore in 
luogo del perdono chiello da Menna per le Aie preceden- 
ti mancanze, Eutichio {M-ega Aia Santità di volere uni- 
tamente con gli altri vefcovi , prefedendo loro , e_* 
pofti in mezzo i fanti Evangeli , con facerdotale tran- 
quillità » e manfuetudine , efaminare » e terminare la cau- 
fa de’ tre capitoli conformemente alle definizioni de* 
quattro fanti concili : Perchè , dice , appartiene all’ au- 
mento della pace nelle Chiefe , e alla loro concordia » 
che tolta di mezzo qualunque dilTenfione » delle cofe de- 
finite da’ predetti concili fi mantenga inconculTa ed in- 
violabile r olTervanza . Oltre Eutichio » fottofcrifiero 
queAa feconda formola » o profellìone di Fede , Apolli- 
nare vefcovo di AlelTandria , Donnino d’ Antiochia nella 
Siria » ed Elia di TelTalonica , e gli altri » che o non ave- 
van potuto , o avevano ricufato di fottofcrivcr la pri- 
ma. Rifpofe Vigilio , approvando, e altamente lodan- 
do la loro Fede; e quanto alla loro iftanzadi efaminare 
lacaufa de’ tre capitoli : Ci contentiamo , ei foggiunfe * 
che fe ne ficcia 1’ efame , poAi in mezzo i facrofanti Evan- 
geli , ma in una regolare adunanza , e fecondo le regole 
dell’ equità * : cioè colla giuda condizione , che al finodo 
intervenifle un ugual numero di vefcovi Occidentali; giac- 
ché quedi combattevano ailadifperata pe’tre capitoli co- 
me per la difefa del concilio di Calcedonia ; edera ben 
giudo , che avedero campo di proporre nel finodo le lo- 
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ro difficultà , e o di contraddire > o di arrenderli alle ra« 
gioni , per cui gli Orientali ne promovevano la con- 
danna . 

Erano già Ai la fine dell’ anno precedente arrivati a 
Cofiantinopoli per la celebrazione del Anodo molti ve* 
feovi ‘ , tra’ quali erano tre patriarchi « ed Elia di Teilà- 
lonica ; il quale nondimeno indi a poco fe ne partì , la- 
feiatovi Benigno vefeovo d’ Eraclea nella Pelagonia > per 
follenere nel Anodo le Aie veci . Non amando quelli ve* 
feovi di Aare oziolì , e quando pure folTero fiati vaghi 
dell’ozio I non permettendolo lorol'Imperadore , tut- 
to immerA) neirefame delle contro verlìe fpettanti alla 
religione; è ben credibile ( il che accenna non oA:ura- 
mente 1 ’ autore della vita di $. Eutichio ) che frequente- 
mente fi adunallèro , per difeutere e preparar le materie 
da definirli nell’ imminente concilio . Che in un di quelli 
congrein , che precederono l’ apertura del lìnodo per la 
condanna de’ tre capitoli , fatta > come vedremo , quell’ 
anno a’ 4. o a’ di Maggio > Ila fiato condannato Orige- 
ne , e confermato 1 ’ editto > che Giufiiniano Augnilo die- 
ci anni prima avea promulgato contro la Aia perfona , e 
ì fuoi dogmi, non ci permette di dubitarne l’efprélTa 
tefiimonianza di Teodoro di Cefarea , il quale , parlan- 
do a’ vefeovi , a’ 17. di Maggio per la quinta volta fo- 
lennemente adunati per la caufa de’ tre capitoli ; e volen- 
do loro provare , elTere fiato collume di anatematizzare 
anche dopo la loro morte gli eretici , adduce l’ efempio 
di Origene , anatematizzato dopo la morte da Teofilo 
d’ Alexandria , e foggiugne ; E lo fieflb ha di prefente 
anche fatto contra di lui e la Santità voftra , e Vigilio re- 
ligiofilfimo papa dell’ antica Roma *. Era dunque Origene 
a’ 17. di Maggio fiato di Aefeo , e quali allora allora con- 
dannato da’ medefimi vefeovi , e da Vigilio ; onde ciò 

era 


* QgaJ ttimm SSUCi» iffr fitil à- vijlr» SunSit»! , & VilHhu rtUiiefifi- 
UHI ftfn Mlijtiifris Rtmi , 


Digitized by Google 


L I B R O Qjtr A R A N T B S I M O P RI M O . 333 

era avvenuto o poco prima dell’ apertura del fìnodo , o Ann ?ca 
in alcuna delle precedenti fenioni tenute a’ 4. a gli 8. a’ 

12. e a’ 13. dello ftelTo mefe di Maggio ; di che in elle 
non v’ha alcun’ ombra o veliigio. Le riferite parole di 
Teodoro ballano a confutar le opinioni sì di quei, che han 
negato > elTere fiato Origene condannato nel quinto fì- 
nodo . o circa quel tempo ; sì di quei che ne hanno dif- 
ferita la condanna dopo quella de’ tre capitoli . e 1’ han 
creduta 1 ’ ultimo affare del fìnodo . Contro la prima opi- 
nione > oltre r addotto teliimonio > militano ancora le 
gravillìme ed efpreffe teilimonianze del fello , e del fet- 
timo concilio ecumenici > e di s. Sofronio patriarca di 
Geiufalemme in una fua lettera a Sergio ; e di Malllmo 
patriarca d’ Aquileia nel gran concilio Lateranenfe fotto 
il pontefice s. Martino > e di due Scrittori contempora- 
nei , Cirillo di Scicopoli , e 1 ’ illorico Evagrio , feguiti 
ne’ feguenti fecoli dalla turba de gli altri Greci Scrittori . 

Dicefì comunemente da i difenfori della contraria fenten- 
za , aver prefo voga quella volgar tradizione dall’ elfere 
flati confufì , e medi in un fafeio infìeme con gli atti del 
quinto fìnodo quegli di altri concili tenuti in Collanti- 
nopoli fotto Menna . Il che provano col teliimonio di 
Eozio I il quale fìccome fa autore della condanna di Ori- 
gene il quinto fìnodo, così al medefìmo attribuifee gli atti 
del concilio celebrato 1 ’ anno 5 36. contro Antimo , e Se- 
vero > e gli altri capi dell’ Eutichiana fazione . Per tanto 
fìccome ha potuto Fozio sbagliare in attribuire ai quinto 
fìnodo la-condanna di Antimo . di Severo , di Pietro di 
Apamea , e di Zoara } così , dicono . per la lleffa ragione 
ed effo e gli altri hanno potuto errare nei fare autore della 
condanna di Origene lo lleffo fìnodo ; cioè perchè trova- 
rono gli atti di elfo confufì con quegli del concilio , l’ an- 
no S3S. o $43. celebrato nella città Imperiale contra il 
medefìmo Origene fotto Menna in confeguenza dell’ edit- 
to contra la fua perfona e i fuoi dogmi pubblicato da 
GiuUiniano . Ma un tal penfamento in alcun modo non 
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quadra nè col teftimonio allegato di Teodoro di Cefarea , 
nè con quello > che tolto allegheremo di Cirillo di Sci* 
topoli» che in qualche modo può dirC un tcftimonio 
oculato . Non può adattar^ alle parole del primo , per* 
chèei ne parla come di cofa fatta allora , e da’medelìmi 
Padri , che allora rifedevano nel concilio : ^uod & nunc 
fecit San^iitoj vejlra . Avrebb' egli così parlato d’ un fat- 
to accaduto dieci anni prima , e in un hnodo totalmente 
diverfo da quel che allora li celebrava > e al quale non 
erano intervenuti nè il patriarca Eutichio > nè Apollina- 
rio d’ AlelTandria , nè Donnino d’ Antiochia t nè alcun 
altro ( eccettochè peravventura alcuni pochi ) de' ve- 
fcovi I a’ quali Teodoro indirizzava le fue parole ? Mol- 
to meno può convenire l' accennata lifpofta al teltimonio 
di Cirillo di Scitopoli > il quale apertamente diftingue la 
feconda condanna fàtu di Origene nel quinto llnodo dal- 
la prima fattane dieci anni prima nel linodo fotto Men- 
na. Della prima parla Cirillo a fuo luogo; cioè dopo 
avere accennato il concilio di Gazza per la depoGzione di 
Paolo vefcovo d’ AJellàndria ' , foggiugnendo fotto il 
medeGmo numero > che avendo l’ Imperadore ricevuto il 
libello di GelaGo abate della maGima Laura > e de gli altri 
monaci , ov* erano efpolle le novità de gli Origenifti * 
pubblicò un editto contrai dogmi di Origene; eche— » 
queir editto fottofcriGè Menna patriarca di Coftantino- 
poli col fuo Gnodo ; e che lo flello furono ancora corret- 
ti a fottofcrivere e Teodoro di Cefarea , e Domiziano di 
Ancira . Queft’ editto di Giuliiniano contra Origene» bcn- 
' chè folTe , profcgue a dire Cirillo , pubblicato in Geru- 
falemme > e fottofcritto da tutti i vefcovi Paleftìni , fuor- 
ché da AleGàndro vefcovo d’ Abila ; nondimeno invece 
d’ eGinguere , o almeno di fopire il fuoco de’ monaci 
OrigenìGi > gli mife maggiormente in Girore ; onde com- 
mifero per più anni fotto la protezione di Teodoro di 
Cefarea, onnipotente alla Corte, molto più gitavi, difordi- 
ni , che dal medeGmo IGorico fono ampUiOcote ddfcritti; 
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iinchè rimperadore ' Tdegaatofi contro l’Afcida e gliANÌTTTT 
Origenifèi della nuova Laura ; edepoftodal vefcovadodi, »itm. >«. ' 
Gerufalemme Macario , che quei vi avevano intrufo ; 1’ a« 
bace Conone , che era venuto a Coftantinopoli > G valfe 
li’ una tal congiuntura, sì per offerire allo fteGòAugu* 
ilo un libello , in cui erano efpofte l' empietà de gli Òri» 

^niffi, si per promovere Euftochio al vefcovado della 
tanta città . Indi Cirillo immediatamente foggiugne, 
che Giuftiniano nello ftellò tempo ordinò , e che EuGo- 
chio foffe latto patriarca , e che il concilio ecumenico G 
adunaflè : Che 1’ abate Conone , quando Euftochio partì 
per Gerufalemme , io efortò ad inviare a Coftantinopoli 
Eulogio abate del monafterio del beato TcodoGo , affin- 
chè eftb pure intervenifte al concilio ; Che Euftochio man» 
dò tre vefcovi , che il Aio luogo tenelTero nel concilio , e 
inoltre l’ abate Eulogio con due altri fuperiori de’ mo- 
nafteri . EffendoG adunque ( fon quelle fue preci fe paro- 
le ) adunato in Coftantinopoli il fanto ed ecumenico 
quinto Anodo , furono fottopofti a un comune e genera'^ 
le anatema Origene , e Teodoro di Mopfueftia , colle co- 
fe dette da Didimo , e da Evagrio intorno alla preeGften- 
za dell’ anime, e al loro rilHbilimento , e quel de’ de- 
moni , elTendovi prefenti i quattro patriarchi , e appro- 
vandone i decreti . Gli atti del Anodo Airone dall’ Impe- 
radore inviati a Gerufalemme , e colla voce , e colla ma- 
no confermati da tutti i vefcovi Paleftini , lùorchè eh-, 

Aleffandro di Abila, il quale perciò fu depofto, e morì 
r anno feguente in Coftantinopoli fotto le rovine d’ un 
orribil tremoto . Fin qui Cirillo , il quale avrà certamen- 
te veduto co’ fuoi propri occhi quegli atti : e però meri- 
tamente abbiano detto , dover egli eftère conAderato non 
folamente come teftìmonio contemporaneo , ma ancora 
come tcllimonio oculato . 

Con Cirillo di Scitopoli conviene l’iftorico Eva- 
grio . autore anch’ effo di quefto fecolo , di cui fono le 
Seguenti parole * : Eftèndo ftati da Eulogio , Conone . * Ut. 4 - 1 . 
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Ann. ss 3- Siriaco , e Pancrazio monaci , prefentati all’ Imperadore 
i loro libelli centra i dogmi di Origene , e centra quei 
che feguivano la fua empietà , ed i fuoi errori , Gìullinia- 
no volle udirne il fentimento del lìnodo » che era allora 
adunato , e aggiunfe alla fua lettera la copia dello ftelTo 
libello > con quel che già fu le ftefle cofe aveva fcritto a 
Vigilio : donde (ì vede , non elTere flato altro lo Audio 
di Origene > fe non di adulterare la femplicità de gli 
Apoftolici dogmi coi loglio delle Gentilefcbe dottrine , 
e di quelle de’ Manichei . Ne fii adunque inviata dal Ano- 
do al medefimo Imperadore la relazione > in cui dopo le 
acclamazioni contra Origene > e i feguaci de’ Tuoi errori ; 
e dopo r encomio fatto del medefimo principe , cui di- 
cono che pofTedeva un’anima partecipe della celeAe no- 
biltà : Fuggiamo , ei foggiungono , fuggiamo queAa_* 
dottrina ; concioAìachè non preAiam le orecchie alla vo- 
ce de gli Aranieri : e l’autore di elTa fortemente legato 
co’ vincoli dell’ anatema , come un ladrone l’ abbiam cac- 
ciato ben lungi da’ noAri facri recinti . Ma la forza e vir- 
tù delle noAre gcAe meglio conofeerete dalla loro AefTa 
lezione . Alla medefìma relazione aggiunfero ancora_> 
icapi di quel che i feguaci di Origene avevano apprefo a 
profelTare da’ lor maeAri ; donde era facile di compren- 
dere > in che eglino G accordavano fra di loro , e in che 
diAentivano > e ia multiplice varietà de’ loro errori . II 
quinto capitolo contenea le beAemmic , che alcuni pri- 
vati monaci della nuova Laura avevano profferite > cd era 
del feguente tenore , ed era attribuito a Teodoro di Cefa- 
rea ; Giacché gli ApoAoli, e i Martiri operano de’miraco- 
li , e fono in tanto onore > fe nella rifurrezione non faran- 
no uguali a CriAo > qual dunque farà la loro rifurrezio- 
ne ? Era queAo l’ errore proprio de gl’ IfocriAi ; cioè di 
que’ feguaci di Origene , che foAenevano , dover effer 
gli uomini fanti nella futura rifurrezione di ugual virtù , 
e d’ ugual gloria con CriAo . Parla di queAa fetta , di cui 
prefe la protezione contro l’ altra de’ Protodliitì Teodo- 
ro di 
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ro diCefarea, Cirillo diSdtopoli ' ; mane parla come ' 

d’una guerra civile nata frai monaci Origenifti , da poi , 
che l’ abate Conone , circa l’ anno ;43. fucceduto a Caf- 
iìano > fedeva al governo della gran Laura ; il che folo 
dovrebbe ballare a perfuaderci , eflere di più anni polle- 
riore quello concilio all’ altro già celebrato in Coftanti- 
oopoli fotto Menna . Ma ciò ancora più evidentemente 
fi prova dall’ elTere fiati nel prefente finodo attori centra 
Origene > e contro i monaci Origenifii , Conone ed Eu- 
logio : de’ quali il primo , com’ abbiam di fopra vedu- 
to > non era venuto a Cofiantinopoli fé non dopo eficre 
fucceduto a CalTìano nel governo della gran Laura ; e l’al- 
tro v’ era fiato inviato da Eufiochio per allìfiere al quinto 
finodo con due altri fuperiori de’ monafieri > i quali cer- 
tamente fatanno fiati Ciriaco > e Pancrazio mentovati da 
Evagrio . La lettera dell’ Imperadore al concìlio è rife- 
rita da Cedreno ne’ Tuoi annali ; e ad elTa manìfefiamente 
allude lo fielTo Evagrio , dicendo, che ìndi fi poteva com- 
prendere, avere Origene pollo tutto il Tuo fiudio in adul- 
terare la femplicità de’ dogmi apofiolici colle dottrine 
della pagana filnfolìa . rio» , come dice il medefimo Im- 
peradore , diPittagora, e di Platone, e colie pagani», 
che ìmpofiure de’ Manichei . 

Soggiugne Evagrio , che gli fiefii Padri avevano 
eziandìo latta la relazione di molte altre befiemmie di Di- 
dimo , d’ Evagrio , e di Teodoro , che con gran diligen- 
za avevano ellratte da’ loro libri . In che pure onninamen- 
te ei fi accorda con Cirillo , il quale , come abbiamo ve- 
nduto , parimente dice , efiere fiate anatematizzate dal * 

quinto finodo con Origene e Teodoro le cofe , che della 
preefillenza , e del futuro rifiabilimento erano fiate det- 
te da Didimo , e da Evagrio . Oflèrvo nè dall’uno, nè dall’ 
altro affermarfijche Didimo ed Evagrio fieno fiati nomina- 
tamente anatematizzati, ma folamente le loro Origeniane 
befiemmie . In fatti Teodoro di Cefarea non parlò fe non 
della condanna di Origene fatta poc’ anzi da’ medefimi 
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jT ■ vefcovi t che rifedevano nel concilio . Il canone xi, del» 
***’ ^^•^'lo fteflbconcilio con gli altri eretici in eiTo erpreiTacnente 
anatematizzati non annorera fe non Origene . Nondime» 
no* perchè alcune Origeniane fentenze furono condannate 
com’ elfaratte da’ loro libri , e furono generalmente ana- 
tematizzati tutti quei . che avevano inìegnate tali dottri- 
ne > fenz’ aver dato prima della loro morte veruna prova 
del loro ravvedimento ; perciò sì da Vittore di Tune fu 
il patriarca Eutichio appellato il condannatore d’ Eva- 
grio diacono ed eremita t e di Didimo monaco e confelTo- 
re Aleflàndrino ; sì ne’ feguenti fecoli fu creduto > che_» 
fotto quello generale anatema foflcro flati fpecialmente 
comprefi i fuddetti Didimo , ed Evagrio . £ tolto una 
volta coir efempio di Origene , e di Teodoro di Mopfue- 
ftia lo fcrupolo di anatematizzare anche i morti , benché 
defunti nella comunion della Chiefa; fu dipoi detto no- 
minatamente l’ anatema anche a’ predetti Didimo ed Eva- 
grio sì nella ietterà lìnodica di s. Soffonio patriarca di Ge- 
rufalemme , sì nel decreto della Fede del gran concilio 
di Late rano f otto il pontefice s. Martino . DI quella mia 
oltre il l^ito Tmi|ja liifp»— . fripra up tale argu mento non 
darò altra ra^one fe non la neceiutà di mett^o in quello 
lume anche dopo le vigilie d’ eruditillìmi uomini , quali 
furono certamente un Noris , un Enrico Valelìo » un Gar- 
nerio > e un BaJuzio . 

trrt. Terminata la caufa de' monaci Palellini cattolici con- 

* monaci Origenifti , e condannato Origene co’ fuoi 
euikiniaiio . c dogmi; l’Imperadore cominciò di nuovo a fare iftanza 
^ Vigilio per la fpedizione della caufa de’ tre capitoli , per 
>«o Greci. cui era principalmente venuto « e lì tratteneva inCoftan- 
tinopoli un gran numero di prelati . Ma Vigilio » che ben 
vedeva » che i vefcovi Occidentali per timore delle vio- 
lenze di Giufliniano da elfo Pontefice , e da Dacio di Mi- 
lano» e da Reparato di Cartagine e da altri fperimenta- 
te > e delle quali già correva per tutto il Mondo la fama , 
non farebbono mai venuti ; negava poterli da lui con po- 
chi 
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chi vefcovi deir Italia > e dell’ Illirico in tal modo definir . 
quella caufa , che in avvenire non folfe per foiFrire veruna ‘ 
contraddizione per parte de’ vefcovi deli* Occidente . Dq> 
po varie propofizioni fatte dal Pontefice all’ Imperadoce» 

. e da quefto al Pontefice > finalmente ei convennero fra di 
loro y che la caufa foITe difculTa in un finodo • al quale 
ì vefcovi Greci ailìfteirero in ugual numero coi Latini, 

Ma i vefcovi Greci , ciò intefo > lì molTero a gran tumul- 
to > dicendo di ellère andati a Collantinopoli da lontane 
provincie per celebrarvi un concilio ecumenico , Ig cui 
autorità non avrebbe potuto fuffillere > nè efigere il ri- 
fpetto dovuto a così fatte generali adunanze > quando e’ 
folTe ridotto a uno fcarlìflìmo numero di prelati . Che 
tnoltilfimi di quelli, per la loro dottrina • e pe* loro lumi 
celebratilfimi , ne rimarrebbono efclufi , fe i Greci avef- 
fero dovuto adunarli in ugual numero co’ Latini . ElTerlì 
per I* addietro celebrati numerofillìmi lìnodi da’ foli Gre- 
ci . A quello di Calcedoniadi 630. Padri non clTere in- 
tervenuti fe non i Legati di $. Leone : e lo fielTo ancora 
vantavano del gran concilio Niceno . £ aggiugnevano ^ 
eflère a tutti ben nota 1 ’ ofl-in<>*««>ne de’ refeuvi Occiden- 
tali nella difefa de’ tre capitoli : c però eflère da tenìère , 
che ammefli a difputare in ugual numero con gli OrientàlT, 
non foflè per ìfeioglierfi il finodo fenza ninna conclufione» 
con grande fcandolo , e turbamento di tutto il Mondo . 

Moflb da quelle ragioni l’ Imperadore , ricusò di Ha- txxir. 
re alle convenzioni fatte col Pontefice, e ordinò a’ve-*’'‘"*'«’ft''‘«- 
feovi ^i dar principio al concilio . Si adunarono adunque nU»' 

{ >er la prima volta a’ $. di Maggio in una gran fala del pa- 
azzo epifcopale circa i ;o. prelati , fra’ quali tenevano il 
primo luogo Eutichio di Collantinopoli , Apollinario 
d’Aleflandria , e Donnino d’ Antiochia , dopo i quali fon 
nominati tre vefcovi , come deputati d’ Eullocbio pa- 
triarca di Gerufalemme , e Benigno d’ Eraclea di Pelago- 
nia come vicegerente d’ Elia di Teflalonica , cui fuccedo- 
no i nomi di Teodoro Afcida vefeovo di Cefarea nella 

V u a Cap- 
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Ann. ss 3. Cappadocia , di Andrea di Efefo , di Seftiliano di Tunifi 
’ come tenente il luogo di Primofo o Primafio vefcovo di 
Cartagine • e di Megezio vefcovo d' Eraclea nella Tracia , 
e di Anaftafìo di Tabia per Doroteo d’ Andra nella Gala- 
zia , e del rimanente fino al fuddetto numero di i;o. fra’ 
quali oltre il mentovato Seftiliano erano altri cinque ve- 
Icovi Aftricani , cioè Pompeiano di Blzzacio , Fermo di 
Tipafa , Valeriano di Obba , Crefconio di Zattara , e__» 
Reftituto Milcvitano . Da poi che i Padri fi furono polli 
a federe > ordinarono a Stefano diacono e notaio di leg- 
gere ad alta voce una lettera inviata loro da Giuliiniano» 
in cui rapporta gli efempi de’ fuoi predeceflbri , per ope- 
ra de’ quali erano ftaci tenuti i quattro concili ecumeni- 
ci > e quello di Leone Augufto , il quale avea confultato 
fui concilio di Calcedonia i vefcovi di tutto il Mondo , e 
Io fcifma che di poi n’ era avvenuto > e la cura, eh’ ei s’ era 
prefa per la riunion delle Chiefe , di cui fi dà tutto il me- 
rito fenza parlar di Giullino . Di poi foggiugne , che non 
dando più l’ animo a’ Neftoriani di far valere il nome e 
r autorità di Neftorio , e volendo contuttoctò foflenere 
le fue cmnim A ■ fi « « . nn i H afi a p ortare come in trionfo 
fU ferirti di Teodoro di MopIuOTà , e quegli dlTeodo- 
rcta-c®*»tra il concilio d’ Efefo e s. Cirillo , e la famofa 
lettera d’ Iba , che pretendevano eflere fiata approvata dal 
concilio Calcedonefe ; il che eftl dicevano , non perchè fa- 
celTero conto di quei concilio, ma colla prava intenzione, 
che gl’ incauti Cattolici fenz’ accorgerfene bevelTero in 
tazza d’ oro il veleno de’ loro errori . Che per zelo di ri- 
muovere quefto fcandolo , c di mantenere illibata la puri- 
tà della Fede.avendogli confultati, mentre ciafeuno di elfi 
dimorava nella fua Chiefa , avevano con tutta 1’ alacrità 
confeftata la retta Fede , e condannata l’empia dottrina . 
Ma perchè alcuni tuttavia perfiftevano nell’errore , perciò 
gli aveva invitati a Coftantinopoli, e gli efortava a dichia- 
rare unitamente fu la medefima controverfia la lor comune 
opinione. 11 che eglino far dovevano tanto più alacremen- 
te. 


Digitìzed by Google 


Libro Qjt arantesimorrimo. 341 

te , quanto che Vigilio dopo il fuo arrivo alla città Impe- Ann 553 
ri aie , non una fola , nè due , ma più e pi à volte , e colla ‘ ^ 

viva voce e in ifcritto , e in privato e in pubblico aveva 
anatematizzato gli fiedì empi capitoli : di che adduce per 
tellimoni e il Tuo Giudicato, e le Tue lettere a Valentiniano 
vefcovo della Scizia , e ad Aureliano di Arles, e la fua fen* 
tenza contra i due già diaconi della Chiefa Romana Runi- 
co e Sebaftiano. Ma perchè dipoi efortato a conferire con 
edì > e a darne infiemc con loro 1* ultimo , e il più folenne 
giudizio , ei lo avea ricufato . e s’ era piuttofto elìbito 
a darne feparatamente il fuo parere in ileritto : per non 
perder più tempo > ingiugne loro di procedere a quell’ 
efame > e di prenderne per fondamento e per regola le de- 
finizioni de’ quattro concili ecumenici , e le dottrine de’ 

Padri , e nominatamente, quanto a’ Greci > di Atanalìo > di 
£alllio > di Gregorio il teologo > di Gregorio NilTeno > di 
Giovanni e di Proclo di Coftantinopoli > diTeoiìloedi 
Cirillo d’Aleflandria , e quanto a’ Latini, d’ Ilario , d’Am- 
brogio , d’ Agoliìno , e del pontefice s. Leone . 

Indi furono recitate sì la lettera del patriarca Euti- 
chio a Viffilio . nella o"’!'* ì’ tfpoflzione della fua 
Fede gli aveva rapprefentato la necellìtà di conferire-fuJa^ _ 
queltione de’ tre capitoli , e lo aveva richiefto di voler ef- 
fo intervenire , e prefedere ad un tal efame ; sì la rifpoffa 
fattagli da Vigilio in commendazione della fua Fede , e 
colla promelTa di efaminare unitamente co’ Tuoi fratelli la 
.detta caufa in una regolare adunanza , e fecondo le rego- 
le dell’ equità . 11 che forfè fi debbe intendere dell’ ugual 
numero de’ vefeovi Orientali ed Occidentali , poiché non 
fembrava eflcr conforme alle regole dell’ equità, che ef- 
fendo di contrario parere l’Oriente e 1 * Occidente, il Ano- 
do avelTe ad eflcr compofto di quali foli vefeovi Orientali, 
onde ne farebbe feguito , che in quella caufa ei farebbono 
flati infieme giudici e parte • Onde fi vede , quanto male 
a propofito erano allegati da’ Greci gli efempi de’ prece- 
..denti finodi ecumenici , ne’ quali pochi vefeovi Occiden- 
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tali avevano rapprefeotato 1* unanime confenfo di tutte le 
Chiefe dell’ Occidente nella condanna dell' erefie di Àtio > 
di Macedonio > di Eutiche > c di Neftorio . 

Ben erano confaTCvoli i vefeovi Orientali , che in 
qualunque numero ei u fodero adunati . di niuna autorità 
farebbono ftate > non comparendo alla teda del loro Sno- 
do il Romano Pontefice > le loro rifoluzioni . Perciò il 
loro primo penfiero fu d’ invitare fua Santità al concilio ; 
il che elfi fecero colla più folanne e onorifica deputazio- 
ne , per cui furono dedinati e i tre patriarchi di Codanti- 
nopoli > di Aledàudria > e di Antiochia » e i tre Efarcbi 
della Tracia > dell* Alia , della Cappadocia e del Ponto» 
e altri vefeovi fino al numero di i8. nè quedi citarono per 
parte del Snodo fua Santità » ma col dovuto rifpetto il 
richiefero di onorare colla fua prefenza il concilio , a fine 
di difeuter con elE la caufa de’ tre capitoli , fecondo la 
parola datane nella fua rifpoda alle lettere d’ Eutichio > e 
de gli altri due patriarchi . La rifpoda del Pontefice fii » 
che trovandoli incomodato » non era in idafó di rifpon- 
dere alla loro richieda : ma che il giorno léguente avreb- 
be ** ''~«nri. g que l che slf fofle pia- 

ciuto circa la loro adunanza . £ collarelazione » che i de- 
pucatr tèCero al Snodo della rifpoda del Papa , fu dato 
fine a queda prima feflìone . 

Indi a tre giorni , cioè a gli 8. di Maggio > ef- 
■ fendoS i Padri la feconda volta , e nello dellb luogo adu- 
nati , gli deSì patriarchi » e gli altri vefeovi » che erano 
dati già deputati a Vigilio > riferirono al Snodo , che.^ 
tornati due giorni prima a trovare fua Santità » per aver- 
ne la promeda e deSata rifpoda > e per nuovamente invi- 
tarlo ad intervenire al concilio ; eflb avea rigettato le lo> 
ro idanze fotto il pretedo del gran numero de’ vefeovi 
Orientali in comparazione di quegli dell’Occidente ; on- 
de aveva richiedo l’ Imperadore di far venire altri vedo- 
vi dall’ Italia . Che niuna delle loro ragioni era data va- 
levole a rimuoverlo da un tal penderò . Che però avevano 

pro- 
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protefkco > che anche fenzadi lui fi farebbono fenz' altro ' 
indugio adunati, perchè non era conveniente, nè 
parte loro volevano più lungamente Tofirire un tale fcan- 
dolo nella Chiefa . £ finalmente che avendo informato 
del loro lungo ed inutil colloquio col Pontefice l’ Impe- 
radore : quelli avea rifoluto d’ inviargli alcuni de’ prima- 
ri uSiziali o giudici della Corte. Cosi veramente aveva efe- 
guito : ed erano per Tuo ordine prefenti nel confelTo , per 
informar di tutto il concilio , Liberio , Pietro , Patrizio, 
e Collantino , i quali erano fiati inviati da Giufiiniano a 
trattare dello fiefib afiàre del finodo con Vigilio . Prega- 
ti adunque da’ Padri di efporre qual era fiata la confe- 
guenza del loro abboccamento col Papa , dillèro per boc- 
va di Cofiantino • che efercitava la carica di quefiore » 
che due volte erano fiati per comando dell’ Imperadore a 
trovarlo; cioè il di primo di Maggio , incoigli avevan 
parlato in prefenza di Belìfario , di Cetego , e di Rufii- 
co : e il giorno precedente , fettimo del medefimo mefe, 
elTendo inlìeme con elfi Teodoro di Cefarea > Benigno 
d’ Eraclea come agente d’Elia vefeovo di Tefialonica, 
Andrea d’ Efefo , Mesezio d’ «11* Tracia , e al- 

tri fino al numero di dodici , di cui ne gli atti fi pollba 
leggere i nomi . Che fattagli ambedue le volte per parte 
dell’ Imperadore la medefima ifianza d’ intervenire con 
gli altri vefeovi al finodo , ove tutti avrebbono avuto 
una piena libertà o d’ impugnare , o di difendere i tre ca- 
pitoli ; ninna ragione lo aveva punto commofib , cd 
avea richiefto opportuno fpazio di tempo per dare la 
fua rifpofia , e manifefiare la fuafentenza in ifcritto . Ai 
che efii avevano replicato , che ornai più volte dichiara- 
to avea da fe fiefib coll’ efprefia condanna de’ tre capitoli 
la fua mente ; ma che di prefente fi trattava di giudicar- 
ne in comune con gli altri vefeovi , e quefio era quel che 
da efib efigeva l’ Imperadore , dal quale avrebbe ancora 
ottenuto maggiore fpazio di tempo di quello che doman- 
dava , purché fi fofiè rifoluto d’ intervenire al concilio . 

Ma 
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Ma giacché egli non attendeva fé non a procraflinare > e 
ad andare d’ oggi in domani , faceva ornai di meftieri , che 
ì vefcovi da tanto tempo dimoranti in Coftantinopoli > 
efaminata finodicamente la caufa , ne pronunziaflTero il 
lor comune giudizio ; non eifendo giufto di lafciare pili 
lungamente la Chiefa in così gran confufione > e maflìma- 
mente poiché gli eretici fparlavano di loro > e gli calun- 
niavano d’ eflèr tinti della pece dell’ erefia di Neftorio . 
11 loro racconto fu confermato da’ vefcovi , che fi erano 
trovati prefenti al loro fecondo abboccamento col Papa . 
Indi i giudici fi ritirarono , dopo aver efortato i Padri a 
decidere prontamente la caufa conformemente alla dot- 
trina e a’ decreti de’ quattro concili ecumenici , poiché 
tal era l’ intenzione del piiflìmo Imperadore , la cui di- 
vozione verfo i predetti quattro concili lì era in modo 
particolare fegnalatacon elTere flato il primo a dar opera 
e ad ordinare» ch’ei fofTcro regiflrati ne' dittici delle 
Chiefe . Poiché i giudici fi furono ritirati , avendo i Pa- 
dri ofTervato » che de’ vefcovi efiftenti in Coftantinopoli 
mancavano nel confcfTo Primafio vefcovo d'Adrumeto 
città dciu . y S ihiqj apn ■ C ProjettO » C Paolo 

vefcovi dell’ Illirico > deputarono acTéin tre de" loro col- 
leglli t ' ctrc' preti , per invitargli al concilio. Primafio 
francamente rifpofe : lo non vi vengo, fenonv’é il Pa- 
pa prefente . £ i tre vefcovi deH’Illirico dichiararono di 
non elTerfi prefentati per cagione deH’ailènza del loro ar- 
civefcovo Benenato , cui erano uniti , e del quale fegui- 
to avrebbono la fentenza . Udite il concilio tali rifpofte , 
non giudicò per allora di dover proceder più oltre : ma 
quanto a Primafio fu detto , che a fuo tempo ne farebbe 
ftato difpofto fecondo l’ ecclefiaftica tradizione ; e quan- 
to a gli altri tre vefcovi , che foffe loro permeffo d’ in- 
tenderfela con Benenato , il quale , benché affente , co- 
municava , ed era unito , e dello fteftb parere col finodo, 
come avea più volte dimoftrato e con gli ferità , e co’ 
fatu ; e Foca fuo fufiraganeo era prefente al concilio , e 
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vi facci le fue veci . E conchilifero 1 che eflendo difdice- Ann. sS 3 
vole a’ facerdoti ( i quali fecondo l’ ammonizione di s. Pie- 
tro fono fpecialmence tenuti a foddisfare > e a rendere la 
ragione a chiunque la richiede della loro falute ) di diffe- 
rire più lungo tempo a rifpondere al criHianilIìmo Impe- 
radore , ei n farebbon di nuovo il dì feguente adunati , 
a fin di prendere col divino ajuto le necelTaric rìfoluzioni. 

In fatti ei tennero il di feguente, nove di Maggio , ixxiv. 
la loro terza conferenza : e poiché fi furono fatti leggere 
gli atti delle precedenti fe 0 ìoni , crederono di dover por- 
re per fondamento di quanto erano per dchnire, T autori- 
tà de’ quattro concìli ecumenici , e la dottrina de’ Padri . 

Per la qual cofa , benché avelfero , quanti erano nel con- 
cilio , fottoferivendo le lettere di Menna , ed’Eutichio, 
ode gli altri due patriarchi , chiaramente manifefhtoil 
lorofommo cd inviolabil rifpetto verfo quelle facre adu- 
nanze ; contuttociò vollero di nuovo conciliarmente adu- 
nati fare una folenne proteina di fermamente tenere, quan- 
to era flato decifo ne’ mentovati concili , e di condanna- 
re quei che efii avevano condannati , e le loro empie dot- 
trine, e di riprovare ruttigli ferirti o compofli da gli 
eretici contra i medclìmi fìnodi , o contra un folo di efli , 
oche poteflèro ridondare in loro difonore ed ingiuria. 
Parimente protefiarono di feguire in tutto e per tutto t 
fanti Padri e dottori della Chiefa , e nominatamente que- 
gli che Giufliniano cfprefli avova nella fua lettera al uno- 
do , e generalmente anche gli altri fanti ed ortodoflì mae- 
ftri , che nella fanta Chiefa di Dìo predicarono irrepren- 
sìbilmente la retta Fede fino alla Éne della lor vita. E 
conclìiufero , che efigendo la controverfìa de’ tre capitoli 
una Speciale difamina , avrebbono quella intraprefa nella 
feguente adunanza . , 

Fu elfa tenuta a’ 12. dello fleflb mefe di Maggio .Qairucwrc. 
Già erano pronte tutte le memorie , la cui Semplice lezio-""*' 
ne a Teodoro di Cefarea , e a gli altri capi del finodo pa- 
rea dovelTe più che ballare per indur tutto il Mondo ad 
Tcra.XVllI. X X ana- 
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anatematizzare gli fcritti , e la perfona di Teodoro di 
^'Mopfueftia. Perciò furori Ietti più di 70. capitoli ellratti 
dalle fue opere dogmatiche , e da’ fuoi commentari fu la 
divina Scrittura > fenza che alcuno de’ Padri ne interrora- 
pefTe la lezione , o per rilevarne l’ empietà , o per farne 
una dipinta cenfura . Solamente poiché fu letto il capo 
27. tutto il lìnodo ad alta voce efciamò : Già tali cofe ab- 
biamo condannate , già tali cofe abbiamo anatematizza- 
te . Anatema a Teodoro di Mopfuelfia , anatema a Teo- 
doro I e a’ fuoi fcritti . Indi fu profeguita > parimente fen- 
za veruna interruzione, la lettura de gli altri capi, cui fuc- 
cedé quella del fuo (imbolo, che forzò i Padri a prorompe- 
re in quelle voci : Quello (imbolo è ftato compodo da Sa- 
tana(To ; anatema a chi compofe un tal (imbolo . Il primo 
(inodo Efefino anatematizzò quello (imbolo col fuo auto- 
re. Non conofeiamo altro (imbolo fe non quel di Ni- 
cea : in e(To fummo battezzati , in e(To noi battezziamo . 
Anatema a Teodoro di Mopfueftia . Egli ha riprovato gli 
Evangeli , ed ingiuriata l’ incarnazione . Anatema a chi 
non l’ anatematizza . I fuoi difenfori fon Giudei , i fuoi 
feguaci fono Pagani . Molti anni all’ Imperadore . A te 
era riferbata quella buon’opera; tu hai fradicato le ziz- 
zanie , tubai purgato le Chiefe. Tutti anatematizziamo 
Teodoro diMopluedia , e i fuoi fcritti . CelTate quelle 
voci , il (Inodo aggiunfe , che la moltitudine delle be- 
llemmie, che erano (late lette , e che Teodoro avea vomi- 
tate contra il nollro Dio e Salvator Gesù Grido , opiut- 
tollo contro l’ anima fua , rendeva giuda la fua condan- 
na ; c però il (inodo avrebbe ornai potuto procedere a 
profferire contra di lui il fuo folenné giudizio . Ma per- 
chè i Padri giudicarono di non dovere ommettere veruna 
cofa , la qual potelTe contribuire agiudificar la loro con- 
dotta , vollero differire, finché avelTero ìntefoquel che 
contra di lui fcritto avevano i Santi , quel che le leggi Im- 
periali ne avevano decretato, e quel che ne avevano ri- 
ferito gii Storici della Chiefa. Il che eglino riferbarono 

alla 
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alla proflima conferenza , la quale fu tenuta o a’ 13. o a’ Ann 553. 
17. di Maggio. 

Intanto volendo papa Vigilio adempiere la promef' 
fa di dare fu i tre capitoli la Ara fcntenza in ifcritto , s’era ^moT" '' ' 
tutto applicato a porre in ordine un gran decreto > che 
nominò ColHtuto , per diftinguerlo dall’altro già da lui 
divulgato fu la medeOma controversa fotto il- tìtolo di 
Giudicato t quantunque l' uno e l’ altro nome abbiano in 
foftanza lo (ielfo SgniScato ; e però Io AelTo PonteSce ta> 
lora confonda l'uno coll’altro. E' quell’opera iodiriz* 
zata all* Imperadore , e fua Santità imprefe in elTa a rU 
fpondere all’ editto di lui per la condanna de’ mede- 
fimi tre capitoli , che fua Maellà gii aveva inviato non 
molti giorni prima della Palqua , che in quell’ anno cad- 
de a’ 20. dì Aprile , il quale editto lo ficiro Pontefice ap- 
pella per cagione della fua mole un volume . Di quello 
pontificio decreto abbiamo in un moderno ed erudito 
Scrittore quello magnifico elogio; il Collituto di Vigi- 
lio , egli dice ' , è compollo con sì mirabìl maniera , che , c»rn.Jijffrt. 
nulla v’ ha di meglio nel fello fecolo , e forfè ancoraché* *. à»-*-!* 
polTa andargli del pari . Tutte le cofe vi fon difpolle con 
arte, e munite con invitte ragioni * , e con fomma pru- 
denza melTe al coperto delle contrarie eccezioni. Niuna 
fentenza v’è la qual non abbia il fuo pefo: niuna parola, che 
non fia Hata ben ponderata , e melTa in opera con grande 
lludio , e il cui fenfo coll’ ilioria de’ tempi e de’ fatti non 
fia efquìfitamente conforme: e nulla v’è llato ommelTo 
dì quel che fpotta all’ arte oratoria , ealladimollrativa. 

11 (anto Padre pone in primo luogo la regola da tenerli 
nel giudicar della caufa de’ tre capìtoli : cioè doverfene 

X X 2 por- 


* Ef r»tÌ0nHut » p ttmppf» fMtntntut » inviQis mnniim • Non tipircn U 
fenfo di qnrflc parole x Raffioal Infitte » fé I tempi lo aveflcro cumporuto • Le 
clreofianie de* tempi non podbno derogare alla ImrHilèea fona delle ragioni* Avrà 
don^uc Vigilio (uinmlniftraco a gli Icirmaticl ragioni lofictc* per r«flcocre lacao* 
fa de* tre capitoli contro la cortdanaa fattane dal qaloio Itfiodo » c approtata dal> 
lo ActTo Vigilio» e da'faoi l«c<c0brl? 
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porre per fondimento le defiatzioni de’ faaci PiHri , e de' 
quattro (iaodi ecumenici , e de’ Romani Pontefici . Que-, 
fta regola promelTo avevano i Greci di volere inviolabil- 
mente oflervare , di che erano tdlimonio le loro profef- 
fioni di Fede , delle quali una ei'a Uata inviata al Tanto 
Padre da Menna , quando eflb Vigilio era tuttavia rifugia- 
to nella cliicfa di Tanta Eulemia ; e l’ altra da Eutichio Tuo 
fuccelTorc dopo il ritorno dello fteflb papaaCoIlantino- 
poli ; e però ambedue le Tuddette profeilìoni furono da 
lui polle in fronte del Collituto . Creilo» ei Toggiugne» 
elTere ftato da lui compollo provocato a ciò fare dal me- 
defimo Imperadore . Che per lacaufade’ tre capitoli cf- 
fo Pontefice aveva delìderato , e fatto illanza , che il li- 
nodo folTe tenuto in qualche città dell’ Italia , o nella Si- 
cilia , onde liberamente e comodamente potelTero inter-, 
venirvi i vefeovi dell' Affrica , e delle altre provincie del- 
la lingua Latina » e i chierici della Tua Chiefa . die riget- 
tata una tale illanza > erano poi convenuti di chiamare a 
CoHantinopoli alcuni vefeovi dell’ una c dell’ altra lin- 
gua , da nominarli quei della Latina dal Papa , e dall’ Im- 
pcradore quei della Greca . Ma poiché nè pur quello era 
flato mclTo in efecuzione, finalmente erano convenuti» che 
de’ vefeovi elillenti in CoHantinopoli in ugual numero 
conferiflèro infieme i vefeovi Greci e Latini . Che ftan- 
dòli in un tale appuntamento , egli avea ricevuto per par- 
te di fua Maellà il già mentovato editto con ordine di ri- 
fpondere prontamente , e di manifeflarne in ifcritto la 
fua fentenza . Per cagione delle Tue indifpofizioni chìeilo, 
aveva per ciò efeguire lo Tpazio di venti giorni , e intanto 
per mezzo di Pelagio Tuo diacono aveva ammonito i ve- 
feovi di non voler prevenire contra il collante ufo , e 
contro r ordine da’ facri canoni Habilito , il giudizio 
della Sede apoHotica > per non dare occafione di riaccen- 
derli il poc’ anzi Topito Tcandolo nella Chiefa . 

Applicatali dunque fua Santità all’ efame de’ tre ca- 
pitoli > dice di avere attentamente confiderato tutti quei 

luo- 
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*u'ogFir e de’ precedenti concili . c delle decretAli de’ Ro- XnnTssT 
mani Pontefici Tuoi predeceflbri , edeglilciicti de’ Pa- * ^ 

dri , che nel giudicare di ciafcuno di efiì potean fcrvirglL 
di regola . Per quel che fpetta al primo capitolo » dice 
inoltre di avere ancora veduto un volume di carta , pari-, 
mente per parte di Tua Maefià « prefentatogli da Benigno 
vefcovo d’ Eraclea » pieno delle più efecrande beftemmie , 
che però avea condannate ; notandone nondimeno per 
maggior chiarezza e di/linzione , e filTandone il malva- 
gio ed eretico fcnfo. Gli articoli di perverfa dottrina^ 
contenuti in quel codice erano in numero di 6o. ed era- 
no appreilb a poco gli lèeffiche i primi 6 1. che furon let-, 
ti nella quarta conferenza tenuta a’ 12. di Maggio , e che 
i vefcovi condannarono generalmente e in confufo , lad- 
dove Tua Santità fa di ciafcuno di elfi una dipinta cenfura . 

Quegli articoli erano fiati efiratti dagli fcritti di Teodo- 
ro di Mopfuefiia . E perchè non folamcnte i Neftoriani i 
ma anche Facondo Ermianenfe nella Tua opera per la dife- 
fa de’ tre capitoli ‘ , pretendevano , che fimili propoli- , 
zioni s’ incontravano eziandio ne gli ferirti de’ più illu- 
iiri Padri > e fpecialmente di quegli della Chiefa Orienta- 
le > donde inferivano , che la loro condanna ridondava 
in difonorc de gli flelG fanti dottori , e in difpregio del- 
la loro autorità e dottrina t perciò il Pontefice avverte > 
che dalia cenfura da lui fatta , fecondo i decreti e le defi- 
nizioni de’ Padri , di quei 60. capitoli niuno prenda occa- 
fione d’ ingiuriare i precedenti Padri e dottori ; la qual 
cofa , egli dice , eccita fenza dubbio de’ gravi fcandoli 
nella Chiefa ; e confeguentementc vieta lotto pena di 
anatema a qualunque perfona ecclefiafiica di prender anfa 
dalle fuddette empietà di fare a’ fanti Padri e dottori del- 
la Chiefa verun torto; cioè o con aferivere ad elfi alcuna 
^ di quelle propofizioni , o col foftenere , che le aveflero 
nfate in quel fenfo > in cui le avea condannate fecondo le 
vere ed ei'prelTe dottrine de’ medefimi fanti Padri , c de’ 
precedenti concili . 

Venen- 
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Venendo poi allaperfona di Teodoro; fecondo U 
•5 53* regola , che egli fi era propoiia» di attcnetfi nell’ cfame di 
quella caufa ai giudizi > agli efempi» e a’ fencimenci de’ 
Padri , dice di aver parimente con una fomma diligenza 
indagato , fe i Padri alcuna cofa avevan detta di lui , o 
fatto giudizialmente qualche decreto intorno alla fua per- 
fona , e al fuo nome . Che facendo una tal ricerca > avea 
trovato , che s. Cirillo in una fua lettera a Giovanni di 
Antiochia» c al fuo finodo dell’ Oriente, avea fcritto, 
che quantunque il fanto concilio d’ Efefo aveflè condanna- 
to il fimbolo ftatogli dinunziato come opera di Teodoro ; 
contuttociò fi era non folo con prudente difiìmulazione 
ailenuto dall’ anatematizzarne 1’ autore . ma ancora dal 
profferire il fuo nome : di che ancora s’ era accertato , leg- 

f ;endo gli llefli atti del finodo , ne’ cui decreti non era 
atta alcuna menzione di Teodoro diMopfueftia; e ciò 
perchè avea creduto di dovere offervar la regola per quei 
che moiono nel facerdozio. e confeguentemente nella 
comunion della Chiefa . Alla qual regola eziandio lo licf- 
fo I. Cirillo fatto aveva attenzione , e però aveva fog- 
giunto nella medefima lettera . che non fi dee infultare a’ 
defunti anche laici , onde molto meno a quei che hanno 
compiuto i loro giorni nel velcovado , ma fi dee la loto 
caufa rimettere al giudizio di Dio . Che del medefimo 
fentimento era fiato ancora s. Proclo in una fua lettera 
allo fieffo Giovanni vefcovo d’ Antiochia. Chefcorfigli 
atti del finodo di Calcedonra , nè pure in elfi trovato ave- 
va veruna cofa contro la memoria del Mopfuelieno ; anzi 
aveva oilèrvato » che nella relazione del finodo a Marcia- 
no era fiata con lode mentovata la lettera di Giovanni 
Antiocheno, e del concilio degli Orientali al giovane 
Teodofio , nella qual lettera era fcufata la perfona del ve- 
fcovo Teodoro , per impedire, ch’ei non foffe condan- 
nato dopo la morte . Sua Santità foggiugne di aver ezian- 
dio ricercato , quali erano fiati circa la fieffa quefiione 
di condannare dopo la loro morte quei che eran defunti 
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oella comunion della Chiefa , i fentimentt de' Tuoi pre- 
decelTori : e che aveva ollèrvato in ^na lettera di $. Leo- 
ne a Teodoro vefcovo di Fregius , e in un’altra di s. Gela- 
fioa’vefcovi della Oardania , e ne gli atti del lìnodo ce- 
lebrato in Roma dallo ftelTo Tanto Pontefice per 1* afiblu- 
zion di Mifeno vefcovo diCuma; aveva» dico» olTerva- 
to , elTer eglino fiati unanimi nell’ aderire » efier le caufe 
de’ morti» e le loro pcrfone fuor dell' umano giudizio, e 
tiferbate al divino . E che fecondo la Itefla regola , per- 
chè Giovanni vefcovo di Cofiantinopoli»cui, dice Vigilio, 
nominano ilCrifofiomo, e Flaviano vefcovo della fiefià 
città , benché foffero fiati violentemente cacciati , nondi- 
meno perchè avevano perfifiito fino alla morte nella comu- 
nione della Sede apoftoiica » era Tempre di efii refiata nel- 
la Chiefa venerabile la memoria. Molto prima de’ men- 
tovati fommi pontéfici tenuto avea la fielTa condotta con 
un certo Nepote vefcovo Egizio s. Oionilìo vefcovo d’A- 
leflandria. Avea quel vefcovo fofienuto l’errore de’ Mil- 
lenari , ed erano i Tuoi libri fparfi per tutto 1’ Egitto » e 
vi erano guardati come un grande ed arcano mifierio v 
S. Dignifio condannò l’errore , c confutò » e difiru{Te_» 
quei libri : ma a Nepote che gli avea fcrìtti , non fece ve- 
runa ingiuria per quefto motivo madìmamente , perchè 
egli era già morto . Delle quali cofe chi vorrà più ampia 
notizia , potrà leggerle , dice lo fiedb Vigilio , apprefib 
Eufebio nel libro fettimo della Tua fioria . Da’ riferiti 
tefti de’ Padri , e fecondo le predette regole da elfi e ge- 
neralmente ftabilite , e ne’ cali particolari ridotte in pra- 
tica , e fpecialmente olfervate rifpetto alla perfona di 
Teodoro di Mopfuefiia , Tua Santità conchiude , che nè 
ardiva dt condannarlo , nè poteva permettere , che da al- 
tri folTe condannata la Tua perfona ; contuttoché ratifichi 
la condanna de’ già mentovati capitoli , di cui foggiu- 
gne , che nonfolamente coll’ animo ne riprovava il fen- 
fo , ma nè pur nelle orecchie poteva ammetterne il Tuono. 

Dipoi 
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Dipo: venendo alla caufa di Teodoreto , o piuCtoAo 
di alcuni Icritti . che andavano in giro (otto ii Tuo nome, 
in primo luogo eifì maraviglia, come alcuni fenza ne* 
cedità (I ftudiairero di denigrar la lama d' un vefeovo , il 
quale cento e più anni prima nel concilio di Calcedonia , 
cavea con piena fommidìone ricevuto la lettera di $. Leo- 
ne ; e acculato da Diofeoro , e da altri vefeovi Egizi di 
avere anatematizzato s. Cirillo , e anche di elfer eretico , 
aveva a illanza de’ Padri anatematizzato Nedorio , c tut* 
ta r empietà de’ fuoi dogmi, e confeguentemente tutti 
gli ferirti , che potevano contenere il veleno della fua 
empia dottrina . Dice inoltre , non doverli penlare , che 
gli (ledi Padri Calcedonefl fòdero dati infenCbili alle in- 
giurie fatte da Teodoreto a s. Cirillo nella pretela confu- 
tazione de’ fuoi capitoli : ma o che avevano giudicato » 
non edere di Teodoreto quell’ opera ; 'o che avevano imi- 
tato l’ efempio del medefìmo s. Cirillo , il quale dopo 
molte cofe da gli Orientali e fatte , e fcritte centra di lui 
nel tempo del concilio Eféfino ,le aveva tutte mandate in 
obblìo quando poi fece la pace con Giovanni d’ Antio- 
chia, e con gli altri vefeovi dell’Oriente: o che era paruto 
a gli dedi Padri , aver Teodoreto pienamente foddisfat- 
to alla memoria di s. Cirillo , quando tal conto avea mo- 
ftrato di fare della dottrina di lui , contenuta nelle fue let- 
tere , che de' tedimoni di ede nello dedb concilio s’era 
valuto a confermare alcuni pad! dell’ epidola di s. Leo- 
ne . Attefe tali cofe fua Santità proibifee di fare alcun 
decreto conefpreda menzione del nome di Teodoreto , 
che poflTa ridondare in ingiuria della fua venerabil per- 
fona ricevuta ed accolta con approvazione ed onore dal 
fìnodo di Calcedonia ; quantunque egli dedb generalmen- 
te anatematizzi , e condanni tutti gli dritti fottoii no- 
medi lui , odi qualunque altro divulgati , che fieno in- 
fetti del contagio delle due nefande erede di Eutkbe , e 
di Nedorio . 

Quan- 
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Quanto al terrò capitolo , che contenea la condan- Àkh. 5 sj. 
na della famofa lettera d’ Iba , Vigilio da quel che era fla- 
to detto di lui > e della ftefrafua lettera nel concilio di 
Calcedonia > dice di averne inferito , elTere flati i Padri 
Calcedoncfì cotanto alieni dal tener quella lettera per 
eretica , che all’ oppoflo indi ivean prefo motivo di di- 
chiararlo cattolico ed ortodollb , perchè nella feconda 
parte di effa avendo lodata la pace fatta da gli Orkotali 
e la loro riconciliazione con s. Cirillo > aveva dato con- 
feguen temente a conofeere , che fe nella prima parte del- 
la medefima lettera aveva cenfuratoi funi anatematifmi f 
avea ciò fatto non per malizia ed attaccamento all’ erefìa 
di Neflorio t ma per difetto d’ intelligenza > e per zelo 
contro l’Eutichiana empietà > e perchè gli era paruto» 
che quei capitoli contenelTero il veleno della dottrina di 
Apollinario > e che vi fodero confufe le due nature : on- 
de aveva abbracciato con gli altri vefcovì deli’ Oriente la 
comunione di $. Cirillo > e per confeguenza approvato 
la fua dottrina , da che il fanto vefeovo con una più chia- 
ra efpofìzióne de’fuoi fentimetui tolto aveva a’fuoi av- 
verfari qualunque occafìone o pretello di dubitare della 
integrità ed illibatezzadella fua Fede. Che però il fìno- 
do di Calcedonia fi era adenuto dal condannare efpreflà- 
mentc com’ eretica quella lettera , e fi era contentato del- 
la profedìoire fatta da Iba di aderire al concilio > e alle 
fue definizioni , ed a’ fuoi decreti, ov’ erano approvate 
le lettere di s. Cirillo , c quella di s. Leone > e dei folen- 
ne anatema da lui pronunziato non folamente contro la 
perfona di Eutiche , ma eziandio di Neftorio . Quindi Vi- 
gilio intende conchiudere , non poterli condannar la let- 
tera d’ Iba fenza tacciare e cenfurare la condotta , e il giu- 
dizio del finododi Calcedonia. e fenza fare ungravillimo 
oltraggio a quella venerabile e facrofanta adunanza. 11 
che egli egregiamente dimoflra colle fieffe parole del pro- 
feta Ezzechiele . di cui fi valevano i nemici de’ tre capi- 
toli > per indurlo ad approvarne . e a promuoverne la 

Tom.XVIII. Y y con- 
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condanna; Voi ci opponete, egli dice, quelle parole 


Ann JS? toiiuauua ; voi ci opp 

del profeta Ezzcchielea i faccrdoti di Gerufalemme , i 
quali non facevano diftinzione , nè lì curavano di difcer* 
nere tra le cofe fante e le impure , tra le monde e le im- 
monde . Ma voi dovete riflettere , che anzi per quello, 
appunto non oliamo rivangare il giudizio del linodo di. 
Calccdonia , affinché gli eretici non ne prendano anfa_>, 
d’ imprimere ne' facerdoti di quel venerabii confeflb que- 
lla macchia di non aver faputo difcernere tra le cofe mon- 
de e le immonde , e tra le fante e le impure . E però con- 
chiude , e determina , doverli onninamente lafciare in- 
tatto sì circa la mentovata lettera d’ Iba , e sì circa la fua 
peribna , come ancora intorno a gli altri capitoli , il giu- 
dizio dei Anodo di Calcedonia . 

Ma perchè i nemici de’ tre capitoli avrebbono po- 
tuto dire, e forfè già- andavano fufurrando , che del con- 
cilio non era Rata approvata dalla Sede apoRolica fe non 
la dottrina e ladefinizion della Fede, e non il fuo giudi- 
zio circa le caufe e le perfone de’ vefcovi , Vigilio con 
vari teRi delle lettere di s. Leone dimollra ed aver elfo 
dato a’ vicari o Legati della Sede apoRolica ancora quella 
incumbenza , ed avere approvato e confermato , quanto 
ellì avevano col confenfo del linodo rifoluto per la giu- 
flilìcazione , e per lo rillabiiimento de’ vefcovi dal con- 
ciliabolo d’ Efcfo iniquamente depoRi , de’ quali uno era 
Iba , ciré per fentenza di Diofcoro era Rato cacciato dal- 
la fua Chiefa di Edefla . Or che nulla di quel che il linodo 
coll’approvazione de’ Legati della Sede apoRolica avea 
decifo , non fbflc lecito di richiamare ad un nuovo efame, 
s. Leone fe n’ era efpreflb in più lettere a Leone Augnilo , 
e ad Anatolio vefcovo di Collintinopoli , nè meno chia- 
ramente , nè con minor forza di lui il pontefice s. Simpli- 
cio parimente nelle fue lettere a Zenone Augnilo e fuc- 
ceflbr di Leone . Vigilio riporta fu tal propolito le loro 
teRimonianze : ed aggiugne, che foUecito di feguire le 
orme e gli efempli de’ fuoi prcdeceflbri , benché nel fuo 

. . . Giu- 
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Giudicato egli avcllè condìfcero alla condanna de’ tre ca- 
pitoli; contuttociò non aveva ommelTo di darvi molte e 
luminofe telUmonianze del Tuo apoftolico zelo nel mante- 
nere intatta ed inviolabile l’ autorità del concilio di Cal- 
cedonia. Il che egli prova con vari tefti eftratti da quel 
medefimo fcritto , cui nondimeno riprova per quel che 
fpetta alla condanna de’ tre capitoli ; credendo di dove- 
re ancora quello rifpetto al mentovato concilio di non 
dar motivo di giudicare* e a gli eretici occafìone di ca- 
lunniarlo > dì non avere baflevolmente provveduto > e ufa- 
te le neceflàrie cautele , per non ellèr creduto favorevo- 
le all’ erelìa diNeilorio. £ pon ine a quella Tua lunga 
fatica col proibire a qualunque perfona ecclelìallica di 
nulla fcrivere * o comporre, o infegnare circa i tre pre- 
detti capitoli , che Ca contrario alla Tua prefente defini- 
zione : e coir autorità della Sede apoliolica riprova , e 
condanna qualunque cofa Umilmente dalle peifone eccle- 
(ìalliche folfe fatta , o detta , o fcritta contro quel che 
aveva aflerito , e definito nel prefente fuo Collìtuto . Do- 

f )o Vigilio il fottofcrilfero fedici vefcovi , cioè dieci Ita- 
iani , due Orientali , tre deli’ Illirico , e un dell’ Affri- 
ca , e tre diaconi della Chiefa Romana , tra’ quali tiene 
il fecondo luogo Pelagio , che fu dipoi, come vedremo, 
nella Sede Romana r immediato fucccflbr di Vigilio . La 
data è de’ 14. di Maggio ; ma il decreto non fù inviato 
all’ Imperadore fe non l’ottavo giorno prima delle ca- 
lende di Giugno ; nè ebbe verun effetto , per quanto fag- 
gio foffe il partito prefo da fua Santità di condannare gli 
errori fenza nominare ed offendere le perfone . 

Intanto il finodo celebrò la fua quinta conferenza , 
a effetto di dare in primo luogo compimento aU’efame 
del primo de’ tre capitoli , e d’ intendere quel che di Teo- 
doro di Mopfueffia fcritto avevano i fanti Padri , quel 
che le leggi Imperiali ne avevano decretato , e quel che 
ne avevano riferito gli fiorici della Chiefa. Trai fanti 
Padri fu dato il primo luogo a s. Cirillo , de’ cui libri 
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553* furono molti eliratti . ne’ quali il Santo > riferiva le paro- 
le del Tuo avverfarioje conicguentemente le confutava co- 
me contenenti atroci beliemmie centra il mifierio della 
incarnazione e centra il vero fenfo delle divine Scrittu- 
re . Fu indi letta una fupplica inviata centra lo lleifo Teo- 
doro a s. Proclo da’ chierici e da’ monaci dell’ Armenia , 
e una parte della rifpolta fatta loro dallo lieflTo s. Proclo : 
cui fuccedè la lezione di quattro lettere di s. Cirillo f e 
d’ una a lui fcritta da Rabbuia vefeovo d’ Edelfa . Quanto 
a gli Storici della Chiefa > non altro fu riportato fe non 
un palfo della ftoria ecclefiaitica d’ Ffichio prete di Ge- 
rufalemme , ove tra le altre cofe riferiva di TeodorOf che 
fatto vefeovo di Mopfuelfia , i primi faggi della fua per- 
Terfa dottrina avea dati nella fua Giudaica efpoGzione de’ 
falmi , nel qual libro ei negava» che folTe parlato di Grillo» 
oche le Tue profezie lì folfero in elTo verificate » o l’avellè- 
ro per oggetto . Che riprefo d’ un tal erroic » per feda- 
re i lamenti > e il pubblico fcandolo » contra il fuo pro- 
prio fentimento $’ era difdetto > ed avea promelTo di dare 
alle fiamme il fuo libro > ma che lo aveva nafeofo» nè 
aveva definito dal fegretamente idillareaun piccol nu- 
mero di difcepoli il veleno della fua Giudaica empietà. 
£ che nell’ ultima fua vecchiaia aveva imprefo a fcriver 
de’ libri contra l’ incarnazione , ne’ quali negava elTerfi il 
Verbo incarnato » ma che Gesù Grillo s’ era congiunto 
col Verbo . £ finalmente quanto alle leggi Imperiali , due 
ne furono recitate del giovane Teodouo contra Nello- 
rio . e Diodoro di Tarfo » e Teodoro di Mopfuellia . nel- 
le quali tra le altre cofe fotto gravilfime pene è ordinato » 
che i loro libri folfero gettati alle fiamme. Indifeguono 
due lettere» una diTcofiloa Porfiiio vefeovo d’ Antio- 
chia > e l’altra di s. Gregorio Ni Ifeno allo flelTo Teofilo 
vefeovo d’ Alelfandria : le quali lettere fi fuppongono 
fcritte in confeguenza delle accufe date a que’ due celebri 
vefeovi contro la perfonaegli fcritti di 'Teodoro . £ fi- 
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nalmente un frammento d’ un* opera diTcodoreto indi- 
fefa dei Mopfuefteno contro 1* impugnazione fattane da 
s. Cirillo , e una lettera del medeiìmo ad Ireneo I aiìndi 
provare co’ telamoni di Teodoreto ed efl'ère veramente 
di Teodoro 1’ empietà > contro le quali fi armò lo zelo di 
s. Cirillo « ed edere fiata rigettata da molti la fua autori- 
tà come d’un uomo acculato di perverfa dottrina. E 
perchè i difcnfori de’ tre capitoli allegavano in commen- 
dazione di Teodoro un padaggio di s. Cirillo > in cui lo 
aveva appellato il buon Teodoro» e alcune lettere come 
aluifciitte da s. Gregorio Nazianzeno > per dimofirare > 
edere fiato quello gran Santo con lui unito co’ vincoli 
d’ una (incera e famigliare amicizia ; il finodo primiera- 
mente fece vedere » che s. Cirillo in quel medefimo luogo 
riprovava i libri e gli fcritti di Teodoro come pieni delle 
più efecrande beftemmie • e fpecialmente* perchè in edì 
divideva Crifio , c infegnava > Iddio Verbo chiamarli uo- 
mo , ma non edèrfi in verità fatto uomo . Di poi furono 
lette le allegate lettere del Nazianzeno , k quali erano 
veramente indirizzate ad un vefeovo Teodoro. Ma poi- 
ché furono lette . alzatoli Eufranta vefeovo di Tiane > 
con evidenti ragioni dimofirò» non poter edere ftatC-j 
fcritte a Teodoro di Mopfuefiia » ma ad un altro Teodo- 
ro » che a’ tempi di s. Gregorio era vefeovo di Tiane» e 
il cui nome tuttavia compariva > e fi leggeva ne’ dittici 
della fua Chiefa . ' 

De’ nemici de’ tre capitoli alcuni , Come Facondo 
Ermianenfe , non folamente difendevano la perfona » ma 
eziandio la dottrina di Teodoro » e altri , come papa Vi- 
gilio » benché ne condannadero la dottrina , contuttociò 
fi fiudiavano di difenderne la perfona» o almeno d’e(ì- 
merlo dall’anatema, cui non era foggiaciuto durante il 
tempo della fua vita » cd era morto nella comunion del- 
la Chie/a . Dopo aver dunque il finodo dimofirato con 
un gran numero di capitoli efiratti dalle fuc opere » 
coir autorità de’ Padri , e delle leggi Imperiali , e de gli 
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Storici della Chiefa r empietà della Tua dottrina; impre* 
fe a provare , doverli eziandio condannare la Tua perrona> 
nè efler contrario , ma anzi conforme alla tradìzion del- 
la Chiefa l’ anatematizzare i defonti , di cui vengano do- 
po la loro morte a metterli in chiaro gli errori , o a ma- 
nifeflarli gli eccedi , Poiché furono letti fu tal propolito 
due tdli di s. Cirillo , che certamente polfono avere al- 
tro fenfo, alzatoli Seftiliano vefeovo di TuniC, e luogo- 
tenente di Primofo o Prìmalio , vefeovo di Cartagine j 
dilTe , che nell’ AlFrica molti vefeovi congregati ne’ paf- 
fati tempi avevano decretato , che farebbono anatema- 
tizzati dopo la loro morte quei vefeovi > i quali avellerò 
lafciato i loro beni a gli eretici : c che s. Agollino non-» 
avrebbe avuto diSicultà di anatematizzar Ceciliano» mor- 
to già da gran tempo nella pace e nella comunion della 
Chiefa , fe i Donatici avelièro potuto provare > che nel 
tempo della perfecuzione egli avelTe confegnato i facri 
codici a gl’ infedeli per elTer dati alle fiamme ; come il 
Santo fe n’era chiaramente cfpredb in più luoghi» che 
furono recitati dal medefìmo Sediliano . Benigno vefeo- 
vo d’ Eraclea foggiunfe : Cosi la Chiefa di Dio anatema- 
tizza e Valentino» e Marcione , eBalìlide. quantunque 
non anatematizzati da verun lìnodo > perchè avean difefo 
de’ dogmi aifatto alieni dalla crilliana pietà . £ cosi an- 
cora erano flati trattati Eunomio ed Apollinario : e la 
lleEa cofa avea fitta Rabbuia vefeovo di fanta memoria 
centra lo flelTo Teodoro di Mopfuellia . E che pochi an- 
ni prima la Chiefa Romana aveva dopo la fua morte ana- 
tematizzato Diofeoro , flato già papa , cioè antipapa del- 
la medelìma Chiefa , benché non avelfe peccato contro la 
Fede . Ma perchè l’efempio di Rabbuia non era flato 
imitato das. Cirillo > anzi i difenfori de’ tre capitoli alle- 
gavano una fua lettera a Giovanni vefeovo d’ Antiochia , 
nella quale in propolìto dello flelTo Teodoro era fcritto , 
non doverli infultare i defunti , nè inquietare le loro ce- 
neri ; Teodoro di Cefarea fatta leggere quella lettera > 
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pretefe di dimoltrare , cflTerc quella lettera fpuria , ed r”“ 
eflere fiata finta da’ difenfori di Teodoro . col confronto 
che egli ne fece con molte altre lettere certe e indubitate 
del medefimo s. Cirillo ; e Ipecialmentc con una lettera 
dello fleflb Santo a s. Proclo pretefe di far vedere • che fe 
il Santo s’era aflenuto dall’ anatematizzare inlìeme con 
gli ferirti anche la perfona di Teodoro > avea ciò fatto 
per una prudente condifeendenza , e per non accendere 
un nuovo fuoco dopo la pace , che avea poc’ anzi con* 
chiufa co’ vefeovi dell’Oriente; e non già perchè tenefle 
per cofa illccital’ anatematizzare i defunti , di cui folTcro 
meffe in chiaro dopo la loro morte le fcellerate dottrine . 

£ foggìunfe.non effer più tempo di ufare di una fimile con- 
difeendenza, da poi che i feguaci di Teodoro fe n’ erano 
abufati fino a volere oflinatamente difendere non fola* 
mente la fua perfona , ma ancora i fuoi errori , e i fuoi 
ferirti . Nè di ciò contento , s’ inoltrò ancora a rigetta- 
re come una menzogna , ed una calunnia quei che i fuoi 
difenfori afferivano , che Teodoro fofle morto nella cor 
munion della Chiefa: conciodìachè quegli folamente a 
fuo giudizio potea dirfì defunto nella pace e nella co- 
munion delle Chiefe , che i dogmi dellaChiefa tenuti ave- 
va e predicati fino alla fine della fua vità; la qual cofa 
non potea dirli di Teodoro di Mopfueliia . Ma quefio ar- 
gumento poteva avere le Aie eccezioni ; e però confe- 
guentemente letti furono gli atti del Anodo MopfueAeno, 
nel quale , come abbiam di fopra veduto , era fiato giu- 
ridicamente provato > che il nome di Teodoro da tempo 
immemorabile non era deferìtto con quei de’ vefeovi cat* 
tolici ne’ dittici di quella Chiefa ; onde o non v’ era mai 
fiato , o n’era fiato cancellato , per inferirvi in fuo luo- 
go il nome di s. Cirillo ; e così o era fiato anatematizzato 
dopo la morte, o era morto fuor della comunion della 
Chiefa. 

Le cofe già dette e riferite , conchiufe il Anodo , ba- 
fiano a dimofirare la tradizion della Chiefa , che anche 

dopo 
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‘ dopo la loro morte fa d’ uopo di anatematizzare gli ere- 
' tici : e che Teodoro per cagione dell’ empietà de’ fuoi 
fcritti è Ihco già da gran tempo efclufo dalla comunion 
della Chiefa . Legganiì pertanto le cofe eftratte da gli 
fcritti di Tcodoreto contro la retta Fede , e contro s. Ci- 
rillo, ei fuoi dodici capitoli , e in favore di Teodoro , 
c di Neftorio , e delle loro beftemmie . In confeguenza 
di quell’ ordine , da Fotino diacono furono recitati alcuni 
luoghi ellratti dall’ opera di Teodoreto contra i dodici 
aoatematifmi di s. Cirillo : e una buona parte d’ una let- 
tera da lui fcritta a i monalleri contra il medcfimo San- 
to, ove lo accufa di aver feguito gli errori di Apollina- 
rio , e di aver dato nelle beftemmie d’ Arìo e d’ Eunomio, 
e che non erano alieni da quei di Valentino , e di Mane- 
te , e di Marcione i fuoi dogmi : e alcuni palli di due al- 
locuzioni da elfo recitate dopo il concilio d’ Elefo in Cal- 
cedonia in favor di Neftorio come ingiuftamente depo- 
fto , e contra il medelìmo s. Cirillo: e una fua lettera 
fcritta da Efefo ad Andrea di Samofata , in cui parla del 
concilio Efefino come della più funefta e luttuofa trage- 
dia: e altre due Iettare da lui fcrittc dopo la riunione de 
gli Orientali con s. Cirillo ; nella prima delle quali fcrit- 
ta a Neftorio dice , che non cedeva ad alcuno nell' odio 
contra Cirillo come autor de’ tumulti , che conturbavano 
r Univerfo ; e protella , che piuttofto fi lafcerebbe ta- 
gliare ambe le mani , che acconfentire alle cofe fatte in- 
giuftamente e aliene dalle leggi contra lo fteftb Neftorio: 
e nell’ altra fcritta a Giovanni d’ Antiochia pretende , che 
s. Cirillo nelle recenti fuc lettere , per le quali fi era ri- 
llabilita la pace tra l’ Oriente e 1’ Egitto , avea tacita- 
mente rinunziato a’ fuoi dodici capitoli come infetti dell' 
erefia . £ finalmente fu letta un’ altra pretefa lettera del 
medcfimo allo fteftb vefcovo d’ Antiochia , e un fram- 
mento d’ un Ilio difcorfo recitato nella ftefta città d’ An- 
tiochia in prefenza di Donno fucceftbr di Giovanni . £' in 
amendue quegli fcritti colle più atroci e indegne efpref- 
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iioni lacerata la memoria dì s. Cirillo . Ma Giovanni era 
morto alcuni anni prima di quello Santo : onde per que- 
lla ed altre ragioni molti credono , eflere Hata quella let- 
tera fabbricata da’ nemici di Teodoreto. e a lui falfamente 
attribuita, per rendere vie più od iofa la Tua memoria, e 
il Tuo nome : e di ella , e dell’ accennato difcorfodice un 
erudito Scrittore , che peravventura non la minor tor- 
to a fc lleflb . che a Teodoreto , chi lo può credere auto- 
re dì que’ due ferirti aifatto indegni d’ un^ì grand’ uomo . 

Da tutte le accennate cofe il concilio prefe motivo di am- 
mirar l’ accortezza del fanto concilio dì Calcedonìa , che 
ben confapevole delle bellemmie di Teodoreto , prorup- 
pe primieramente in molte efclamazioni contradi lui, 
nè dipoi Ioammife, fe non poiché ebbe anatematizzato 
Neftorio , e le fue beftemmie , la cui difefa imprefo avea 
ne’fuoi fcritti . 

Alla feda conferenza , che fu tenuta a’ 19. Mag- 
gio , fu dato princìpio dalla lezione della famofa lettera u . 
d'iba, che era il foggetto dell’ ultimo de’ tre capitoli; 
cui fuccedè una lettera di s. Proclo a Giovanni vefeovo 
d’ Antiochia , a fin di renderlo confapevole de’ lamenti , 
che gli erano flati fatti contra il medefìmo lbacome_» 
amante de’ dogmi di Neflorio , e perchè aveva tradotti 
in lingua Siriaca , e fparfo da per tutto alcuni de gli em- 
pi capitoli di Teodoro di Mopfueflia ; onde il prega di 
volerlo coflringere a fottoferivere il fuo tomo , o la fua 
lettera dogmatica indirizzata a gli Armeni , e ad anate- 
matizzarecolla voce , e colla mano quegli fteilì capitoli , 
che per tal fine, cioè perchè da tutti foflero riprovati , 
foggiunti aveva a quel tomo . Indi Teodoro di Cefarea 
colla viva voce efpofe al concilio i nuovi lamenti fatti a 
'Donno fucceiTor di Giovanni contra il medefìmo Iba da 
alcuni chierici della fuaChiefa diEdefla, e il nuovo ri- 
corfo fatto contra di lui aCoflantinopoli apprefibrim- 
perador Teodofio , e s. Flaviano fucceflbr di s. Proclo , 
e la difcuflìonc fatta della fua caufa nel concilio di Tiro , 
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T ove Iba s’ èra trovato in neccflìtà di rinunziare alla fua 

N»> SS 3' lettera a Mari , per purgarli dal fofpetto della Neftoriana 
ereiia ; e nondimeno era anche ftato corretto ad anate- 
matizzare pubblicamente nella Tua Chiefi Neftorio > c gli 
empi Tuoi dogmi > e a ricevere il primo concilio d’ Efefo 
come adunato dallo Spirito Tanto > e d’ uguale autorità 
col gran concilio Niceno . Con rutto quello , foggiugne 
Teodoro > Tu Ibadepoito come nemico di s Cirillo , c del- 
la retta Tua Fede. Ma egli palTa folto lllenzio > che era ftato 
depoilo dal latrocinio di Efefo > ove avca trionfato l’Eu- 
tichiana creila , e il Tanto veTcovo Flaviano era anche fla- 
to cacciato dalla Tua Sede . Venendo poi a gli atti del 
concilio di Calcedonia > Teodoro olferva > non averlba 
inOflito perla giuflificazione della Tua lettera, ma aver 
citato per giuflificazione della Tua Fede il teflimonio a lui 
favorevole della Tua ChieTa di EdelTa . Oflerva in fecondo 
luogo , non doverfi Tpacciare per Temenza d’ un Anodo le 
parole di due o tre veTcovi , ma quel che è flato comu- 
nemente decifo o da tutti , o dalla maggior parte de' Pa- 
dri . Non doverli per tanto Tpacciar la lettera d’ Iba per 
approvata dal finodo di Calcedonia , perchè alcuni di 
quei vefcovi Tembrano averla in qualche modo approva- 
ta , e dichiarata ortodolTa : ma doverli tenere per vero 
giudizio del Anodo la comune approvazione de gli atti 
del concilio di Tiro, ove lo Delfo Iba, come abbiam detto, 
rigettato avea la Tua lettera, edera flatocoflretto a ri- 
trattarA delle ingiurie da lui Tcritte contra il concilio d’ 
Efefo , e s. Cirillo , e delle lodi date a Neflorio , e ad ana- 
tematizzare la Tua perTona , e i Tuoi dogmi . Che qualun- 
que coTadetto avelfcro alcuni Padri per giuflificare in qual- 
. che parte , o per ifcuTar quella lettera , alla fine tutti i ve- 
Tcovi avevano ad una voce efclamato : Iba in queflo punto 
anatematizzi Neflorio , in quello punto anatematizzi il 
Tuo dogma . Nè ei fu ricevuto dal Anodo , Te non poiché 
ebbe anatematizzato Neflorio, ed Eutiche con tutte le lo- 
ro empie dottrine , e con tutti quegli , i cui Tentimenti 
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‘ non erano onninamente conformi a quegli dello ftellb fan- £ 
to concilio di Calccdonia . Donde Teodoro concbiufe > "****' 5^3' 
non folamente aver Iba recufaca la fua lettera , ma averla 
eziandio anatematizzata, elTendo elTa in tutto contraria 
alla defìnizion della Fede di Calccdonia ; Come , dilTe, 
potrete meglio vedere , fe ne farete il confronto . 

Per far meglio qudèo confronto , fu letta primiera- 
' mente per ordine del concilio quella parte de gli atti del 
concilio Efefino , ov’ erano fiate lette , e approvate le 
lettere di s. Cirillo a NeAorio , e anche la terza ov’ erano 
i dodici anatemi , che era la più odiofa a’ nemici di s. Ci- 
rillo , e quella di $. Celeliino al medefìmo erelìarca : e di 
poi quella parte del concilio Calcedonefe , ov' era fiata 
ietta , e approvata la lettera di s. Leone a Flavìano : e di 
poi la definizion della Fede dello fieffo concilio , ov’ era- 
no inferiti i due fìmboli di Nicea , e de’ i ;o. Padri , con 
una piena e accurata efpofizione della dottrina cattolica 
conformemente alle lettere Anodiche di s. Cirillo , e a_, 
quella di s. Leone , contro le due oppofie erefie d’ Futi- 
che , e di Nefiorio . Confeguentemente richiefe il fìnodo 
di udire il confronto ,che era fiato già preparato , della 
lettera d’iba colla defìnizion della Fede , e con gli atti 
del fìnodo Calcedonefe , e con gli fcritti de’ Padri , per 
vederne la difTonanza , e con gli fcritti di Nefiorio , e di 
Teodoro di Mopfuefiia , per vederne la confonanza . Poi- 
ché quella comparazione fu letta , in cui erano rilevati 
molti luoghi delia lettera d’ Iba, parte come contrari alla 
defìnizion della Fede del fìnodo Calcedonefe , e alle cat- 
toliche efpreflioni de’ Padri , e parte come conformi all’ 
eretiche efpreflioni di Nefiorio , e di Teodoro di Mo- 
pfuefiia ì tutti i Padri ad una voce efclamarono : La let- 
tera è eretica ; noi tutti la condanniamo : elTa è contra- 
ria alla defìnizione del fìnodo : è tutta eretica , e chi non 
r anatematizza è eretico , ed è eretico chi la riceve . La 
defìnizione del fìnodo 1’ ha condannata ; chi la riceve , 
non confelTa , eflerfì il Verbo fatto uomo ; chi la riceve , 
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non riceve s. Cirillo . Anatema a Teodoro , e a Nellorìo» 
e alla lettera d’ Iba . Chi riceve la lettera , ricetta t. Ci- 
rillo ; chi riceve la lettera > rigetta i Tanti Padri Calcedo- 
ocli : e chi non anatematizza la lettera . fa ingiuria ai con- 
cilio di Calcedonia . 

Allafolenne condanna de‘ tre capitoli» per cui pa- 
revano già preparate tutte le cofe per l’ efame fattone 
nelle precedenti feflìoni , non oliava fe non l’autorità di 
Vigilio > il quale non folamente negato aveva al iìnodo la 
Aia prefenza , ma ancora avendo promelTo di darne lepa- 
ratamente dal Anodo il Tuo giudizio » fcritto aveva per la 
difefa di quei capitoli il Coilituto . ed aveva in elfo vie- 
tato a tutte le perlbne ecclcAalliche . di qualunque gra- 
do elle tolTero > di nulla intraprendere , o fcrivere > o 
deAnire contra quell* ultimo Tuo decreto . Volendo adun- 
que r Imperadore , cui fommamente era a cuore la con- 
cluAone di quello affare» rimovcre un tale ollacolo » ed 
animare i Padri a pubblicare alacremente la lor comune 
e diffinitiva fentenza; inviò al Anodo » per la fettima vol- 
ta a’ a6. di Maggio adunatoA » Collantino il queffore , a 
Ane di rapprefentare al medeAmo le cure» ch’ei A era pre- 
fe per terminare la difputa de’ tre capitoli » e gl’ inviti 
fatti a Vigilio di trovarli alla lorofacra adunanza» e le 
reiterate dichiarazioni di quello papa » onde coAava » 
aver elfo condannato i capitoli e colla viva voce » e in.» 
ifcritto ; e Analmente come avendo il giorno precedente 
per un Tuo fuddiacono nominato Servufdei inviato lo 
Icritto » che da molti giorni gli avea promeffb » per lo 
Aelfo fuddiacono gli aveva mandato a dire : Noi vi abbia- 
mo invitato di venire all’ adunanza de’ vefcovi ; e aven- 
dolo ricufato , ci fate intendere di avere fcritto fepara- 
tamente fu i tre capitoli . Se quello è per condannargli > 
non ne abbiamo bifogno» perchè gli avete già condanna- 
ti con altri ferirti » che tenghiamo apprelfo di noi . Ma_» 
«’ egli è differente ; come poflìamo ricevere uno fcritto » 
nel quale voi condannate voi ftelTo ì Dopo quefto rac- 
conto 
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conco il Qtieftore profcguì a dire , avere il medefimo Im- t 

peradore inviate al Gnodo alcune carte , la cui lettura'^**"’ 
giudicato avea necelTaria. prima ch’ei procedeGèro a da- 
re Tu i ti e capitoli ladiffiniciva Tentenza . Quelle carteera- 
no due lettere di Vigilio » una tutta feriteadi Tuo pugno 
allo ftclTo Imperadore > e 1’ altra fcrittacon altra mano > 
ma fotcoferitta dallo ilelTo PonteGce , a Teodora Augufta 
di felice memoria» la fentenza di depofizione da Tua Santi- 
tà promulgata concra i due diaconi RuGico e SebalUano ; 
e le Tue lettere a Valcntiniano vefeovo di Tomi nella Sci- 
zia > e ad Aureliano velcovo d’ Arles . Dopo la confegna 
di tali fcritti lo (teiro queliore loggiunfe > eh’ ei doveva- 
no altresì fovvenirG del Giudicato latto da Vigilio per 
la condanna de’ tre capitoli > e indirizzato all’ arcivefeo- 
vo Menna ; ma che il PonteGce s' era poi facto relHcuire 
colla promelTa da lui fatta» e conlermata co’ più terribi- 
li giuramenti ; cioè per gli fanti chiodi > co’ quali fu ero- 
ciGlfo il Signore > e pe’ fuoi quattro evangeli ; di condan- 
nar puramente i medeGmi tre capitoli ; e che eziandio 
quella formula di giuramento l’ Imperadore inviato aveva 
al concilio» affinchè vi foGe letta» ma con patto di do- 
verla collo rellituiie» per eGèr confervaca appreGbchi 
avcGè giudicato fuaMaeftà. Finalmente perchè Vigilio » 
e 1 fuoi chierici più volte avevano facto illanza all’Impe- 
radoie di lafciar la Chiefa nello Gato » in cui s’ era trova- 
ta fottoGiuGino fuo padre di felice memoria» affinché! 

Padri conofeeGero > qual’ era Gata circa queG’ afiare la 
mente del detto ! uo predeceGTore e fuo padre » e che egli 
in ciò fecondava la fua intenzione » ed imitava il fuo ze- 
lo ; per io Gelfo queGore aveva al Gnodo inviata una let- 
tera diGiuGino ad Ipazio » che era Gato in quel tempo 
maeltro delle milizie in Oriente» pereGèreda lui infor- 
mato circa gli onori fatti all’ immagine di Teodorelo 
nella città e nella chiefa di Ciro; e ciccala collctta ce- 
lebrata da Sergio vefeovo della GeGTa città in onore dei 
medeumo Teudoreto , e di Teodoro di MopfueGia » e di 
i Dio- 
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Diodorq di Tarfo , e d’un certo Neflorio come d’ un 
martire. Per lo quale attentato Sergio era llatu depolto dal 
vefcovado > e rimafo in una tale intamia tino alla morte . 

Contuttoché tra le carte inviate al concilio da Giu- 
ftiniano non lia fatta in verun luogo menzione alcuna del 
Colfituto; contuttociò non fon mancati illultri Scritto- 
ri '• i quali hanno creduto , elTere anch’ elfo da Giuliinia- 
no ftato mandato al concilio , ed eifervi (lato letto % ed 
averne i Padri nella precedente feflìone confutate di pro- 

{ lofito le ragioni addottevi dal pontefice per ditèfa della 
ettera d* Iba . Ma oltre che dalla relazione di Coflantino 
chiaramente fi vede , non avere il Pontefice per lo fuo 
fuddiacono Servufdei trafmefib a Giufiiniano il fuo Co- 
ftituto fé non il giorno immediatamente precedente a_> 
quella fettima conferenza ; fe il Cofiituto folle fiato letto 
nel Snodo • come bene ofièrva un altro celebre ed erudito 
Scrittore * , la fua lezione farebbe fiata riferiu ne gli at- 
' ti > come quella di altre carte di molto minore importan- 
za . Inoltre > com’ ei foggiugne , la promulgazione del 
Coftituto farebbe fiata aliena dalla prudenza e dallo fco- 
po di Giufiiniano , il quale , non avendo altro a cuore fe 
non d* indurre il concilio alla condanna de' tre capitoli • 
non dovè produrre l' autorità di Vigilio 1 che fi opponeva 
al fuo deuderio , e che non avrebbe fervito fe non alme- 
no a ritardare l’ efecuzion de’ fuoi voti . Anzi in fatti ve- 
diamo , che per ottenerne più facilmente l’ intento > e 
affinchè i Padri non folTero più folleciti di quel che il Pa- 
pa aveflè rifpofio > o foife per ri fpondere fecondo la fua 
promefTa all’ Imperadore > non furono > come abbiamo 
veduto , da lui mandate al concilio dopo il finodico efa- 
me de* tre capitoli fe non quelle carte di Vigilio . donde 
enfiava, aver efib fu tal faccenda bafiantemente fpiegato 
la fua mente e colla viva voce > e in iferitto . Tale effen- 
do fiato lo feopo di Giufiiniano > come abbiamo dal ra- 
gionamento del quefiore al concilio > di rendere i vefeo- 
vi colla lettura di quelle carte più alacri a promulgare 
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centra i capitoli la lor folennc definizione • non era quel 
principe così poco avveduto > che volefTc nello ftelTo tem- 
po ritardare il loro impeto , col metter loro fotta gli 
occhi la contraria definizion di Vigilio . Non ignoravan 
quei vefeovi 1’ ordine Tempre ofTervato ne’ concìli ecume- 
nici dì attendere in primo luogo la fentenza del Romano 
Pontefice (lata folita di fervir di norma e di regola a tutti 
i loro decreti . D‘ un tal ordine > e antico , e regolare , 
cioè ((abilito fecondo le antiche regole > lo HelTo Vigi- 
lio avvertito avea gli Orientali , ammonendogli di non 
tentar di nulla decidere prima che da lui foilè promulga- 
ta la fua fentenza . Per tanto affinchè non pareflè > che 
contro r antico ufo non fo(Te Hata attefa la fentenza del 
Romano Pontefice . Giufliniano giudicò di dovere na- 
feondere il CoHituto > c fece efibire al finodo le prece- 
denti fentenze di Vigilio ; onde ne gli atti tutto apparif- 
fe fatto a dovere > e fecondo le confuete folennità . Quin- 
di è . che il finodo HeiTo fece gran forza nel fuo decreto 
in aver fua Santità condannato i capitoli e colla viva vo- 
ce , e in iferitto ; quantunque di lui fi lamenti > perchè 
avefic ricufato , benché da ìlluHre legazione invitato , 
d’intervenire al concilio > e avelTe amato meglio di pro- 
mettere > che a fuo tempo avrebbe inviato al Principe la 
fua fentenza . Ma fe il Pontefice avclTe adempiuta la pro- 
meifa , il finodo onninamente lo tacque , parendogli di 
aver foddisfatto al dovere , purché avelTe prefe per nor- 
ma le fentenze di Vigilio per comandamento del principe 
efibite al confeHb ; fpecìalinente perchè il contrario voto 
del Papa non era (lato al concilio folennemente , e fecon- 
do le giuridichee legali forme intimato . 

Dalle cofe finora dette è facile di comprendere , qual 
giudizio debba formarfi dell’ aggiunta nell’ ultima edizio- 
ne de’ concili fatta alla fettima conferenza > d’ una lette- 
ra di GiuHiniano a gli arci vefeovi > e a’ patriarchi > e a gli 
altri vefeovi efitienti in CoHantinopoli , colla qual lette- 
ra ordina > che il nome di Vigilio , conciofiìachè perfi- 

ftente 
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’ ftente nella difefa de’ tre capitoli , s’ era fatto alieno dalla 
Chiefa cattolica , e lì era feparato dalla loro comunionei 
folle tolto da’ facri dittici : Affinchè > dice > comunican- 
do con effio, non venghiamo a comunicare coll’empietà 
di Nellorìo , e di Teodoro . E foggiugne : Ma I’ unità 
colia Sede apollolica c noi la conferviamo > e llamo certi , 
che farà da voi pure cuftodita; concioffiachè nè la preva- 
ricazion di Vigilio , nè di qualunque altro può nuocere 
alla pace , e all’ unità delle Chiefe . Nulla poteva fìngerli 
di più alTurdo > e di più alieno dalla mente di Giulfinia- 
no > di quella lettera . Chi potrà mai perfuadcrll , che 
quello principe > il quale avea raccolte ed inviate al con- 
cilio tutte le carte , che atteilavano della condanna fatta 
da Vigilio de’ tre capitoli, aline di animare i vefcovi a 
promulgarne contra di effi il lor folenne giudizio , abbia 
nello llelfo tempo voluto lignificare a’ mcdelimi vefcovi , 
che Vigilio, mutata opinione , s’ era di nuovo oUinato 
nella loro difefa , e quei che gli avelTero impugnati, 
rigettava dalla fua comunione ? Con quello dovea per 
certo temere , che i Padri per la lettura de’ primi docu- 
menti incitati alla condanna di quei capitoli , non ne fof* 
fero poi ritenuti da intendere , che Vigilio era di con- 
trario parere , ed avea riprovato quella fua prima fenten- 
^a. Era inoltre falliUimo , ed una mera calunnia, che 
Vigilio G folTe feparato dalla comunion di coloro , che i 
tre capitoli riprovavano come infetti della NeAoriana 
creila . Nè avendo il lìnodo promulgata contra di elli , e 
contra i loro difenfori la fua fentenza ; nulla fi può pen- 
fare di più affiirdo , che 1’ aver Giulliniano propollo al 
finodo di togliere il nome di Vigilio da’ facri dìttici , 
cioè di già punirlo come trafgrelTor d’ una legge , che 
non era per anche promulgata . Quando mai ne’ concili 
s’ è proceduto a fottoporre i contradìcenti alla pena , 
mentre ancora pendeva la controverfia , e prima della 
folenne decifion della caufa? Nè Nellorio nel concilio 
Efefino , nè Diofcoro in quello di Calcedonia, benché fof- 
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fero gii notorie tutte le lóro empietà , furono folenne* An«. s Ja. 
mente feparati dalla comunion di quei Coodi fé non dopo 
le confuete formalità « fe non dopo le fedite citazioni ,, 
fe non dopo la loro contumace reCftenza a gl’ inriti » e 
alle chiamate de* Padri . E dorrem credere , che Giufti- 
niano abbia ordinato al concilio di feparare il fonuno 
Pontefice dalla fua comunione , non citato , non udito « e 
lènza niun giuridico efame della fua caufa t E dovremo 
anche credere , che il concilio abbia commendato e ap- 
provato una fimile tirannia ? nondimeno dopo la notifica- 
zione di quella lettera fi fimno i Padri nell’ accennato luo- 
go rifpondere > che quanto era di prefente paruto aH’lin- 

f teradore • era giuda confeguenza delle fue fatiche per 
’ unità delle Chiefe : e che lecondo il tenore della fua let- 
tera avrebbono conlervata l’ unione colla Sede apoilolics 
della facrofanta Chiefa di Roma . Finalmente la fuppofta 
lettera di Giuftiniano porta la data de* 14. di Luglio . Co* 
me adunque potè efier letta nella lèttima conferenza te- 
nuta fecondo le precedenti edizioni a* 26. di Maggio > e 
fecondo 1 * ultima a* tre di Giugno ? Quello folo argumen- 
to è più che badante per farci rigeture come intrufa ne 
gli atti del finodo qued’ aggiunta , ritrovata in un folo 
codice fcritto a penna della Latina verdone . Se Michel 
Cerulario , e Pietro d’ Antiochia , i cui tedimoni fono 
citati per darle qualche pefo d* autorità , 1' aveflèro 
letta ne* loro codici Greci ; nè il primo avrebbe detto • nè 
'Con intollerabile errore avrebbe fpacciato» edere dato 
il nome di Vigilioicoroe allora vivente, tolto da* facri dit- 
tici per decreto del fedo finodo ; e il fecondo , che im- 
prele a correggerlo del fuo sbaglio , avrebbe avverti- 
to , ciò edere accaduto nel tempo del quinto finodo , nè 
avrebbe aggiunto , non edere io quel tempo accaduta fe 
non una momentanea fofpenfione di comunione tra il pa- 
triarca Menna • e Vigilio. 

Ma nulla più apertamente dimodra la falfità e della txn; 
lettera, e della rifpoda attribuita al concilio di confor- ®"*’* 
T»ot.XYUI. Aaa marlì'““’ 
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marG alla volontà dell’ Imperadore nel confervar 1* unità^ 
non colla perfona di Vigilio , ma colla Sede apoftolica 
della facrolanta Chiefa dell’ antica Roma > che la folenne 
fentenza indi a pochi giorni contra i tre capitoli pubbli- 
cata nell’ ottava ed ultima conferenza , che fu tenuta_> 
a* tre del mefe di Giugno . A i canoni , che efprimono 
propriamente la final fentenza del finodo , è premeOa una 
lunga prefiizione , nella quale i Padri efpongono primie- 
ramente il motivo t per cui fi erano moffi ad intrapren- 
dere per volontà dell’ Imperadore l’ efame de’ tre capito- 
li ; cioè perchè vedevano > che i feguaci di Nefiorio fi 
sforzavano d’ attribuire per un tal mezzo alla Chiefa di 
Dio la loro empietà . Che Vigilio , che appellano reli- 
gìofifiìmo ( dal qual titolo fi farebbono certamente afte- 
tmti , fe conformemente alla pretefa lettera di Giufiinia- 
noavclTero tolto da’ facri dittici il fuo nome ) dopo aver 
gli ftelfi capitoli più volte condannati , era fiato da efii 
invitato a convenire infieme con loro , per darne come 
d’ una caufa comune una comune fentenza. Che per in- 
durlo a ciò fare . gli avevano ridotti alla memoria i gran- 
di efempi de gli .^ofioli ; in ciafeuno de’ quali benché 
talmente abbondafie la grazia delio Spirito fanto , che 
niun di elfi dell’ altrui configlio aveva bifogno > contuc- 
tociò $’ erano infieme adunati per decidere la quefiione 
ìnforta circa le ofièrvanze della legge Mofaica : e le tra- 
dizioni de’ Padri , i quali » feguendo gli antichi efempi » 
ne’ quattro concili ecumenici delle inforte quefiioni ed 
erefie dato avevano un comune giudizio . Ma perchè più 
volte invitato > avea promefib di giudicarne per fé mede- 
fimo ; eflì pure avevano rifoluto di promulgarne la lor 
comune fentenza •, rifiettendoa (^ueH’ammonizion dell* 
Apofiolo» che ciafeuno dee per le fiefib rendere conto a 
Dio. Con qual modo di favellare danno chiaramente a 
conofeere > eh’ ei non fi erano arrogati di giudicare della 
condotta del Papa ; ma che qualunque elTa folle fiata > la 
rimettexano al giudizio di Dio . 11 che certo farebbe fal- 
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io > A: col togliere il fuo nome da’ facri dittici , aveflero . 
pretefo d’ efcluderlo dalla comunioa della Ghiefa . Indi •s 53 * 
fanno un epilogo di tutte le cofe trattate nelle preceden- 
ti fellìoni > e de’ motivi > per cui G erano indotti a ripro- 
vare ciafcuno de’ tre capitoli . E rinnovata la lor prote- 
lia di ricevere > e conteflTare i fanti quattro concili , e 
quanto eGi avevano deGnito per la cattolica Fede ; con- 
dannano , e anatematizzano con gli altri eretici , che di 
gli fteilì concili erano flati condannati e anatematizzati > 

Teodoro di Mopfueftia e gli empi Tuoi fcritti ; e quel che 
Teodoreto empiamente avea fcritto contro la retta Fe- 
de, e contra i dodici capitoli dia. Cirillo, econtrail 
primo concilio d’ Efefo , e in difefa di Teodoro , e di 
Neftorio , e la lettera d’ Iba a Mari di PerGa ; e Gnalmen- 
te tutti i loro difenfori , e quei che avevano fcritto , o 
che fcrivevano per la loro difefa , o che prefumevano di 
difendere la loro empietà Gotto il nome de’ fanti Padri , 
e del fanto concilio di Calcedonia . 

Siccome l’ Imperadore nel fuo editto contra i tre 

capitoli pubblicati avea 14. canoni , cosi ancora fece il ciiio . 
concilio. Ma quel del Anodo ' almeno per quattro capi 
meritano di eflère preferiti a quegli di GiuGiniano . Pri- |.xi. 
mieramente gli fuperano nel numero , nella gravità delle 
fentenze , e nell’ordine: efpongono più chiaramente la 
Fede : nè fèrifcono alcuno , il quale o non erri mentre 
ch’ei vive , o non perfeveri nell’ errore Gno alla Gne del- 
la fua vita : e Analmente G uniformano al Coftituto, quan- 
to il permifero lecircoGanze de’ tempi. Lofcopo, che 
i vefcovì nella compoGzione di quefii canoni G preGflèro, 
fu di efporre più diftintansente la Fede e del concilio Efe- 
Gno contra Neilorio , e del Calcedonefe contra Eutiche , 
col ribattere tutti i cavilli , che un pertinace Audio di 
contraAaie avea fuggerito , e fatti mettere in campo a* 
feguaci dell’ una e dell’ altra ereGa . Ciò pareva mancare 
all’ uno e all’ altro di quei concili ; concioflìachè nè i Pa- 
dri d’ Efefo formati avevano alcuni canoni dogmatici , 

A a a a con- 
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-- contenti di aver dato il loro giudizio fu le lettere di Ne* 
’ ^^^'ftorioe di 8. Cirillo» e quella aver condannau com'ere* 
tica > e quella avere approvata come regola della Fede . 
£ parimente niun canone dogmatico avevano promulga* 
to i 530 . Padri di Calcedonia , ma la loia definizione » 
cui erano inferiti i (imboli di Coftantinopoli > e di Ni* 
cea . Di quelli canoni lece come il primo abbozzo Teo* 
doro di Cappadocia» quando conpoie l’ editto per GUifti* 
siano > ma diede ad elfi l’ ultima tnano il patriarca £uti* 
chio , uomo non meno fanto , die dotto : e però ne_^ 
allerfe la macchia della malevolenza , ond' erano fofpet- 
ti per la men retta intenzione di Teodoro : e vi aggiunfc 
k> fplendor della dignità» per cui fuol renderli p^pre* 
gevole » e più amabile la cattolica verità . 11 fant’ uomo 
proccurò incili di foddisfare» (ccondocbé da elio efige- 
vano e la condizione del tempo » e il dovere » e la Fede * 
all’ Imperadore » « al fommo Pontefice, e alla Chiefa, 
avendo con fomma prudenza feguito dell’ Impcrador le 

f iarole » del fommo Pontefice la regola» e della Chiefa 
a Fede. In e(lì ancora rìfplende un’ arte maiavigliofa nel 
tenere una llrada dimezzo centra l’ error popolare » al- 
tamente imprellb per opera de gli eretici ne gli animi de* 
femplici » che niun poteiTe aftenerlì o dal feguire il parti- 
to de’ Nelloriani » o dal militare fattole infegne de gli 
Eutichiani ; di maniera che ficcome non v’ ha fentenza di 
mezzo tra la confeflìone di una » e di due nature : così 
era tenuto per Nelloriano » chi in Crifto confefTava le due 
nature ; e per Eutichiano » cbi una » benché il diceife nel 
fenfo di s. Cirillo . Sono adunque condannate ne’ canoni 
folto tutte le loro forme le due accennate erefie ; ma la 
Nelloriana piò efpreflamente » più brevemente 1’ Euti- 
chiana : perchè così facea d’ uopo dopo il concilio Calce- 
donefe » il quale avendo abbattuta l’Eutichìana erelia» 
fembrava a’ meno oculati aver rimefiTo in vigore la Nefto- 
riana . 11 perchè facea di meftiere , partitamente dimo- 
Arare » con quali prelligie di parole erano le menti de* 

fem- 
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femplìci ofTufcate da’ Neftoriani . De’ 14. canoni del con- Xnn. jSJ. 
cilio lolamente i tre ultimi condannano , e anatematizza- 
no i tre capitoli > e i loro difenfori . Cioè il duodecimo 
gli fcritti e le bellemmìe e la perfona di Teodoro di Mo- 
pfueltia , e tutti quei , che avevano fcritto o parlato , o 
che fcrivelTero per Tua difefa > o che aveflTero detto o di- 
celTero , aver e(To efpofto cattolicamente i Tuoi feniì • e 
che fino alla morte avefiTcro perfifiito , o peififteiTcro in 
una tale empietà . Nello fteflb modo fono anatematizza- 
ti nel canone 13. gli fcritti di Teodoreto contra il conci- 
lio Efefino > e contra i dodici capitoli di s. Cirillo , e per 
la difefa di Neilorio , e di Teodoro di Mopfuellia ; e poi 
generalmente tutti coloro , i quali avevano fcritto con- 
tro la retta Fede , e contra i fuddetti capitoli di s. Ciril- 
lo > e fi erano oftinati fino alla morte in una tale empietà . 

Nell’ ultimo canone fono nello fielfo modo trattaci e la 
lettera d’ Iba , e ì fuoi difenfori , e anche quegli che pre- 
tendefiero di giufiificarne una fola parte > o che avefièro la 
prefunzione di foftenerla fotto il nome de’ fanti Padri • o 
del concilio di Calcedonia . Seguono le fottofcrizioni 
d’Futichio» e di altri 164. prelati. Tal fu lafineoia_« 
conclufione del quinto finodo ; ove non elfendo compa- 
rito veruno de’ difenfori de’ tre capitoli, fenza dubbio per 
timore ben fondato delle violenze di Giuftiniano , e per 
la certezza di dover elTere fopraffatti dal gran numero de' 
loro avverfari ; nè elfendovi fiato alcuno > il quale abbia 
contraddetto Teodoro di Cappadocia ; fi può dire > che 
nella decifione di quefia caufa > intorno alla quale erano 
divifi i fentimenti dell’ Oriente e dell’Occidente; gli 
Orientali furono in qualche modo giudici e parte : e nè 
pur vi fi vede , che i Padri fieno fiati richiefii di dare i lo- 
ro voti in particolare fecondo il cofiume de’ precedenti 
concili . Ma qualunque fia fiato il fuo modo di procede- 
re > e la forma del fuo giudizio , è quefio in fofianza fiv- 
no e cattolico . nè vi fi offerva nulla di quel che temeva- 
no i difenfori de’ tre capitoli > che la loro condanna fofiè 
* un pre- 


Digitized by Google 


ANN.S53- 


LZXXII. 
Vlflllo IppCOTl 
il cratUio . 


374 IlTOKIÀ EcCLESIAITICA 
un pretefto per intaccare il concilio Calcedonefe . e ri- 
riabilire l’ Eutichiana empietà . Se alcuni particolari ave- 
vano una tale intenzione , Iddio non permife , che pre- 
valeflc . Air oppodo fu in effo confermato folenneroente 
il concilio di Calcedonia , e meflb del pari co’ tre prece- 
denti concìli , e in alcuni de’ fuoi anatemi condannata.» 
precifamente l’ Eutichiana ereha, e la confusone delle 
nature nella perfona di Gesù Grillo . 

Contuttociò quello lìnodo , celebrato fenza l’ allì- 
fienza del Romano Pontefice o per fe fielTo , o per mezzo 
de’ fuoi Legati , e fenza le condizioni da lui propolle , e 
fpecialmente fenza l’ intervento d’ un ugual numero di ve- 
fcovi Occidentali > e fenza prender per regola la Aia vera 
fentenza efprelTa nel Collituto , non folamente non fa- 
rebbe fiato tenuto per un concilio ecumenico , ma nè pu- 
re per un legittimo Anodo , fe dallo fielTo Vigilio , o al- 
men da’ fuoi fuccelibri non fofie fiato il Aio giudizio fo- 
lennemente approvato . Gìufiiniano , divenuto per la.» 
fentenza del lìnodo contrai di fenfori de’ tre capitoli più 
feroce , e come efecutor de’ fuoi canoni , che minaccia- 
vano i difubbidienti , fe erano vefcovi , delia depofizio- 
ne dal vefcovado , e fe erano chierici • da* loro gradi ; 
molti de’ primi cacciò dalle loro Sedi , e rilegò nelle più 
rimote provincie . Se la maefià pontificia , e forfè anco- 
ra il timore di non eccitare più violente commozioni nell* 
Occidente» il ritennero dall’ ordinare anche la depoA- 
zion di Vigilio > e dall’ intrudere un antipapa nella catte- 
dra dis. Pietro» non però lo trattennero dal rilegare lo 
fielTo Pontefice co’ fuoi chierici nel Proconnefo» ifola 
della Propontide non molto difiante daCìzzico» e cele- 
bre pe’ fuoi marmi . Vigilio in quella folitudine applica- 
toA ad efaminare gli atti e i decreti del Anodo » e cono- 
fciuta per mezzo di quefio efame una verità » che fin al- 
lora aveva ignorata » o piuttofio della quale non era fiato 
pienamente perfuafo e convinto > cioè che i capitoli po- 
celTero condannarA falra l’ autorità del concilio di Calce- 
donia • 
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donia > e che la loro condanna non era ftata ne gli Orien* 
tali un mendicato pretefto per ifcreditar lo fte^o conci- 
lio > e rimettere in credito 1* Eutichianifmo , ma un vero 
zelo contro gli ultimi sforzi , e le inGdie della Neftoria- 
naerefia: s’ induiTe finalmente a condannargli , e a com- 
piacere r Imperadore > e a riconciliarli co’ vefcovi dell* 
Oriente. Se dovelfimo predare intera fede a* Greci Scrit- 
tori , dovremmo non folamente affermare , eflerfi unito 
Vigilio con gli altri tre patriarchi e col finodo in una 
lielTa fentenza , ma ancora aver egli ciò fiitto pronta- 
mente , e prima della totale feparazìone delio lielfo con- 
cilio > e di buon animo > e fenza efporfi ad alcuna violen- 
za , e fenz’ attendere d’ ellèr mandato in efilio . Ciòfem- 
bra non ofcuramente accennare Cirillo di Scitopoli nel- 
la vita di s. Saba, ove dice che quattro patriarchi furono 

f refenti al quinto finodo , e ne approvarono i decreti . 

udazio , autore anch’ elfo contemporaneo dice lo delTo 
nella vita di s. Eutichìo * , eia nota come unacofa, di; 
cui non V* era memoria , che quattro patriarchi fi folfero 
trovati infieme , ed efprime i loro nomi colle feguenti 
parole : Vigilio dell’ antica , e il nodro Euticbio della 
nuova Roma , Apollinario della grande Aleflàndria , e 
Donnino di Teopoli , i quali a guifa d’ un corpo compodo 
de’ quattro elementi . e animato dei medefimo fpi rito , e 
uniti in una deffa fentenza , fi diedero fcambievolmente 
le mani . £ foggìugne , che in tutti gli atti del finodo non 
fu ufata nè violenza , nè necedìtà , nè parzialità ; e che 
di quattro padori eifendofi fatto per la loro concordia un 
folo ovile , e un folo padore , ciafcun di edì fe ne parti- 
rono di ritorno verfo ,le loro città , ed a’ loro popoli con 
una grande allegrezza . Con quedi due Greci Scrittori fi 
accorda ancora Vittor di Tune nella fua cronaca , ove 
dice , che al concilio celebrato per comandamento di 
Giudiniano in Codantinopoli furon prefenti Vigilio ve- 
.fcovo di Roma , Apollinario d’ Aleffandria , Donnino 
d’ Antiochia , Eudochio di Gerufalemme , ed Eutichio di 

Codan- 


Anm. 






Digitized by Google 



Amm. JJ3. 


I if. 


» Srrv.Mi. 


Lxxxnt. 

Su kncrt i 
Eittlcbisi 


^75 ISTOKTA EcCLXSI ASTICA 
Coftintinopoli , e condannarono ì difenforì de’ tre capi» 
coli , o piuttoilo legando loro fteflì con un anatema per- 
petuo , s* interclufero il ritorno alla penitenza . Contut- 
tociò i’ Iftorico Evagrio > vicino anch’ eflb a quei tem- 
pi ' , benché non faccia menzione della rilegazion di Vif 
gilioi dice efprelTamente , che non volle intervenire al 
concilio I ma che ne approvò con lettere i Tuoi decreti : 
e r elìlio di Tua Santità è atteftato dal Bibliotecario , e 
dall’ autor deli’ aggiunta alla cronaca di Marcellino . Per 
conciliare in qualche modo quelli Scrittori , o piuttollo 
per fargli comparire > meno che lìa poHIbile , fra di loro 
difcordi I fa d’ uopo dire , brevilHmo edere flato l’ elìlio 
del Romano Pontefice > ed ellèr egli tornato a Coftanti- 
nopoli prima della partenza de gli altri due patriarchi di 
Teopoli , e d’ Alellandria . E per quello motivo fi può di- 
re > non averne fatta menzione né il citato Vittore « né 
il diacono Liberato , benché non abbiano ommeflb di ac- 
cennare le depofizioni e gli efilidiquei che fi ollinarono 
nella difefa de’ tre capitoli : febbene il fecondo può aver- 
lo voluto indicare > ove fetide di Vigilio * , edere a tutti 
ben noto , qual fu la fine della fua vita > perché afHitto 
dalla fledà erelìa ( così egli nomina la fazione di Giudi- 
niano > e de gli Orientali per la difefa de’ tre capitoli ) 
'delle fue afflizioni non meritò la corona . 

Le addotte tedimonianze di autori contemporanei , 
i cui fe ne potrebbono aggiugnere molte altre di piò recen- 
ti Scrittoti > fembrano efifere di tal pefo , che liano più 
che badanti a porre fuor d’ ogni dubbio , aver finalmente 
Vigilio acconfentito al concilio > ed averne con fue let- 
tere approvati i e confermati i decreti . Per certo niuna 
'cavillazione può fnervare la forza del riferito tedimonio 
di Vittore di Tune; così egli dice efpredàmente > edèrfi 
unito Vigilio co i quattro patriarchi , e col finodo in ful- 
minare l’anatema contra i difenfori de’ tre capitoli» nò 
' quella delle parole di Liberato , che Vigilio fii afflitto 
dall’ erefia * ma non coronato ; fenza dubbio perché nella 

dife- 
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difefa di dii non perfcverò fino alla fine . Ma inoltre ab* 
biann di prefente le Hefic lettere di Vigilio» per opera di 
perfone erudite» e delle antichità ecclefiallicbe beneme- 
rite , tratte alla luce » le quali non folamente la medefima 
verità mettono fuor d’ ogni dubbio > ma ancora ci fan 
conolcere » con quanto decoro della fuprema fua digni- 
tà » e della Sede apoliolica » a quello fommamente diffi- 
cile e feabrofo negozio » diede lo ftelTo Pontefice 1* ulti- 
mo compimento . Della prima , indirizzata ad Eutichio 
colla data de gii 8. di Dicembre di quello medefimo an- 
no » fiam debitori all' illullriffimo Pietro de Marca » dal 
quale eziandio con dotta ed erudita dilTcrtazione dilata 
egregiamente illuHrata . Quei foli » dice il cbiariffimo 
autore ‘ » ne conofeano il pregio » che ben fanno » quan- 
to molti detraggano alla dignità pontificia per quello ca- 
po » che il quinto finodo abbia ottenuto il vaioree la for- 
za di concilio ecumenico» non ollante la ripugnanza di 
Vigilio» che piuttollo foffrì d’ efler mandato inefilio» 
che di approvarne col fuo voto ladecilione. Non igno- 
ro » che perfone erudite indi concedono al quinto finodo 
il titolo» e la qualità d’ecumenico » perche da Pelagio I. 
e daGicgorioil grande, e da gli altri pontefici è llato 
pollo fotto il nome di quinto finodo nella medefima ciaf- 
fe co i quattro precedenti concili . Il che altri nondime- 
no fpiegano in tal modo» che piuttollo dicono» aver 
quei Pontefici ceduto all’ autorità d’ un tal finodo . che 
avere al finodo aggiunto il pefo della loro autorità. Ma 
la lettera di Vigilio ‘‘ da me trovata nella reai libreria fu- 
pera tutte quelle difficultà » ed è con tali parole conce- 
puta » delle quali era conveniente » che il Pontefice della 
Sede apollolica fi valelTe » e colle quali potellè follenere ’ 
contra il finodo di Collantinopoli » fenza veruna oilèfa 
del principe e de’ vefeovi » la lua dignità . Dobbiamo in 
vero per necedìtà confelTare » molto profonde radici ave- 
re in quel tempo gettate nelle nienti de gli uomini la fen- 
tenza » trafmelTa a’ poderi da' maggiori , della fomma 
T»ot.XVIU. B b b auto- 
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* autorità della'Sede apdftolica . ConciolTìachè eflendò fo> 
’ liti i Romani Pontefici > e lo fteflTo Vigilio fui loro efem? 
pio in quello Hello decreto , di parlare de gli altri finodi 
ecumenici con una tal riverenza , che profeUarano di ri> 
cevergii dìllintamente • e di abbracciargli , e di venerar* 
gli come già confermati dal fuffiragio della Sede apoHoli* 
ca , e dal confenfo della Chiefa univerfale ; quello fino* 
do Vigilio nè pure degna ed onora del nome . e dei tito- 
lo di concilio ; perchè alla Tua celebrazione , fatta fenza le 
condizioni da lui propoHe, non avea prellato il confenfo , 
nè vi era fiato promulgato il Tuo Cofiituto . Per quel che 

f )oi fpetta ali’ affare de’ tre capitoli , ei gli condanna coi* 
a fua autorità , e coi fuo decreto : e quei che già gli 
avevano condannati ( con tali parole ei lignifica il finodo 
di Collantinopoli } e che abbracciavan la Fede da’ quat* 
tro finodi predicata > definifee , ellère fuoi fratelli , 
confacerdoti ; cioè gli unifee alla fua comunione , e con* 
ferifee alla lor fentenza quel pefo » che trar debbono dal 
confenfo col fuo decreto . Quella medefima fentenza ei 
I* aveva già efprelTa con altre precedenti parole della fua 
lettera : ,, Quei che da noi fi debbe definire , già s’ è adem- 
piuto I rivelandocelo il Signore, e manifefiatacene la veri- 
tà „ come diceffe : Quella quellione , benché difeuffa da| 
vefeovi nel concìlio , e decifa co’ loro voti , ha da effere 
definita dalla Sede apofiolica con perentorio decreto; il 
quale però è chiamato, ad efempiodì quei de’Principi, con 
Greco vocabolo D'uaipofi . Cosi il citato Scrittore , che 
non può ellèr fofpetto di aver ecceduto i limiti , e di avel 
voluto adular la Corte di Roma . 

Non m’è ignoto , avere altro erudito Scrittore.-* 
mein in campo molti argumenti ' , co’ quali la mentova- 
ta lettera ad Eutichio li sforza di rendere per molti capi 
folpetta. Ma egli non ha perfuafa a molte perfone dotte 
la lua opinione . Non vogliamo entrar nell’ efame di que* 
fia difputa . conciolfiachè gli llelli argumenti , che per 
r autorità della Sede apofiolica fui tetto di quella lettera 

fot* 
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forma il de Marca , poflbno raccoglierfi dal folenne Co- . — 

ftituto dello fteflb Vigilio contrai tre capitoli divulgato 
da Stefano Baluzio . Primieranoente nè pure in elTo fi fa ve- 
' runa menzione del quinto finodo > e con un tal filenzio il 
Pontefice dà aperumente a conofcere , che non 1 ‘ annove- 
rava tra’ legittimi finodi , e quafi mofirava d’ ignorarlo * 
c di tenerlo per nulla. Secondariamente, come le nel con- 
cilio non folle fiato in verun modo trattato de’tre capito- 
li , giudica di dovere per neceflìtà intraprendere la difcuf- 
fion di tutta lacaufa, e richiamare interamente tutto il 
negozio ad efame : Crediamo , egli dice , grandemente 
necelTario di dovere delle fopraferitte quefiioni de’ tre 
capitoli diligentemente difeuter tutte le cofe , e di defi- 
nirle colla cauta promulgazione di beo ponderata fenten- 
za . Ripete in fofianza la fiellà cofa nel pallàre all’ efame 
dicialcun di elfi capitoli; e dopo avergli difiintamente 
difculE ed efaminati , ne pronunzia la condanna » che_* 
vuol , che debba tenerli per l’ ultimo e perentorio giudi- 
zio di quella caufa . Conciofliachè fenza fare , come ab- 
biam detto, menzione alcuna del finodo, oltre i capito- 
li condanna ancora chiunque in avvenire avelie ardito di 
prenderne la difefa , o fi follè sforzato di Polvere la pre- 
fente condanna . Quei , che gli avevano condannati , rico- 
nofee per fuoi confacerdoti e fratelli . Vuole , e deter- 
mina , non doverli tenere in conto alcuno gli fcritti di; 
vulgati per la loro difefa o da altre perfone , o ancora-, 
fiotto il fuo nome . £ finalmente dichiara , niun de’ pre; 
detti capitoli elfere fiato ammefib da’ precedenti concili , 
e fpéciaìmente vieta fiotto pena di anatema da incorrerli 
dopo la notizia del prefente fuo Cofiituto, Tafierire, 
che la lettera d’iba fia fiata ricevuta dal concilio di Cal- 
cedonia • o da alcuno di quei Padri dichiarata ortodollà . 

F notato quello decreto colla data de’ 25. di Febbraio 
dell’ anno 27. dell’imperio di Giufiiniano, e 13. dopo il' 
confolato di Bafilio , cioè dell’anno 5 S 4 - ^ così nove 
meli dopo il termine del concilio . Da quel tempo co- 
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Ành 554 “l'ociò adeflère aifolutae irretrattabile la condanna de’trc 
capitoli * . Il che lì può conciliare colla lettera > di cui ab- 
biamo poc* anzi fatta menzione , perchè quello fu fatto 
pereilère divulgato in tutta la Chiefa : laddove quella fu 
indirizzata a’ foli Orientali , apprelTo i quali fotto l’om- 
bra de* tre capitoli tornava ad alzar la telta la Nelloriana 
creila . Non v* ha nulla in quello decreto > che non Ha 
conforme allo ftìle , o alla maniera di penfare e di fcrive- 
re di Vigilio; e però non è da mettere in dubbio < elTere 
almeno elToi o la lettera celebrata da Evagrio , o il libello 
mentovato da Fozio > ove dicono , aver Vigilio in iferit- 
to dato il fuo confenfo al concilio . 

Dalle cofe finora dette manifcllamente lì raccoglie , 
quanto male a propolìto trionfino i novatori ne gli atti 
del quinto lìnodo > come in eflb avelTe all’autorità del 
Romano Pontefice prevaluto quella del concilio , il qua- 
le . com’ ellì vantano . fotto pena di anatema condannò 
la fentenza follenuta da Vigilio ed cfprelTa nel primo fuo 
Collituto . Ma noi all’ oppollo penlìamo , non altrove 
più chiaramente rifplendere la fuprema autorità de’ Ro- 
mani Pontefici , che nell’ efito di quello lleffo concilio • 
Se i vefeovi non attefefo il Collituto di Vigilio in favore 
de’ tre capitoli , che nè pure fu ad elfi notificato , •vol- 
lero almeno parere di prender per regola delia loro fen- 
tenza il Giudicato di lui, egli altri fuoi ferirci contra 
i medelìmi tre capitoli , perchè erano ben confapevoli 
del collante ufo , e dell’ antica regola delia Cbiela , di 
non dovere i concili prevenir la fentenza de’ Romani 
Pontefici, mafeguirla. Mi quello è il meno. Quel che 

{ )iù a vivo dimollra , che la forza de’ concili dipese dal- 
a conferma ed approvazione de’ fommi Pontefici , lì è , 
il non aver Vigilio degnata l’ adunanza de’ vefeovi Orien- 
tali nè pur del titolo di concilio , e l’ elTer poi fiata te- 
nuta 
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nuta quella medefima adunanza in virtù della fua appro- r 

vazionc, cdi quella de’ Tuoi fuccedori per un concilio 
ecumenico , e numerata il quinto finodo , come polla nel 
tnedelìmo ordine , ed innalzata allo ilelTo grado di digni- 
tà co i quattro precedenti concili . A quegli poi , che 
dalla condotta di Vigilio , il quale ora follenne , or con- 
dannò > e ora tornò a difendere > e finalmente a proferi- 
verefotto pena di anatema i tre capitoli , argomentano > 
efler dunque i fommi Pontefici foggetti ne* lor decreti ad 
errare; diciamo primieramente , niun de gli accennati 
decreti di Vigilio» eccettochè l’ ultimo , edere fiato da lui 
propofto come un di quegli » che da’ teologi appellati 
rondella cattedra, nè come inretrattabile e perentorio 
decreto . Diciamo inoltre ' , non elTerfi in quelta contro- ■ hurtat*. 
vci fia trattato della Fede , ma folamente delle perfone;/'^^ 
come hanno efprciramente notato i due Pelagi primo , e 
fecondo; quegli fcrivendo al re Chìideberto , e quefti 
a’ vefeovi dell’ Iftria ; c s. Gregorio in una fua lettera a’ 
vefeovi dell’ Ibernia , e lo fteflb Vigilio nella fua lettera 
adEutichio. Donde apparifee , edere ftata già liberala 
facoltà di opinare in quefto negozio , fenza verun torto 
della criftiana religione; e però fe Vigilio mutò talvolta 
opinione , non può edere al più fofpetto fe non di timo- 
re > o di leggerezza . Nondimeno anche da cotal biafimo 
debb’ edere si lontano , che anzi la fua condotta in quefta 
caufa fembra , che meriti di fingolar prudenza la lode. 

Quei che delle cofe ecclefiaftiche fon periti , non ignora- 
no edere i fommi Pontefici ftati foliti di contenerli > ama. *. 
nelle queftioni fpettanti alla difciplina in due modi , o 
fecondo il rigore de’ canoni, o rimettendo alquanto del- 
la loro feverità . Si dava luogo ad ammollirne il rigore , 
allorché il bene dell’ unità , c lo zelo di rifarcire la pace 
della Chiefa efigevano, e commendavano l’ufo d* una si 
fatta clemenza , detta da’ Greci economia , e da’ Latini fui 
lorocfempio drfpenfazione . Dell’ una e dell’altra regola 
o maniera di operare fi valfe in quefta controverfia Vigi- 
lio , 
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lio , dimoftruidofi nell’ unaencir altra foinmamentefpl* 
lecito della pace delia criltiana repubblica , e della Fede . 
Onde perfone erudite hanno giullainente olTexvato , che 
quella, che pareva incoftanza di Vigilio» (ì debbe attribuì* 
re a prudenza, e a maturo configlio. Noumeno della 
prudenza rifplendè nella Tua condotta la grandezza dell’ 
animo e la coftanza » con cui £ oppul'e a tutta la fazione 
de gli Orientali » e a tutti gli sforzi , e a tutte le violen- 
te della potenza Imperiale . hncbè non ebbe veramente 
coroprefo , che i tre capitoli potevano condannarfi falva 
la Fede e l’autorità e il decoro del concilio di Calcedonia, 
e che i Nelloi iani efièttivamente abuiàvano di quei capito- 
li per foftenere , o reintegrare la guerra con grande fcan- 
dolo de’ femplici in quelle partì , ov’ era nato . ed era pe- 
ricolo , che non tornaflè a rinafcere quell’ incendio . La 
collanza di Vigilio nella ditefa de’ tre capitoli commen- 
davano eziandio gli Scifmatici : ma l'attribuivano a legge- 
rezza di animo e ad incoifanza:e laceravanola Sede apoito- 
lica » perchè piuttolfo aveva imprefo a follenere quel che 
lo fteflb Pontefice latto aveva per mancanza di fpirito e 
per timore , che quello che da principio quegli aveva di* 
lefo con gran coraggio, e con apollolica libertà. Ma 
Pelagio il. fcrivendo a’ vefcovi dell’ lilria giullamente 
pretende , non aver Vigilio avuto altra mira fe non ri- 
cercare , e difendere la gìultizia , e la verità : e però 
aver lodevolmente combattuto per la difefa di quei ca- 
pitoli , finché a lui parve , che non fi potelTero condan- 
nare fenza ingiuria del concilio Calcedonefe; ed avere 
eziandio lodevolmente ceduto , quando giunfe a com- 
prendere , che gli eretici ne abulavano per fare un gra- 
vilfimo torto a quella facra adunanza , e che anzi per de- 
coro dello Hello concilio gli Orientali ne promovevano 
la condanna . Voi ci opponete » dice Pelagio , che nel 
principio di quella caufa sì la Sede apollolica per opera 
di Vigilio , sì gli altri princìpi delle Latine provincie for- 
temente refiileroDo alla condanna de’ tre capitoli . In che' 
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ofTerzo , che vi ritrae dal cooicnfo quello fteflb motivo » 
che ad elTo dovrebbe fpingervi ed animarvi . 1 Latini >. 
come ignoranti della lingua , e inefperti delle cofe de’ 
Greci , tardi lì accoefero dell’ errore : e però tanto ad ef- 
k più dovè pronumente preiiarfì fede , quanto più furo^ 
no nel combattere coraggiolì , finché non ebbero cono» 
feiuta la verità . 11 loro confentimento meritamente fa-i 
rebbe dalla volira iratecnità difprezzatp > fe folTe flato 
precipitofo : ma poiché penarono lungamente > e com- 
batterono fino a gli flrapazzi > e alle ingiurie ; indi do- 
vete argumentare » che fe non aveilèro conofeiuto la ve- 
rità 1 non avrebbono voluto perdere il frutto di tante lo- 
ro fatiche . Dovete per tanto confiderare > che il confen- 
fo de’ nofiri predeceflbri tanto meno fu vano * e così mea 
difprcgevole , quanto che ..prima di darlo, ei fi efpofero 
alle molellie delle più dure contraddizioni . Se dunque 
nell’ affare de’ tre capitoli fu tenuto un diverfo linguagT 
gio quando fi cercava la verità > e quando la verità fu tro- 
vata ; con qual giuilizia a quella Sede fi rinfaccia come uq 
delitto l’aver mutata fentenza ? non il mutar d’opinior 
ne . ma l’ incoilanza dell’ animo fi debbe aferivere a col- 
pa . £ perù quando l’ intenzione dell’ animo perfille im- 
mutabile nella ricerca e nell’ amore del retto ; che impor- 
ta > fe deponendo la fua ignoranza . muta eziandio le__* 
parole ? 

Avendo l’ Imperadorc inviato a Gerufalemme gli 
atti del fanto ed univerfal quinto finodo ’ > nel quale era- 
no flati fottopolli a un comune e generale anatema Ori- 
gene > e Teodoro di Mopfueflia con quei che era flato 
detto della preefillcnza delle cofe > e del loro futuro rifla- 
bilimento da Didimo , e da Evagrio : tutti i vefeovi Pale- 
llini colla voce > e colla mano gli confermarono . fuorché 
AlelTandro vefeovo d’Abila , il quale fu perciò depoflo dal 
vefeovado» eoppreifo da un tremoto fini i fuoi giorni in 
Bizzanzio . 11 patriarca Euflocbio fece tutto il poflìbile 
per ridurre nel diritto fentiero i moiuci della nuova Lau- 
ra. 
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Ann. 5^4 Pf cagione della condanna di Origene , e de* 

Tuoi dogmi fatta nel finodo , li fepararono dalla cattolica 
comunione . Ma non avendo potuto colle Tue perfuafioni 
ridurgli a comunicar colla CÙefa , per ordine di Giulli> 
niano , e per opera del duca Anallalìo gli cacciò dalLuJ 
nuova Laura» e liberò dalla loro pelle tutta la Pai eliina. 
Non volendo poi lafciare fenza abitatori quel luogo > vi 
trafpiantò 120. monaci, fclTanta de’ quali furono da lui 
prcli dalla mallìma Laura , c ne ordinò prepollo un di ellì, 
cioè un certo Giovanni , che era già llato Scolarlo ; e altri 
fclTanta dal rimanente de gli ortodolli monallerì delT ere- 
mo» uno de’ quali foggiugne Cirillo di Scitopoli » io fono»' 
tratto da’ Padri della maliima Laura dal monallerio di 
s. Eutimio colla permillìone» e 1 * approvazione del divino 
Giovanni vefcovo » e folitario . Congregatici adunque nel- 
la Tanta città » col patriarca » e col nuovo prepollo c’ in- 
camminammo al luogo di Tecoa -, e l’ anno 23. dalla mor- 
te del beato Saba » poiché ne furono (lati cacciati dal du- 
ca AnallaGo gli Origenilti , ricevemmo la nuova Laura. 
E così ebbe line la guerra» che era Hata eccitata contro 
la vera pietà . Ma io » elTendo per dar qui fine al difcorfo» 
o alla vita di quel divino vecchio » cioè di s. Saba » con- 
venientemente proromperò in quella voce profetica ; »» E- 
fulti la folitudine » e horifea come un gìglio >>: perchè 
Iddio ha avuto mifericordìa de’ fuoi figliuoli » ed ha noi 
redenti dalla tirannia de gli Origenilli ; e cacciati edi dal 
noHro afpetto , ci ha fatti abitare ne’ loro tabernacoli > 
e le loro fatiche ha dace in noHro potere » affinchè cuilo- 
diamo le fue giullilicazioni , e ricerchiam la Tua legge . 

Lxxxvi. Cirillo in quella folitudine primieramente lì applicò 

po'n"r«iV/''*e ^ mettere in ordine le memorie » che aveva confulamen- 
viic <11 i. Enti- te raccolte da tellimoni degnidimi d' ogni fede » o che 
ttio.eaii. s»- ggjj jteflTo ayeva in parte vedute » per formamele vite di 
s. Eutimio , e di s. Saba . 11 che egli eleguì con quella di- 
ligenza ed accuratezza, cheapprelfo gli eruditi gli han- 
no fatto meritare ii primo luogo tra gli antichi Scrittori 

delle 
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delle vite de’ Santi * per cagion della cura eh’ egli (ì pre* 
fe > com’ ei medefìmo atteiia ' > di far efatta menzione de’ 
tempi , de’ luoghi , delle perfone , e de’ nomi , affinchè 
della verità delle cofe da lui narrate tutti potellèro far 
r efame . Con che egli diede a’ fuoi fcritti il vero pregio 
d’ un’ iftoria , e non d’ un panegirico > o d’ un romanzo : 
di modo che quando ei racconta ciò che dice di aver vedu- 
to , od’ avere intefo da’ più gran Santi « chiaramente (ì 
feotge. averefTo dato alla poìterità la verità tutta pura» 
come un facro depofito , nè aver lafciato verun motivo di 
fofpettarci odi (ormare il minimo dubbio della fua fe- 
deltà . Si può anche dire , aver lui ne’ (ùoi fcritti effigia- 
to > fenza penfarvi , fe ftelTo > ed imprecavi l’ immagine 
del fuo fpirito > e del fuo cuore : cosi in effi rilplende la 
fua pietà . la fua modeliia , la fua divozione verlo i Santi» 
di cui deferire l’ ilioria , il fuo amore deila monadica di- 
fciplina , il fuo zaJo per la cattolica Fede » e il fuo odio 
contra l’ eretiche fette . Onde ancora per quelli titoli dee 
parerci credibile, eflfèregli dato in quell’ opera fuper- 
nalmente adiliito . com’egli (ielTo raccontane! fine della 
vita di {. Eutimie colle feguenti parole; ElTendomi ab- 
battuto in molti de’ Padri di queli’ cremo , che le cofe 
d’ Eutimie in parte avevano udite, e in parte avevano 
converfato col beato Saba ; quanto ciafeun di loro mi 
narrò dell’ uno , e dell’ altro , fu invero da me fcritto ac- 
curatamente , ma confufamente » e fenz’ ordine . Segui- 
ta poi a dire , che elTendo palTato dopo il quinto finodo » 
cioèl’anno s;4. ad abitar nella nuova Laura» s’era per^ 
due anni continovi applicato a comporre , ed a fcrivere 
quelle due vite. Non potendo iodate, come non efer- 
citato nell’ erudizione del fecolo , nè anche principio al 
difeorfo , non celTava dì piangere con ardentiffime fup- 
pliche , ed orazioni . Anzi m’ era già venuto in penfie- 
rodi defilleie da una sì difficile imprefa , e che eccedea 
le mie forze . Standolo adunque una volta in quefta per- 
pleffità , colle mie carte fra mano » e tutto mefto , c co- 
Tem.XVIlI. C c c gita- 
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Ann s? 4 gitabondo , mi occupa il fonno circa la feconda ora del 
giorno . Stollo il grand’ Eutimio > e il divino Saba mi 
comparirono» velli ti com’ erano (lati foliti di vellire . £ 
mi pareva di udirgli fra di loro difcorrere « dando il vene- 
rabil Sabacominciumento al dìfcotfo colle feguenti paro- 
le : Ecco che il tuo Cirillo tiene in mano la carta per met- 
tere in ordine le fue memorie : ma dopo un grande llu- 
dio > e molta fatica , nè pure ha potuto darvi principio . 
Avendo Eutimio rifpollo : £ come potrà ciò fare > le non 
è dalla fuperna grazia ajutato ? Ma tu , o fanto Padie > re- 
plicò Saba» concedigli quella grazia. II divino Eutimio» 
fatto cenno di acconfentire alla fua domanda > e pollali 
la mano nel feno , e trattone un argenteo alaballro pieno 
di mele» mifene per tre volte nella mia bocca. Era in 
apparenza limile all’ olio » ma quanto al gullo» non li 
può in vero fpiegarne colle parole ed efprimerne la dol- 
cezza » e gli fi farebbe un gran torto col farne un perfetto 
ed ugual confronto col mele : laonde fvegliatomi » fencii 
tuttavia qualche rello di quella incifabile foavità nella.» 
bocca ; e cosi » ripieno di quella dolcezza » diedi princi- 
pio a quell’ opera ; fentendomi eziandio {limolato a fcri- 
vere in altr’ opera » fecondo le mie forze » le gella del 
prellantillimo Saba . 

Oltre quefte due vite fcrilTedipoi anche quella del 
divino Giovanni diftinto dagli altri Santi di quefto no- 
meeoi tìtolo di Silenziario . Alle cofe» che ne’ prece- 
denti libri abbìam di elfo narrate » aggìugneremo > che 
avendo un movimento di ribellione fopravvenuto nella 
nuova Laura coilretto s. Saba a ritirarfgne , il beato Gio- 
vanni non volle avere veruna parte co’ monaci fedizìoli . 
Per tanto elfo pure abbandonò quella Laura > e fi ritirò 
nel deferto di Ruban » ove pafsò nove anni » non conver- 
fando fe non con Dio » e ove non vilTe fe non di frutti , e 
di radici falvatìche » che talora andava a raccogliere in 
quella valla folìtudine . Nè le follecitazioni de’ Padri » 
nè la mancanza delle cofe necelTarie » nè verun altro mo- 
tivo 
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tivo potè farlo rifolvere a ritornar nella Laura , perchè 
s. Saba non v’ era più < e nè pur le incurfioni , che fotto 
la condotta di Alamundaro fecero i Saracini nel Aio de- 
ferto . Iddio volle ricompenfar la Aia Fede , e la Aia co- 
Aanza , e la confidenza che aveva in lui » con ifpirare a 
perfone incognite la volontà di portargli de’ viveri > e 
col difenderlo da gl’ infoiti de’ Barbari per mezzo d’un 
leone > che duranti le loro ìncurAoni Aavacome di fen- 
tinella intorno alla fua caverna . EfTendo $. Saba di ritor- 
no , andò a trovarlo • e il rìconduflè fenza pena alla Laura, 
e il rinchìufe fecondo il fuodefiderio in una piccola cel- 
la , ove per lo fpazio di più di 40. anni proccurò di fot- 
trarA alla conolcenza de gli uomini , quantunque Iddio 
faceffe nafcere di tempo in tempo delle occaAoni di ren- 
der loro palefe la fua ammirabile fantità. 

D’una di quelle occaAoni A valfe la divina bontà a 
mandare per opera di lui ad effetto la converAone d’ un 
Seveiiano in un modo , che in effa mirabilmente rifplen- 
de , quanto de* doni celeAi foA*e illuArato lo fpirìto. di 
Giovanni . Una certa donna , natia delia Cappadocia , 
ma diaconelTa della granChìefadi Colfantinopoli , e il 
cui nome era Regina , venne, dicel’ illorico , aGerufa- 
lemmein compagnia d’ un Aio confobrino , che era pre- 
fetto della regia città . uomo per altro pio , ma che non 
comunicava colla Chìefa cattolica , come quegli che A era 
imbevuto dell’ opinion di Severo . Molto la pia diaco- 
neffa A adoperava, a Anedi mutargli la mente , e di ri- 
congiugnerlo colla Chiefa : ed elfendo perciò folita di 
raccomandarlo alle preghiere di qualunque uomo giuAo; 
come udì parlare della grazia del divino Giovanni , deA- 
derò di vederlo , e di rendergli ì fuoi olfequi . Ma aven- 
do intefo , non eflcr permefTo alle donne di accoAarA al- 
la Laura , pregò Teodoro Aio difcepolo di condurlo al 
Tanto vecchio , perchè era piena di Aducia , che Iddio 
per le orazioni di lui foffe per ifpezzare la durezza del 
Tuo cuore , e renderlo degno dì comunicar con la Chic- 
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il . Andati adunque infieme alla cella Teodoro , e il pre-> 
fetto e battutane fecondo il folito la fineftra ; come 
quella fu aperta , e il dìfcepolo ebbe detto • benediteci , 
o padre : Te in verità benedico . rifpofe il Santo » ma 
collui non è benedetto . Non così , o padre . replicò Teo- 
doro . £ il fanco vecchio : Per certo , dilTe , non farà 


da me benedetto , finché non lì rimuove dalla mala fen- 


tenza de gli Scifmatici » nè fa profelTion di comunicar 
colla Chiefa . Attonito per tali cofe il prefetto ; e muta- 
to per quel miracolo > tofto promife • che avrebbe co- 
municato colla Chiefa cattolica . £ allora il Santo lo be- 


nedilTe> e il follevò da terra, e toltogli dal cuore ogni 
dubbio , fu il primo a comunicargli gl’ immacolati milte- 
ri . Fatta Regina di tutto ciò confapevole , venne in mag- 
gior delìderio di veder co’ fuoi propri occhi il fervo di 
Dio > e pensò a vellirlì da uomo . e cosi andare alla Lau- 
ra , a fin di aprirgli il fuo cuore . Di quello fuo penlìerò 
da angelica vilìone l’uomo di Dio informato > l’ avverti 
di non muoverfi , perchè per certo non l’ avrebbe veduto: 
Non voler dunque , ei loggiunfe , prenderti veruna pe- 
na , perchè ovunque farai , ti comparirò mentre dormi , 
e le cofe tue udirò > e ti efporrò quel che Iddio mi mette- 
rà nella mente. Prellò fede la pia matrona alle fue pa- 
role , ed accettò la promelTa . Onde il Santo apparitele 
in fogno . le dilTe ; Ecco che a te fono inviato da Dio ; 
dimmi per tanto, fe vuoi da me qualche cofa . £d efia , 
apertogli tutto il fuo cuore . e udite a tutte le fue do- 
mande le convenienti rifpolle , lì alzò , rendendone le 
dovute grazie al Signore . Ed io , conchiude Cirillo , che 
tali cofe ferivo , le intelì dalia lielTa Regina . £ il merito 
di quello autore , dice un fevero Critico de' noflri tem- 
I r»7. *w ». pi ‘ , non ci permette guari di dubitare della fua lìnceri- 
^ quando ci parla delle fue rivelazioni, de’ fuoi mira- 
coli , e delle fue predizioni . 

Tuttora il Santo viveva . quando Cirillo l'anno Jftf. 
o il feguente era applicato a fciivere la fua vita ; e benché 


que- 
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quegli foife in età di 104. anni > nondimeno Tempre avea 
lieta la faccia , c lo fpirìto vivo . Lo ItelTo Iftorico aggiu- 
gne di non avere fcelto > per trafmetterlo alla notizia de* 
polleri , Te non uno fcarfo numero delle Tue gefta; e fpe- 
cialmente di avere ommelTo di raccontare i Tuoi aringhi 
per la Fede contra i dogmi di Origene , e di Teodoro di 
Mopfueltia > e contra i loro difenfori , e le perfecuzioni , 
che fecondo le predizioni dell* Evangelio ei foftenne per 
gii decreti apofiolici . Ma dì quello > che in quello gene* 
re ha operato, nelafcio, dice lo ilelTo Cirillo > ad altri 
il racconto : perchè non dubito , che molti dopo il Tuo 
palTaggio da quella vita non lìano per ifcrivere i Tuoi com- 
battimenti , e le Tue perfecuzioni , e i pericoli a cui fì 
efpofe per la Fede ortodolTa , e le altre Tue glorìofìllìme 
geila . Contuttocìò non Tappiamo , che alcuno G Ga. ad- 
doifata quella nobìl fatica ; e però manchiamo delle pid 
belle ed importanti notizie circa la vita del Silenzìario 
con gran danno dell’ illorica verità di quei tempi . Egli 
morì r anno apprelTo in età di 10;. anni. Ma non Tap- 
piamo prccifamen te nè in qual mefe, nè in qual giorno: 
perchè i Greci notano la Tua fella o a gii otto , oa’ fette , 
o a’ tre di Dicembre ; e i Latini con alcuni Orientali a* 


Ann. SS 4. 


13. di Maggio ; e quello giorno è llato prefcelto nel Mar- 
tirologio Romano . 

Oltre il predetto Giovanni dì vefeovo folitario , 
vllTero ancora ne’ medclimi tempi , dice l’ Illorico Eva- 
grio ‘ , in varie parti della terra uomini affatto divini , e • 
di ammirabili opere facitori . Ma quegli , di cui rifplen- 
de per tutto il Mondo la gloria , fono il monaco Barfa- 
nufìo , e Simeone , e Tommafo parimente monaci . 11 
primo , che era natio dell’ Egitto , in un monallerio pref- 
fo a Gazza menò una vita piuttollo angelica , che adatta- 
ta alla mìfera condìzion di coloro > che vivono nella car- 


ne ; di modo che operò un sì gran numero di miracoli , 
che farebbe difficile l’ annoverargli . Si crede da tutti , 
^oggiugne il citato Scrittore , che tuttavia elTo viva, 

chiu- 
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Ann S 54 - piccola cella : benché fiano già pafTati cin- 

quanta e più anni > da che ninno 1’ ha veduto > né egli ha 
gullato niuna terrena vivanda . Tenendo tali cofe per taU 
(e Eultochio vefeovo di Gcrufalename > comandò , che 
rotta fblTe la celietta ^ in cui l’ uomo di Dìo s’ era rinchiu- 
fo ; ma da una fiamma i che fubitamente ne ufd , quali 
tutti furono confumati quei che vi eran prefenti . Èva- 
I puf. *Jjum.ST\o , fecondoebé olTerva un erudito Scrittore '> finì di 
icrivere la fua ftoria l’ anno $93. onde s’ erano $o. e più 
anni , da poi che Barfanufìo era invifibìle a tutto il Mon- 
do; conviendire. che circa l’anno S40. egli li tblTerin- 
chiufo in quella fua piccola cella . Nondimeno > poiché 
dalle Inlli turioni dell’abate s. Doroteo lì raccoglie > elfer 
quegli ftato già vecchio > quando ìntraprefe quel genere 
di vita più angelica , che umana ; appena fembra credibi- 
le» che lino al tempo notato daEvagrio abbia prolunga- 
to ifuoi giorni: ed era forfè già morto, quando Eullo- 
chio ordinò di rompere la fua cella . Lo ftelfo Santo ferie- 
to aveva un opufcolo contra i monaci Origenilti , difot- 
terrato poc’ anzi da perfona fommamente beneineritii-» 
* umtf. lettere * da’ codici di celebre libreria, e dato alla 
ceiiiin. pubblica luce . 

Lxxxix. Fiorì ancora nel medefimo tempo , foggiugne il ci- 

tato Iftorico*, nella città di Emefa Simeone, il quale 
tutto il fallo dell’ umana gloria lino a tal fegno s’ era po- 
llo fotto de’ piedi, che da tutti quegli , che intimamen- 
te noi conofeevano, era tenuto comunemente per paz- 
zo ( onde gli venne il foprannome di Salo , che in lin- 
gua Siriaca lignifica fempiice , o flolto ) benché abbon- 
dalTe della divina grazia, e d’ ogni genere di fapienza. 
Viveva per lo più feparato dal commercio de gii uomini ; 
non permettendo , che alcun venilTe a conofeere, né quan- 
do , né in qual modo pregava Dio , né in qual tempo o 
digiunava , o mangiava . Talvolta o nelle pubbliche vie • 
o nelle piazze pareva fuor di fe flellb , nè faper fare alcun 
ufo della ragione, o«.dell’ umana prudenza. Talora en- 
trando 
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trando a£famato nelle taverne > fi cibava delle comuni ed 
ufuali vivande: ma fé taluno lo avefle con inchinare la tefia 
falutato , in collera fé ne fuggiva per timore , che dal vol- 
go de gli uomini non folTe conofciuta la Tua virtù . Non- 
dimeno erano alcuni Tuoi famigliari> co' quali era folito 
di trattare fenza niuna fimulazione . £' fama > che ellèndo 
la ferva d’uno dì ellì fiata fiuprata» cofiretta di’fuoi 
padroni , quando cominciò a comparire il frutto del fuo 
peccato > a dichiararne l’ autore > infiigata dal diavolo ne 
incolpò Simeone ; dimofirandofi anche pronta a confer- 
mar la calunnia col giuramento . Fatto di ciò confapevo- 
le Simeone , parve confefiare il reato con ifcufarlo > e con 
dire , che eflo pure era compofio di carne > cofa fragile ed 
ìmbccilla Divulgatafene poi con grande ignominia di 
Simeone la fama > cominciò a toglierli come per vergo- 
gna , anche più del fuo folito , dal commercio de gli uo- 
mini . Intanto venuto il giorno del parto > la rea donna» 
da ìmmcnfi e intollerabili dolori agitata > fi ridufie , fen- 
za poterli fgravare» all’ efircmo pericolo della vita. Si- 
meone > che fenza dubbio quello che era per avvenire con 
fupremo lume dovea aver già preveduto , e però vi fi tro- 
vava piefente ; richiefio di tar per efià orazione , dìfie in 
prefenza di tutti » che la donna non avrebbe partorito 
finché non avefle manifefiato del bambino , che portava 
nell’ utero , il vero padre . La qual cofa com’ ebbe fatta » 
ne ufcr rollo tùora il fanciullo , fervendogli quali di le- 
vatrice la verità . Quando era imminente quel gran tre- 
moto , onde fu fcolfa la Fenicia marittima » c fpecìalmen- 
te furon velTate Borito > Trìpoli» eBìblo; Simeone con 
un flagello alla mano > molte delle colonne » che erano nel 
foro » cominciò a percuoter dicendo: State falde » che 
vi converrà di laltare . Siccome nulla ei faceva a cafo » 
quei che eran prefenti » attentamente notarono le colon- 
ne » che non erano fiate da lui percofle . £d efl^e poi furo- 
no, che non reflTeroagli urti di quell’ orribil tremoto. 
Quello accadde fecondo la cronologìa di Teofane l’ an- 
no 
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■ no $$i.e da effo abbiamo, che non folamente furono 
' * danneggiate con morte di molte migliaia di uomini le tre 
mentovate città, e inoltre Tiro , e Sidone; ma ancora 
tutta la Paleltina , e l’ Arabia , e la Mefopotamia , e la 
Siria . E dello fleifo forfè ha parlato ancora Procopio , 
allorché accennando gli avvenimenti dell’ anno 17. della 
I w. 4. e. tu Gotica guerra , dice ‘ , eflere fiati tremoti grandiflimi 
nella Grecia , ed avere fcoffo la Boezia , e 1 ’ Acaia , e le 
fpiagge proHìme al Seno Crifeo, e aver rovinato Chero* 
nia , Corone , PatralTo , e Naupatto . Evagrio conchìu- 
de il fuo ragionamento di Simeone con dire , che un’ ope- 
ra a parte farebbe fiata necelTaria per defcrivere il rima- 
nente delle fue gefie . 

Quell’ opera indi a non molti anni intraprefe Leon- 
zio vefcovo di Napoli nell’ ifola di Cipro , da cui tu fcrit- 
ta la vita di quello Santo , fiata citata fotto il fuo nome 
nell’ azione quarta del fecondo fìnodo di Nicea . Abbia- 
mo in elTa occahone dì grandemente ammirare la provvi- 
denza di Dio ‘ , il quale in un tempo , in cui pareva eife- 
re infatuata la fapienza de’ Greci, e l’Oriente divenuto 
fierile , avea cefTato dì partorire quei fantidìmi e dottif- 
fimi uomini , i quali colla loro fcienza illuliravano il 
Mondo, e trionfavano de’ nemici della Fede criiiiana; 
produlTe un uomo , che fingendoli flolto , fi dimolirò fa- 
pientìllimo , e come per giuoco imprefe a combattere 
centra i nemici della criiiiana religione , i Giudei , gli 
Eretici , e i maghi • e riportò di edi molte fegnalate vit- 
torie ; avendo molti di elfi convertiti co’ fuoi miracoli , 
che ordinariamente operava come facendo il pazzo , e 
con azioni in apparenza deridevoli ed infenfate . Erano 
in quei tempi , come abbiamo veduto , circa la perfona 
e i dogmi di Origene grandemente di vili i monaci deli’ O- 
riente . Due di loro , i quali abitavano in un monafierio 
non molto lungi da Emefa , confabulando infieme , lì po- 
fero a ricercare , in qual modo un uomo dotato di tanta 
erudizione e fapienza, qual era fiato Origene , foffe di- 
poi 
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poi caduto nell’ crefia . Un di efli diceva, non eflere Ita- 
ta la fua fcienza uno fpecial dono di Dio , ma effetto del- * ' ^ 
la natura , ed acutezza d’ ingegno ; perchè eflèndo gran- 
demente verfato nella lezione della divina fcrittura , e nè’ 
fanti Padri, avea aguzzato l’ ingegno , e così compoffo 
i fuoi libri. L’altro all’ oppollo diceva , che fuperavan 
le forze della natura le Tue làtiche , e mallìmamcnte quel- 
la de gli Efapli , opera cotanto utile > e ncceffaria alla., 
Chiefa. Credimi, replicava il primo, fon de’ Gentili', 
ì quali hanno avuto maggiore Icicnza di lui , ed hanno 
fcritto più, libri . Dovrem noi dunque per cagione delle 
lorciance cftollcrgli tìno al cielo? Non potendo fra di 
loro accordare , un di ellì diffe al compagno : Da quei che 
vengono da’ luoghi fanti , fappiamo , elfere alcuni grandi 
ed illuffri monaci nella folicudine del Giordano ; andiamo, 
e della nollra controverlia prendiamo efli per giudici . Fat- 
ta orazione , e la vilita de’ luoghi fanti , trafeorfero hno 
alla folitudine del mar morto , ove fi erano ritirati i due 
fanti padri Simeone , e Giovanni . Abbattutili in quello , 
il quale era già pervenuto alla perfetta mifura della pie- 
nezza di Grillo , appena ei gli ebbe veduti , che diffe lo- 
ro ■ come forridendo : Siano ben venuti quei che hanno 
lafciato il mare , e vengono a prender l’ acqua da un fec- 
co lago . La qual cofa egli diffe , perchè avendo nella lo- 
ro patria Simeone , de’ celelli doni abbondante come un 
mare, foffero andati a cercare altrove lo fcioglimento 
della loro quellione , e aveffero imprefo per tal effetto 
un così lungo, viaggio . Poiché fi furono trattenuti con 
effo in un pio e religiofo ragionamento , gli efpofero al- 
la fine il motivo del loro lungo pellegrinaggio . £d egli : 

Non ho ancora , o padri , diffe loro , ricevuto il dono 
della diferezione de’ fuoi giudizi : ma andate a Simeone 
Salo , il quale abita nelle vollre contrade , e che può feio- 
gliervi e quella, e qualunque altra vollra difficultà , 
ditegli ancora, che preghi Dìo per Giovanni . Tornati 
ad £mefa , e datili a cercare di Simeone , tutti fi burla- 
Te/».XV11I. D d d van 
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van dì loro , e dicevano ; E che volete da elTo t o padri , 
che è un uomo pazzo f c che dà a tutti faiiìdio , e che fi 
burla di tutti» e maflìmamente de’ monaci? Trovatolo 
finalmente apprelTo un certo Fofcarìo > mangiando lupi- 
ni a guifa d’unorfo; un diefiì fcandalczzatufene > diife 
dentro fe Iteflb ; Veramente fiamo venuti a un grand’ uo- 
mo > e dotato d’ una gran cognizione ; quefiì è colui » che 
ci può dir molte cole? Coututtociò gli chìeiero la (ua 
benedizione . Ed cITo ; Siete venuti in mal punto > dille 
loro > ed è uno ftolto chi vi ha mandati . E prela l’orec- 
chia di chi era fcandalezzato , diedegli tal guanciata > 
che per più di tre giorni ne portò il fegno > e gli dille: 
Perchè bìafimi i lupini» che fono itati in infulione qua- 
ranta giorni ? Origene non ne mangiò > perchè fi mile in 
mare , nè potè ulcirne , c fi annegò nel profondo . Con 
quel fimbolo del mangiar de' lupini dinotante la criltiana 
femplìcità > Simeone volle fignificare » che avendola O- 
rìgene abbandonata , $’ era immerfo in un pelago di teme- 
rarie queilìoni » e vi avea fatto mìferabìl naufragio . 

Un fimil genere di vita nello ItelTo tempo tenea nel- 
la Cclcfiria un certo Tommafo , del quale non abbiamo 
in Evagrio fe non le feguenti notìzie * . La Chìefa d’ An- 
tiochia era folìta di pagare delie fue rendite ai monalte- 
rio d’ eflb Tommafo per mantenimento de’ monaci un an- 
nuale ftipendio . Ito adunque una volta nella città per 
rifeuoterc quella penfione ; Anaftafio » che di quella Chic- 
fa era l’ economo , perchè il detto Tommafo gli era fre- 
quentemente moleito > gli diede un giorno uno fchialFo . 
Sdegnatìfi per una tale azione gli affanti > il fanto mona- 
co diife loro , che nè elfo avrebbe più ricevuta , nè Ana- 
(lafio più datagli veruna cofa . Non tardò guari ad adem- 
pierli l’ una d’altra parte di quella predizione. Il gior- 
no dopo Anallafio fu tolto dal numero de’ viventi: e__» 
Tommafo nel "rkornare al fuo monallerio pafsò all’ immor- 
tai vita nello fpedale de gl’infermi > che era nel fobbor- 
go di Dafne, e il fuo cadavere fii fepolto nelle fepolture 
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de’ pellegrini . Ma Iddio G prefe una fpecial cura di 
le fante reliquie : perchè eGTendo poi Itati nello GefT< 
go prelTo a quel di Tommafo fepolti alcuni altri cadaveri ; 
una forza inviGbile gli fpinfc in molta lontananza da elTo» 
onde non G aveflero confondere le loro ceneri ed ofla . 
D’ una tal maraviglia fatto confapcvole il patriarca £fre* 
mio , o piuttoGo > come in altro antico Scrittore G leg- 
ge ‘ , Donnino fuo fuccelTore , con pubblica feGa, e fo- 
Icnne pompa fece trastèrire quel facro corpo nella città 
d’ Antiochia . che nel tempo di queGa traslazione fu li- 
berata da un morbo peGilenziale , che vi facea grande_j 
Grage , c il lece onorevolmente deporre nel cimitcrio. E 
Gnoa’noGri tempi, dice l’IGorico, gli Antiocheni con 
gran magniGcenza ogn’ anno celebrano la fua feGa . 

Oltre i mentovati Santi Gorirono eziandio ncU’O' 
riente in queGo intervallo di tempo, e dopo la metà ” 
dell’Imperio diGiuGìniano , alcuni Scrittori di qualche 
merito , e delle cui opere convìen dare qualche diGìnta 
notizia . Tali furono s. Efremio patriarca d’ Antiochia , 
Giobio o Giovio monaco , Procopio di Gazza , CoG- 
mo oCofma d’Egitto , e Zaccaria velcovo di Mitilene. 
Delle opere di s. Etremio , o piuttoGo d’ una parte di ef- 
fe , non abbiamo fe non gli cGratti datici da Fozio nella 
fua celebre biblioteca, ove non parla fe non di quelle 
che aveva lette , fupponcndo , che il fanto vefeovo un 
maggior numero ne aveflTe date alla luce . Quelle , che 
Fozio aveva vedute , erano divife in tre libri , ed in elTè 
mirabilmente rifplendono sì lo zelo del fanto patriarca 
per la dilcfa della Fede cattolica , e delle lettere di s. Leo- 
ne , c de’ decreti del Gnodo diCalcedonia contro gli ar- 
tiGzi e le frodi de gli Acefali , e de’ feguaci di Severo , c 
di Antimo di Trabifonda ; sì la fua dottrina ed erudizio- 
ne , degna d’ un vero teologo, verfatiGìmo nella lezione 
delle divine Scritture , e nelle opere de’ fanti Padri , che 
fono da lui citate in gran numero : come quelle de’ fan- 
ti Ignazio ed EuGazio vefeovi d’ Antiochia , e de’ fanti 

D d d z Pie- 
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Ann SS 4 r*'etro martire ed Atanafio vefcovi di AIciTandria , e de' 
^'dueCirilIit ilGcrofolimitano el’Aleirandrino, ede’tre 
Gregori di Neocelarca , dì Nazìanzo i e di Nifla , dì s. Ba- 
glio > dì s. Anfìlochio d’ Iconio , di s. Ambrogio > di s. E> 
pifanio , di s. Giovanni Crifoftomo , di s. Proclo , di s. Ifi- 
doro Pelufìota , di Antioco di Tolemaìda , di Paolo d* £- 
mefa , dì Attico di Coflantìnopoli , e di $. EFrem ; come 
pure fi trovano da luì citate le opere divulgate fiotto il no- 
me dì 5. Oionifio r Aieopagìta , e gli ficritti di Ciriaco , 
che dice avere afiìlliio come veficovo di Pafios al gran 
concilio Nìceno , e alcune lettere di s. Simeone , uc- 
cìfio in una follevazione di popolo in Cion , città 
deH’ifiola di Celcbos > e di Jacopo a Bafilio veficovo 
d’ Antiochia, c di s. Baradato a Leone Augnilo , e_> 
quelle, che erano fiallàmente attribuite a $. Giulio fiom- 
mo pontefice , e che erano ftate Fabbricate fiotto il fino 
nome da’dificepoli di Apollinario > e la ftoria d’ Euficbìo 
di Cefiarca . De’ tre libri mentovati da Fozio il primo 
conteneva dodici lettere del fianto patriarca . e otto de’ 
fiuoi fiermoni : e il fecondo quattro trattati . tutti dog- 
matici , fiuorchè il fecondo , in cui rìfiponde ad alcune 
queflìoni propoftegli da un certo Anatolìo Scolaflico. 
cioè profielfiore di belle lettere e d’ eloquenza > o avvoca- 
to . In una d’effie queflioni Anatolio fiupponendo , che 
s. Giovanni l’ Evangelìlia non fia morto, domandava, 
quali prove fi poteflero allegare in conferma d’ una si fat- 
ta opinione . Convien dire , che in quelli tempi fioffie una 
tale opinione molto comune, perchè il Santo allega in 
primo luogo per effia la tradizione > onde abbiamo . egli 
dice ( Giovanni vergine tuttora elTere nel numero de’ vi- 
venti . non men eh’ Enoch . ed Elia ; e che in quello fien- 
fo cran prefie quelle parole dette da Grillo a s. Pietro ; 
,, Che ti debbe importare . fie io voglio , che egli così 
refli finché io venga >> ? Che tuttavia non fi può indi in- 
ferire . che Giovanni fia immortale . ma fiolamente che 
egli Ha rifierbato, come gli flelli Enoch ed Elia, per la 

fecon- 
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Libro Quaranthsimoprimo. 397 ^ 

fccond. venuu d, G«ù Cri^ H 

no al reeno di Traiano, con che egli fembraaver volut 
fiffarc if tempo della fua morte : Pf ' 

V (ì d’ Eufebio , quando parlando di s. Giovanni pro- 
r" filo a Tratto igieni della fua vita . Da la terza . 

fa delle fue lettere abbiamo , aver Efremio te- 

e dalla quarta d ‘ contro Antimo ufurpatore 

SchìScllUniinopolì . in elTo appronta 

della Chieia Qi r._,» oerò toeliergli la fperanza di 

la fua ‘^"P°^|°,,;J„ella w della Chiefa, pur- 

'JmadzzalTe la perfona di Eutiche . c i fuoi errori. 

,'fo “\‘^:nta Sttàno l»co f„„ anocHo . i qna- 
VO di Tarlo , e con er-no lafciati ftrafcina- 

“ gu 

re nell ? •„, l,.f,era che è lafinodicadi quel 

“ “Vr nato col., a. co ad 

concil o , j. je Anche una lettera finodica prò- 

™fa6 " rlledctao Santo contta gli ertoti di Origene , a 
° (T dallo zelo de’ Padri della maflìma Laura di *. Sa 

de qual, con 

di Scitopoli abWam di fopra defcritto le violen- 
Cirillo di Se opoii a uno Scnt- 

ze, CI tumu . com* è Facondo Ermianenfe S • i»*.v.r*4. 

tore cotanto appaino . capitoli fi dimoftrò 

il fanto che idi’ onor del fuo 

n ^fto ^^pMcbè dfendogli flato intimato di fottofenver 
Teditio^di Giufliniano , da principio fi dimoftrò «nit«- 
* i A\ noi fi arrendè fe non atterrito dalla minaccia 
d';to dlL .0 dalle fua Sede. Ma perchè enei non ^ 
r m credere , elferfi egli arrenduto , e aver mutata opi- 

5toneTtp»u«-4ucfar.ùuu.oruE«. 
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Ann 554. veleno de’ tre capitoli , e eh’ ci potevano con- 

dannare fenza far torto al concilio di Calccdonia ? Cer- 
tamente elTere fiata preziofa nel cofpetto di Dio la fua 
morte , lo abbiamo dalla vita di s. Simeone Stilita detto 
il Giuniore ; il quale , chiamati a fé , come ivi fì legge , 
fui far del giorno d’ un venerdì i fuoi monaci > diife loro : 
Il pontefice di Dio quella notte è palTato da quella vita . 
Ho veduto r anima di lui, che di quà fen volava accom- 
pagnata da una gran turba vedi ta di candide dole ; e che 
Salutandomi , e liducendomi alla memoria il fuo affetto 
verfo dime, e verfo mia madre , mi comandava di aver 
memoria di lui . 


xcn. 

B di Ciobio • 


Anche il monaco Giobio Q crede clTer vilTuto in que- 
lli tempi , o almeno fotto l’ imperio di Giulliniano si per 
cagioD de’ fuoi libri con tra Severo fai fo patriarca d’ An- 
tiochia , e capo de gli Eutichiani ; si perch’ei parla de’ 
libri attribuiti a s. Dionilìo 1 ’ Arcopagita , de’ quali non 
s’era mai udito parlare prima della conferenza dell’ an- 
no $33. tra i Cattolici e i Severiani , o che almeno fino a 
quel tempo non erano mai dati citati fotto il fuo nome . 
Non ci reda nulla del fuo trattato centra Severo : ma nel- 


la biblioteca di Fozio abbiamo un gran numero di fram- 
menti d’ un’ altra fua opera , da edu divifa in nove libri , 
e in 4 j. capitoli , e intraprefa a preghiera d’ un uomo ce- 
lebre per la fua virtù eh’ ei non nomina , e intitulaca_, 
dell’ Incariuzion del Signore . La lettura ne può edere 
molto utile e dilettevole a’ teologi della fcuola : perchè 
l’autore di eda , non contento di faper folamente quel 
che de’ divini midcri c’ infegnano la Scrittura e la tradi- 
zione , eccita eziandio intorno ad edi ed cfamina un gran 
numero di quedioni , a fin di renderne, per quanto Ha 
podìbile , la ragione , e dichiararne i morivi e le conve- 
nienze . Così egli cerca , affinchè diamo della fua opera 
qualche idea , perchè Iddio s’ è fatto uomo ; e fupponen- i 

do , che per rifeattar l’ uman genere , perch’ ei non l’ ha ' j 

rifeattato colla fua fola divinità : perchè delle tre divine | 


per- 
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Libro Qju arantesimoprimo. 399 
perfone ha prefo, piutrolto che il Padre > o lo Spirito fan- 
to , umana carne il Figliuolo : e perchè la redenzione del 
Mondo non s’ è fatta per mezzo d’ un angelo > ovvero d’ua 
puro uomo: e perchè Iddio non s’è incarnato iìn dal 
principio del Mondo : e perchè fìccome ha rifcattato gli 
uomini > facendoli uomo per elli > cosi pure non ha ri- 
fcattato gli angeli dal loro fallo > e dalla loro eterna mi- 
feria . Circa il millcrio deli* auguilillìma Trinità Giobio 
efamìnaduequellioni . La prima è, che provando^ , che 
V* ha in Dio una perfona del Verbo , perchè Iddio non 
può efleiefenza ragione; come indi nonfegua» che nel 
medeliino Verbo v’ abbia un altro Verbo > e cosi pure un 
altro Verbo nello Spìrito fanto ; perchè elIì pure inten- 
dono, e fono Dio . L’altra queftione è difapere, per- 
chè il Figliuolo , e lo Spirito fanto , benché procedano 
ugualmente dal Padre; contuttociò amendue non fono 
figliuoli, ma uno è appellato Figliuolo , e l’ altro Spiri- 
to tanto. Intorno all’uomo ei domanda, perchè iddio 
1’ abbia formato di due parti di sì difièrente natura ; per- 
chè non l’abbia creato necelTarìamente buono; perchè 
non r abbia fatto limile a gli angeli ; perchè abbia per- 
melTo , eh’ ei diveniflè malvagio . E intorno a gli angeli , 
perché Moisè della loro creazione non abbia fatto parola ; 
perchè sì i buoni angeli , e sì i cattivi liano reilati nel me- 
delimo flato , che li elelTero fin da principio : gli uni im- 
mutabilmente nel bene , c gli altri irreparabilmente nel 
male : e perchè il Signore abbia detto , che il fuoco era 
preparato al diavolo ed a’ fuoi angeli , benché tanti mal- 
vagi uomini debbano elTere eternamente puniti . il giu- 
dìzio , che il critico Fozio fa di quello Scrittore , li è, 
che era amante della retta religione , che era dì non di- 
fpregevole diligenza , ed inlìgnemente efercitato nella-, 
meditazione delle divine Scritture . Ma quanto alle ri- 
fpolle , con cui proccura di feiogliere le fue quellioni , 
egli dice, che quantunque nella mallìma parte li dimollri 
grandemente follccito d’ invelligarne , e di renderne la 

vera 
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Ann. SS4- ragione; concuttociò talvolta in alcune fi contenta 
della fola apparenza , e trafcura di penetrarne più alta- 
mente la verità . 

E Zaccaria , foprannominato Scolaflico per cagion 

vtrcov» di MI- della profedìone , che fatto avea di avvocato > avea llu- 
tiicBc. diato le belle lettere ad Alelfandria col filofofo Ammo- 
nio . Indi palTato a Bcrìto , e applicatovifi allo lludio 
della giurifprudenza , fu dì poi per la fua virtù e la fua 
dottrina innalzato al governo della Chiefa di Mìtilene'. 
L’anno 556 . alfiltè al concìlio di Codantinopolì fotto 
Menna, e fu un de’vefcovi depuutia cercare Antimo , 
c a fignìficargli quel che era fiato fatto contra di lui , e a 
citarlo di comparire in termine di tre giorni dinanzi al 
finodo ; ofièrendogli , fe egli volea fottometterfi . de’ 
fuoi eccedi il perdono . Abbìam di lui due trattati ; e un 
di edì è un dialogo , da lui compofio , mentre era ancora 
à Berito , fu la creazione del Mondo , nel quale contra i 
Pagani fìlofofi fa vedere , che il Mondo non è eterno , 
che è fiato creato , e che può eder difirutto per la volon- 
tà di colui , che 1’ ha creato dal nulla . L’ altra fua opera» 
è una confutazione del fentimento de’ Manichei fu i’ efi- 
fienzadc’ due principi , l’un buono , e l’altro malvagio. 
Non fappiaino , quanto tempo fia quello vefcovo foprav- 
TÌlfuto al mentovato concilio . Tra i vefcovi del quinto 
finodo non è mai fatta menzione di quello di Mìtìlene . 
sciv. Anche Procopìo di Gazza , così appellato per la fua 

ordinaria dimora in quefia città, una delle più rinomate 
della Fenicia , fi rendè celebre fotto 1' imperio di Giufii- 
no e di Giufiiniano pe’ fuoi dotti commentari fu molti li- 
bri delle divine Scritture . cheappredo gli eruditi fono 
In gran pregio , per ederfi in edi valuto di tutti quei dif- 
fidi » che gli parvero , e che fono in edetto necelfarì per 
]’ intelligenza del fenfo letterale del facro tefio , quali fo- 
nò lo fiudio delle opere de’ precedenti efpofitori , e l’ufo 
delle antiche verdoni di Aquila , di Teodozìone , di Sim- 
maco » e de’ Lxx. che da Procopio fono fovente citate ; 

co- 
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come ancora il tetto Ebreo , e le Giudaiche antichità di a,nn 554 ^ 
Giufeppe > e l’ interpctrazione de’ nomi Ebraici d’ Eufe- 
bio di Cefarea , e un dizionario Ebraico , e l’ etimologie 
Romane > o Latine . Delle Tue dotte fatiche fono alla pub- 
blica luce i commentari fu 1’ Ettaceuco : cioè la GenefI ,■ 
r Efodo , il Levitico > i Numeri , il Deuteronomio i Gio- 
fuè , ed i Giudici , e fu ì libri de’ Re > e fu i Paralipome- 
ni i e fui profeta Ifaia . Ma fi raccoglie da Fozio , aver 
etto ancora interpetrato il libro di Rut ; della qual ope- 
ra fino al prefente manchiamo > come pure non fono fta- 
ti per anche divulgati i fuoi commentari fu i dodici prò- 
feti minori , Benché i fiioi commentari fiano grandemen- 
te dittufi ; nondimeno fecondo il parer di Fozio egli ha 
in etto imitato la brevità . e la bellezza di quegli di Teo- 
doreto > perchè la loro proliffità non altronde procede 
che dal rapporto > che egli vi fii de’ fentimenti di vari In- 
terpetri fu la medefima cofa. E conciottìachè la fua efpo- 
fizione de’ libri de’ Re > e di quei de’ Paralipomeni , fe- 
condo r idea , che ne dà il medefimo Fozio , non era di 
cninor ettenfione di quella . oom’ etto dice > dell’ Otta- 
teuco ; convien dire , che le brevi annotazioni , che fole 
di prefente ne abbiamo , non fiano fe non un ettratto del- 
la vera opera di Procopio . Finalmente lo ttettb Critico 
non folamente commenda l’ eleganza , e la pulizia del fuo 
ftiJe ; ma anche dice , ettere ttato più ttorido , e più or- 
nato di quello che conveniva all’ opera d’ un mero Efpo- 
fitote > la cui forma richiede minore ttudio , e rigetta gli 
ornamenti d’ una pompofa > o troppo fiorita eloquenza. 

11 tempo , in cui fiorì Cofimo o Cofma , dalla fua ^ coiL*« ta.' 
navigazione nell’ Indie fopratmominato Indicopleutte > fi <ii«>ricua« . 
raccoglie dal fuo libro fecondo della crittiana Topogra- 
fia > ove nota , che erano allora pattati a;, anni dal tem- 
po della fpedizione d’ Elcsbaan re de gli Etiopi fui paefe ; 

degli Omeriti, intraprefa l’anno $22. dell’ Imperio di 
Giuttìno il quinto . Onde Cofma l’anno $47. era tuttavia 
tra’ viventi . e forfè era applicato a rivedere , e ritoccar 
. T«w.XVm. E e c ' la 


Dìgitized by Google 


r 


402 Istoria Ecclesiastica 

Ann. S54. detta fua opera > il cui libro undecimo avea già coin- 
polto fin dall’ anno 53 J. e prima dell’cfilio diTeodofio 
falfo vefcovo d' Aleflàndria . Egli era nato in quella città: 
e benché dato alla mercatura > e però imbarcatoli , per 
andare a cagion del Aio traffico nell’ Etiopia , e nell’ In- 
die » e in alni paelì Orientali ; fece nondimeno quel viag- 
gio non folamente da mercante , ma ancora da viaggiato- 
re erudito t e vago di pellegrine notizie . Dirguliatofi poi 
dclfecolo» e del commercio > e invaghitoli della folitu- 
dine» e di trafficare il regno de’ cieli » li fece monaco; 

. c nell’ozio della vita monallica li applicò a feri vere diver- 
fe opere » che fon da lui mentovate in quella della criltia- 
na 'Topografia > che fola li è confervata , o almeno è fino- 
ra venuta per opera di perfona erudita alla pubblica luce. 
Le opere di cui fa menzione , e che li credon perdute « fo- 
no un commentario fui Cantico de’ cantici, che avea com- 
pollo ad illanzadi Teofifo fuocariffimo amico : La tavo- 
la >. e delineazione dell’ Univerfo > e del movimento de gli 
aAri . che avea formata ad efempio della sfera organica » 
e il libro . che per la Ipiegazione di elTa aveva indirizzato 
ad Omologo religiofimmo diacono: Euna Cofinografia 
generale . ove fatto aveva la deferizion di tutte le terre » 
utuate si di quà . e si di là dall’ Oceano . nella qual ope- 
ra molte cole avremmo potuto apprendere delle provin- 
cie dell’ Etiopia. dell’Arabia . c dell’ Indie; iu le quali 
DèStiabone, nè Tolomeo, né alcunodegli antichinon 
potevano avei ci dati tanti lumi come elfo, che veduti 
aveva tutti que’ luoghi per femedelìmo. eneavevaefa- 
minato con attenzione la lìtuazione , e i collumi , e quan- 
to vi aveva di raro nelle piante . e ne gli animali . Lo 
ileilb é ancora il giudizio, che formano gli eruditi del? 
altra fua opera della ciilliana Topografia ; cioè il fuo me- 
rito tutto confiftere nel candore . con cui rapporta le co- 
fe che avea vedute, e delle quali la maggior parte é uti- 
lillìma per lalloriadi quei paefi , ne’ quali avea viaggiato. 
11 fuo principale feopo io quell’ opera fembra cifere ibto 
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di combattere 1’ opinion di coloro , che danno al Mondo Ann 
una figura sferica; laddove elio con una gran parte de gli ‘ ^ ' 

antichi il credeva d’una figura piatta , e che il cielo latto 
in forma di volta poli le ìueeftremità fu la fuperfìcie, e 
fi unifca coir eftiemità della terra > alla quale dava una 
forma quadrangolare , e bislunga; credendone la lunghez* 
za> che mifura va dall’ Oriente all’ Occidente , il doppio 
maggiore della larghezza , che prendeva dal ò'ettentriune 
al Mezzogiorno . Quel che gli autori crilfiani , e tra elli il 
noflro Colma , principalmente induceva ad abbracciare , 
e a difendere una tale opinione , era > oltre la Aia appa- 
rente conformità con alcuni tetti della Scrittura , la loro 
ripugnanza ad ammetter gli antipodi , che riguardava- 
no come un* aflùrdilllmaconfeguenza della contraria opi- 
nione > e che eziandio rigettavano come men conforme al- 
la Fede dell’ univerfal redenzione dell’ uman genere per 
Gesù Critto . Se fi dettero gli antipodi , dicea Procopio 
di Gazza' f Gesù Critto non avrebbe certamente manca- 1 
to di andare a predicare ad elfi pure il Vangelo > e a man- 
dare .ad ettèuo anche tra loro • e a ttabilirvi tutti quei 
mezzi , di cui fa d’ uopo per la falute dell’ uman genere . 

L’ argomento era in verità difficile a fcioglierfi « quando 
erano ancora ignote le ftrade , per cui poeellèro glugnere 
a quelle genti i predicatori > e i minittri dell’ Evangelio • 
per dare ad ette la notizia di Gesù Critto > e de’ Tuoi pre- 
cetti > e de’ Tuoi divini mitteri . Ma da poi che abbiamo 
cominciato a conofcere per elperienza gli antipodi , e a 
fpargere ancora tra elfi le Temenze della dottrina evange- 
lica t s’ è altresì conofciuto , che eziandio a que’ popoli 
farebbe potuto pervenire il frutto della comun redenzio- 
ne t qualunque volta fotte piaciuto alla divina provviden- 
za di vifitargli , e di far nafeere anche ibpra di loro il fo* 
le della giuftizia. 

Oltre i mentovati Scrittori « che illuftrarono colla dioSu** 
loro dottrina, e co’ loro fciitti in quelli tempi T Orien- ’ 

te i c oltre Ferrando diacono , c Facondo Ermianenfe , e 

£ e c n lidia- 
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Ann Liberato , tutti tre Scrittori AfFricani , e che 

■ * fcriflero in favore de’ tre capitoli ( febbene il primo quan- 
do n’ era permefTa, e anzi lodevole la difefa) fiorirono 
ancora nell’ Affrica due altri celebri Scrittori , Giunilio , 
t Primafìo , fecondo la comune opinione vefcovo d’Adru- 
meto . Ambidue (ì erano trovati infìeme aCoffantinopo- 
1 £v. H ' nel tempo della celebrazione del quinto Anodo . Paf- 

(■ fando tra loro il tempo in eruditi ragionamenti * , chie- 
* f»rt, 2v. fe Primafio a Giunilio , fe conofceva alcuno tra’ Greci , 
che foflè tutto occupato nello Audio de’ libri fanti , e di 
propoGto e con ardore ne ricercaffè l’ intelligenza . Giu- 
nilio rifpofe di aver conofciuto un PerAano per nome 
Paolo, il quale aveva ftudiato in NiAbi nella (cuoia de’ 
Siri , nella quale fcuola era con ordine e con regola da* 
pubblici macftri la divina legge infegnata , comeappref- 
fb di noi, cioè nell’Affrica, e nell’Italia, erano infe- 
gnate nelle fcuole mondane la grammatica , eia rettori- 
ca . Confeguentemcnte richìeffo da PrimaAo , fe niuno 
aveffe appreflb di fe de’ Tuoi fcritti , diffe di aver letto al- 
cune regole , chea’ fuoi difcepoli dopo una fuperAciale 
notizia delle divine Scritture era Aulito di prefcrivere per 
darne loro a conofcere l’ordine e l’intenzione , prima 
d’ interpecrarle , e manifeffarne a i medeAmi i più profon>- 
di mifteri . Indi nacque a PrimaAo il deAderio , che anco- 
ra apprcffb di noi A divulgaffèro quelle regole i e indi 
Giunilio prefe occaAone di fcrivere la fua operetta delle 
parti della divina legge in forma di dialogo tra il difce- 
polo ed il macffro , che divife in due libri , e indirizzò 
allo Aeffb vefcovo d’ Adrumeto . La fcienza della Scrit- 
tura , com’egli dice, èdivifa in due parti, delle quali 
una ha per oggetto la fuperAcie o la fcorza : e la feconda 
conAffe della conofcenza delle cofe, che effà contiene, 
e c’ infegna . Quanto alla prima parte , fa d’ uopo di aver 
notizia di cinque cofe, della natura di ciafcun libro: 
perchè alcuni fono illorici , e altri o profetici , o Agura- 
ti , o femplicemeote iftructivi : della loro autorità , per- 
chè 
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chèinquei tempi ippreATo alcuni tuttora fi dubitava, fé 
alcuni de’-Iibri fanti doveflero riconofcerfi per canonici : 
de’ loro autori ; de’ quali alcuni fi manifeftano o nel ti> 
tolo , o nel principio del libro , e altri fono aifatto feo- 
nofeiuti • il che Giunilio crede elTere avvenuto per una 
fpecial provvidenza , e per avvertirci di non giudicare 
dell’ autorità d’ un libro per lo merito del fuo autore , ma 
per la grazia dello Spirito Tanto , che è Tolo a dare a’ libri 
canonici il pefo d’ una fomma ed inviolabile autorità: 
della maniera , con cui furono fcritti ; perchè altri fono 
in profa , e altri in verfi Ebraici, comeifalmi, il libro 
di Giobbe , alcuni luoghi de’ profeti , e il libro dell’ £c- 
clefialie ; e finalmente dell’ordine, che tengono nel ca* 
none della Chiefa . Venendo poi a ragionar delle cofe, 
che la Scrittura contiene i dopo aver parlato de’ nomi 
di Dio , i quali o convengono aH’elTenza , oa ciafeuna 
delle tre divine perfone : e della creazione del Mondo , e 
della maniera , colla quale Iddio lo governa , e della leg- 
ge naturale imprelTa nel cuor de gli uomini , e della fcric- 
ta, e del compimento delle profezie, che avevano pre- 
nunziato o Gesù Grillo , o la vocazion de’ Gentili : final- 
mente Giunilio per bocca del fuo difcepolo domanda , co- 
me fi provi , che i libri delia Chiefa cattolica fiano divi- 
namente ifpiratì . A eh’ ei rifponde . che ciò dimollrano 

F rimieramente la verità della fiefia facra Scrittura , dipoi 
ordine delle cofe , la femplicità dello ilile , e la purità 
delle voci . Alle quali cofe fi aggiugne sì la condizione 
de gli Scrittori , perchè fe del divino fpirito non fofiTero 
flati ripieni, nonavrebbono potuto fcrivere ed infegna- 
re mortali uomini cofe cotanto divine , perfone rozze 
cofe cotanto fublimi , e cofe cotanto fpirituali uomini 
fenza eloquenza ; sì la virtù della loro predicazione , che 
quantunque annunziata da un piccol numero di perfone 
dilpregevoii > trionfò per tutta la terra. A che ancora li 
‘ debbe aggiugnere e r abbattimento de’ Tuoi nemici, eia 
mucazioa de’ collumi io quei che l’ hanno abbracciata > 

e il 
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Ann. 5 $ 4 . ® >1 compimento delle cofe , che erano fiate prefigurate . 

o predette , e finalmente i continui miracoli latti , fin- 
ché la fiefla fcrittura foife ricevuta dalle nazioni infedeli . 

E di prefente bafia quefio folo miracolo , che fotto i no- 
firi occhi Tempre lufilfie , l’ efiere fiata ammelTa ed ab- 
bracciata da tutti . 

La fcuola di Nifibi i della quale è fatta menzione 
nella prefazion di Giunilio > era Torta dalle ruine della 
fcuola di Edefia ‘ , la quale , come a Tuo luogo abbiamo 
veduto > per ordine dell’ Imperadore Anaftafio era fiata 
interamente dìfiìpata e difirutta > perché quei che vieta- 
no defiinati a infegnare le facre lettere , u erano lafciati 
infettare dell’ erelìa di Nefiorio , e a fine di meglio pro- 
pagarne per tutto r Oriente il veleno > avevano nella Si- 
riaca lingua tradotte le opere di Teodoro di Mopfuefiia. 
Cacciati di Edefia , lì ritirarono a Nifibi , che era in po- 
ter de' Perfiani , e vi aprirono nuova fcuola , per ifiruire 
nelle facre lettere la gioventù ; e il primo pubblico pro- 
fefibre ne fu Narfete detto il lebbrofo , uomo di gran fa- 
ma tra’ Nefioriani , e da efii tenuto per un dottore am- 
mirabile > e appellato la lingua dell’ Oriente» e il poeta 
della crifiiana religione ; e che efièndo fucceduto a Rabu- 
la nella fcuola Edcfifena > vi aveva per venti anni inter- 
petrato le fcritture » e infegnato le fcienze a un gran nu- 
mero di difcepoli fecondo la mente e il fifiema di dottri- 
na di Teodoro . Nella fcuola di Nifibi egli ebbe per fuc- 
cefibre Abramo Tuo nipote per parte di forella , e quelli 
Giovanni Tuo difcepolo; cui fuccedé Giufeppe Uzzita» 
autore de’ verfi di nove fillabe > e a lui Maraba » il quale 
ebbe per difcepolo > e fuccefibre nella cattedra Paolo > 
che può efière fiato quel defib > che in Coftantinopoli fi 
abboccò con Giunilio . Fu efib di poi creato Metropoli- 
tano della llefia città di Nifibi : e nel catalogo de gli 
» tm. t. Scrittori Siriaci d’ Ebediefu * gli fono attribuiti de’ com- 
mentati fu la Scrittura , cuna difputa contro Ccfare , e 
varie lettere . V’ ha chi fofpetta , che in luogo di Cefa- 

re deb- 
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re debba Icggerfi Cofroe . Ma fe Paolo fii in Coftantino- ~ — 

poli circa il tempo del quinto (ÌDodo , e quando bolliva 
la controverlìa de’ tre capìtoli > non farebbe gran fatto , 
che avelfe difputato con Cefare > cioè coll’ Imperador Giu- . 
fiiniano per la dìfefa di ellì > e fpecìalmente di Teodoro di 
Mopfueftia . Non folamente in Nifibi , ma ancora in mol- 
te altre città c prorincie, foggette al regno di Peifia furo- 
no da’ medcfimi Siri Neftoriani o nelle cafe de’vefcovi» 
o ne’ monalleri iftìtuite pubbliche fcuole. La qual cofa 

{ >rìncìpalmente contribuì a propagar per tutto 1’ Oriente 
a Neitoriana erefia . £ per nne non folamente i Criiliani , 
ma ancora gli Ebrei ebbero nella flelTa città di Nifibi le 
loro fcuole: e del loro efempio» come di fopra vedem- 
mo « fi valfe il gran Callìodoro , per eccitare il fommo 
pontefice s. Agapito a fondare a pubbliche fpefe fimili 
fcuole anche in Roma . 

Primafio vefcovo d’ Adrumeto % chiamato a Coftan- xcvnt. 
tinopoli per la caufa de’ tre capitoli , non fi diltaccòmai 
da Vigilio . Sottofcrifle la fentenza da quello Pontefice 
fulminata contra Teodoro di Cefarea : Invitato d’ inter- 
venire al quinto finodo rifiutò rifolutamente l’invito» 
perchè lo iteifo Pontefice n’ era alTente : e fu un de’ fcdicì 
vefcovi , che fottofcrilTero il Collituto inviato da Vigi- 
lio all’ Imperadore verfo la fine del finodo. Dopo il con- 
cìlio fu confinato in un mor alferio» come Vigilio fu ri- 
legato in un’ ifola : e ficcome fua Santità finalmente prò* 
fcrillè i tre capitoli ; cosi Primafio defilfèdal difendergli» 
e ne approvò la condanna . Vìttor di Tune attribuifce 
quella fua mutazione all’ ambizione di confeguire il pri- 
mato della fua provincia di Bìzzacio vacato in quello 
tempo per la morte del vefcovo Boezio : e dopo il ri- 
torno ce lo dipinge come un uomo violento , e perfecu- 
tore , e calunniator de cattolici » cioè de’ difenfori de* 
tre capìtoli , e rapitore delle loro follonze ; e foggiugne» 
che depollo per cagione de’ fuoi eccelli da’ vefcovi catto- 
lici del fuo concilio » terminò con infelice morte i fuoi 

gior- 
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Ann. J54. giorni . Ma qual fede dee predarli a quello Scrittore olli- 
natidimo nello fcifma , e che fecondo il collume de’ No- 
vatori » lìccome è prodigo delle Tue lodi con quegli , che 
parimente fì odinarono nella difefa de’ tre capitoli ; così 
fa di tutti i loro nemici i più odiolì e vituperevoli ritrat- 
ti ? CalCodoro > Scrittore anch’ edb contemporaneo , nè 
de’ più appadionati per la difefa del quinto lìnodo , e pe- 
rò non folpetto di aver voluto per palEone alterare la ve- 
rità > dà a Primafìo il titolo di beato , e loda il Aio com- 
mentario fopra l’Apocalide didribuito in cinque libri, 
in cui dice aver edb minutamente « e diligentemente fpie- 
gati di quel divino volume tutti i mideri. Gli è ancora 
attribuito un commentario fu l’epidole di $. Paolo . Nell* 
una e nell’ altra opera ei A dimodra fedel difcepolo di 
s. Agodino fpecialmente intorno alla predellinazione__> 
gratuita , e indipendente dalla previAone dell’ opere . A 
imitazione di quedo Santo > e di Ticonio ( de’ cui fcritti 
fu r Apocalidè egli dedb dice di aver parimente fatto un 
. grand’ ufo > togliendone nondimeno quel che egli vi ave- 
va intrufo in favore della Aia fetta de’ Donatidi > e con- 
tro r unità-delia Chiefa ) fpiega lo dedb divino libro del- 
la Rivelazione di s. Giovanni in un fenfo fpirituale ; con- 
Aderandovi folamente le due oppode focietà de’ buoni e 
de cattivi > le ricompenfe de gli uni . e i fupplizi de gli 
altri > e Gesù Grido , e la Aia Chiefa . Di qued’ opera . 
come nè pur di quella fu l’ epidole di s. Paolo . non è fat- 
ta alcuna menzione da $. lAdoro di Siviglia. Contuttociò 
quedo fanto vefcovo non ha ommedb dì dar luogo a Pri- 
maAo nel Aio catalogo de gli uomini illudri per cagion 
d’ un’ altra Aia opera intitolata dell’ Erede > che avea in- 
traprefa per compimento di quella , che abbiam di s. Ago- 
llino fotto il medeAmo titolo , e che quedo Santo , pre- 
venuto dalla morte » avea lafciata imperfetta . PrimaAo 
r aveva indirizzata ad un vefcovo per nome Fortunato . 
e r avea divifa in tre libri ; facendo vedere nei primo quel 
che faccia eretico un uomo , e ne’ due fegueoti quel eh* 

ere- 
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eretico lo dimoftri . Qudt’ opera fi è fmarrita , nè fi può 
fenza indignazione rigettare lo ftrano penfamento di chi 
s’ è immaginato di averla ritrovata nel Predejìinato , com- 
parito nel fecolo precedente alla luce , opera tcnebrofa , 
c degno parto d’ un difcepolo di Pelagio ; e però indegna 
di Primalio vero difcepolo di s. Agofiino , e così dinan- 
te dalla Tua vera opera , quanto fono le tenebre dalla lu- 
ce . Finalmente non lafcerem d’ avvertire , che quantun- 
que la comune opinione de’ mentovati libri dia per autore 
Primalio vefeovo d’Adrumcto; contuttociò i moderni 
Crìtici non danno quella opinione per certa , nè credono* 
eflcrvi fufficienti motivi per rigettare come aflblutamen- 
te falfa l’ opinion di Tritemio , che ha dato per autor di 
queir opere Primalio vefeovo d’Utica città dell’ Affrica 
proconlblare ; cui però meglio . o almeno più Aretta- 
mente convenga, chea quello di Adrumeto città della_. 
Bìzzacena , il tìtolo di vefeovo Affricano datogli fenz’ al- 
tra individuazione da Calliodoro . 

Fiorirono ancora in quefti tempi nell’ Affrica il pre- p, 
te Bellatore , e Pietro abate nella provincia di Tripoli , eriifoiuuo. 
Muoiano . Del primo abbiam di fopra annoverato le mol- 
te opere da lui compofte per l’ interpetrazione de’ libri 
fanti > deferivendo la librerìa del monafferio di Calfiodo- 
ro , il quale parla di quello autore con termini molto ono- 
revoli , appellandolo un prete religiofilfimo , e fuo ami- 
co Del fecondo benché il medefimo Calliodoro non 1 l-Hv.hif. 
per anche avelfe veduto il commentario da lui comporto *' *' 
fu r epìftole di s. Paolo , contuttociò non ha tralalciato 
di darcene la vera idea con dire ‘ , che l’ avea tutto rac- * '** ' 
colto dalle opere di s. Agortino , fenz’ aggiugnervi nulla 
del fuo, di modo cheefprimeva in erto peri’ altrui boc- 
ca i fuoi fentimenti ; e n’ erano le fentenze , e le parole 
sì bene unite e connelTe , che piuttorto fembrava elTerc 
un’opera dallo rteflb s. Agortino originalmente comporta. 
Calliodoro con altri codici l’ attendeva dall’ Affrica ; ef- 
fendo rtato fempre follecito di fare in ul genere de’nuo- 
r»j«.XVIII. F f f vi 
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Ann CC4 acquifti , e di ampliare ladoviziofaruppellettile dell* 
' Aia celebre libreria , 

^ c . Si rendè ancora Mudano meritevole dell’ amicizia 

'“"“■'di Cafliodoro , il quale fece altresì di lui molta Itima per 
* la Aia eloquenza ‘ , e di lui C valfe per tradur dal Greca 

in Latino 1034. omilìe di s. CrifoAomo fu l'epiiloladi 
5. Paolo a gli Ebrei . Benché di queAa verAone non Aaa 
perite ne’ codici mfs. le copie , ed eziandìo fìa venuta per 
mezzo delle Aampe alla luce; nondimeno Mudano me- 
rita più propriamente di eflere annoverato fra gli Scrit- 
tori ccclefialtici , e A è renduto in quella clafle più cele- 
bre , e più benemerito della Chiefa per una Aia opera» 
che A è l'marrita , e che aveva compolla contra quei ve- 
fcovi Affricani , che per cagione della condanna de’ tre 
capitoli li erano feparati dalla comunion di Vigilio . Mu- 
oiano trattava que’ vefcovi di fcilmatici , e gli compara- 
va co’ Donatilli , e impiegava contra di eflì un gran nu- 
mero di padàggi preu dall’ opere di s. AgoAino contra 
i medeAmi Donatilli » a elFetto di dimoArare colla fua 
autorità > e co’ Tuoi argomenti > che nella Chiefa A han- 
no da tollerarci cattivi , nè mai conviene per cagione di 
cAI , e delia loro mefcolanza co’ buoni violarne e rom- 


perne r unità . Il tempo , il nome » la nazione , e la pro- 
IclAone facilmente ci perAiadono » clTerl’ autor diqueA’ 
opera una llelTa perfona con quel Mudano » del quale_» 
CalAodoro loda lo Ipirito , e 1 ’ eloquenza . 
libro ai*F,eon- meAiere, che queA’ opera di Muoiano faceAé 

<iocaau«aiiai.un gran rumore nell' Affrica; conciolAachè i difenfori 
de’ tre capitoli la inviarono per un efpreAb a Facondo 
Ermianenfe > che per ordine di GiuAiniano dimorava » 
non fappiam dove , in eAlio , ed era per la fua dottrina 
ed eloquenza conAderato come il capo , e il foAegno del- 
la fcifmatica fetta . Le umiliazioni e gl’ incomodi dell’efi- 
lio non avevano rallentato le Aie premure , e il Aio fana- 
tico zelo per un negozio già difperato » e contra il qua- 
le erano ornai unite le due fupreme poteAà della Chiefa • 

e deli’ 
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e deir Imperio . E però quantunque infermo > e mancan- Ann. S54- 
te de’ libri , che gli farebbono Itati neceifari per abbarba- 
gliare con maggior pompa d’ erudizione gli occhi de’ 
meno eruditi ed accorti ; nondimeno volle tolto intra- 
prendere la confutazione di quello fcritto di Muciano > e 
contra di elTo la difela della fuacaufa . Per dimoltrare > 
che Muciano abufava dell’ autorità di s. Agollino per 
mancanza di aver capito! fuoi libri; come per la Itellà 
cagione nel trattar le quelticni della grazia , e del libero 
arbitrio ne avea abulato Faulto di Ries ; egli pone per 
fondamento della Tua rifpolta la dilfercnza , che a Tuo giu- 
dizio palTava tra lacaula de’ Donatilii t e quella de’ tre 
capitoli : conciollìachè i Donatilii fi erano leparati dall’ 
unità fotto il vano e infuHiitente prctello de’ difetti per- 
fonali di Ceciliano , e de gli altri che appellavano Tradi- 
tori : laddove elfo ed i Tuoi colleghi nel fepararfi dalla 
comunion di coloro, cheli erano collegati con gli ereti- 
ci nella condanna de’ tre capitoli > fuggito avevano il 
conforzio deH’erefia, e fi erano fermamente attenuti all’ 
unità della Chiefa > fempre ferma e coltante nel mante- 
nere inviolabili i decreti > la Fede > c 1 ’ autorità del con- 
cilio di Calcedonia. Così a’ Romani Pontefici , che do- 
po Felice III. fino ad Ormifda fi tennero feparati dalla 
comunione di Acacio > e de’ fuoi fucceflbri > c degli altri 
vefeovi dell’ Oriente , ninno , dice Facondo , pensò mai 
ad opporre quei pallt . co’ quali s. Agollino dimoltra_» 
contra i Donatili! > che nella Chiefa fi abbiano da tolle- 
rare i cattivi : conciollìachè fi trattava di tener falda ed 
inviolabile l’autorità del finodo Calcedonefe. cui dava 
Acacio una grande fcolTa col comunicare co i nemici di- 
chiarati di quel concilio ; nè erano affatto alieni dal Tuo 
reato i fuoi fuccelTori, e gli altri Orientali, i quali comuni- 
cavano colla memoria di Acacio . Facondo avrebbe avu- 
to ragione» fé i nemici de' tre capitoli gli avelTero condan- 
nati in onta del concilio di Calcedonia . e per abbattere 
la lua autorità» e i fuoi dogmatici decreti contro l’ere- 

F f f a fie 


Digitized by Google 


412 Istoria E c c l b s i a s t i c a 

Ann <f4 Eutiche , e di Neftorio . Così pure Vigilio era Ulto 
' ^ in procinto di fepararfi dalla comunione de gli Orienta- 
li , nè avrebbe mancato di totalmente alienarlene , fe__» 
nella condanna di quei capitoli aveiTero prefo di mira le 
folenni deflnizioni > e la dottrina > e la Fede di quella fa- 
crofanta adunanza . Ma poiché la difputa s’era finalmen- 
te ridotta ad un mero punto di difciplina; cioè fc con- 
veniva , e in quelli tempi facea anche d’ uopo di anate- 
matizzar quei capitoli , per loro ftelTì meritevoli di con- 
danna , ma che non erano fiati anatematizzati da’ Padri 
di Calccdonìa; nè Facondo > nè gli altri Icifmatrci pote- 
vano fchermirfi da’ ragionamenti di s. Agofiino centra 
quegli > che per gli loro capricci laceravano l’ unità , o 
che per cagion de’ cattivi mefedati co’ buoni fi leparava- 
no dalla Chiefa, quando pure fofie fiato vero , che Vi- 
gilio j e gli altri vefeovi nemici de’ tre capitoli gli avef- 
ièro condannati o con finifira intenzione di adulare l’im- 
pcradore, o per ambizione di ricuperare le loro Sedi, o 
per timore , o per tedio de’ loro efili . 

Quefto era in fatti quel che opponevano , e repli- 
tetftM dcn, cavano a gli fcifmatici quei , che avevano un vero zelo per 
flit latcoii» ¥ unità della Chiefa ; cioè , che la condanna de’ tre ca- 
d.iiftfttffo F«- pitoii non avea alterato tra efii nè l’ unità della Fede , nè 
il fimbolo della Chiefa , nè 1’ amminìfirazion del battefi- 
ma, nè l’ordine ftabilitoper la celebrazione del facrifi- 
2 Ìo , e de’ divini mifteri ; e che però non eflendo difeordt 
da’ difenfori de’ medefimi tre capitoli in alcun punto fo- 
ftanziale alla religione , effi avevano torto di lèpararlì 
dalia loro comunione • e di rompere i legami della frater- 
na concordia. Contra quei , che cosi ragionavano, e 
centra quello loro giufto ragionamento Facondo imprefe 
di nuovo a giullificare la fua faciilega fcparazione , e a 
difendere la fua fetta , con una lettera , che intitolò della 
Fede cattolica } perchè in elTa pretefe di dimoftrare , che 
lacaufa de’ tre capitoli apparteneva alla Fede, e chela 
loro condanna era infeparabile da quella del concilio di 
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Calcedonia , e de’ Padri , che avevano comporto quella fa- Ann jS 4- 
era adunanza , o che ne approvaron i decreti > e dalla con- 
I danna della loro dottrina : Chela lettera d’ Iba > ov’era 

1 chiaramente efprcira la Fede di due nature unite in una fola 

' perfona , non fi poteva condannare , fenz’ approvare il 

dogma de gli Eutichiani , o de gli Acefali , e confeguente- 
mente fenza infegnare con effi , che non vi ha in Gesù Cri- 
I fto fe non una fola natura . Tratta poi d’ ignoranti quei 

che r affare de’ tre capitoli confideravano come una caufa 
particolare di tre perfone. d’Iba, diTeodoreto, e di 
Teodoro di Mopfuellia : perchè anzi era querto a fuo giu- 
dizio un affare di tutti i vefeovi , la cui dottrina era fiata 
approvata nel finodo Calcedonefe , e che dipoi eran mor- 
ti nella comunìon della Chiefa. Confeguentemente egli 
domandava a’ fuoi avverfari , in qual concetto eglino 
aveffero il concilio di Calcedonia : Se lo tenete per orto- 
doffo , diceva loro » dunque voi liete eretici , conciof- 
fiachè condannate quel che il concilio ha approvato ; e 
liete parimente eretici > fe noi tenete per ortodortb . Quel , 
che egli dice de gli autori de’ tre capitoli , lo applica an« 
cora a quegli , che erano con erti uniti ne’ medefimi fen- 
timenti, nè fi feparavano dalla loro comunione. A tut- 
te le fue ragioni era già ftato pienamente foddisfacto e 
da’ Padri del quinto finodo > e da Vigilio nell' ultimo fuo 
Cortituto; onde col rimetterle in campo fempre più ve- 
niva a manifertare la fua inflertibile , e inefeufabile ortina- 
I zione nello feifma . Contuttociò ei confeffa , che nulla 

I può effere preferibile alla pace , e cita quel che ammira- 

' bilmente ne ha fcritto s. Agoliino . Ma foggiugne , che 

non può averli nè con gli eretici , nè con gli fcifmatici « 
nè co’ Giudei , nè co’ Pagani , e incolpa di averla rotta 
gli autori della condanna de’ tre capitoli , a cui però ap- 
partenga di riprovare il loro iniquo giudizio > a fine di 
rirtabilir quella pace. Nulla di più fappiamo nè della vi- 
ta , nè degli fcritti di Facondo > cui certamente non può 
negarli nè la copia dell’ ecclefiartica erudizione , nè la 
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Ann 5J4 raziocinio » nè il metodo del difcorfo , nè il 

fuoco dell' eloquenza , e una certa intrepidezza > e gran- 
dezza d’animo , e libertà, per le quali doti avrebbe po- 
tuto ottenere un de' pi imi polii tra gli Scrittori , e tra’ 
vefcovi di quelli tempi , fé la Tua ollinazione > e il Tuo 
ìnflellìbile attaccamento alle proprie opinioni non lo 
avelTero tratto fuor del diritto lentiero . 

CUI. - Se le Gallie in quelli tempi non produlTero Scrittori 
Djf.$«twaote. gjjn nome . non però cclTarono di clTere governate da 
velcovi di gran fama , e di produrre nuovi pallori , non 
meno illullri de’ loro fanti predeceflfori per la purità della 
vita, per la integrità de’ collumi I per la fetenza de’ San- 
ti . per la copia de’ miracoli . e per lo zelo dell’ ecclelìa- 
fiica difciplina . Cosi , per darne qualche efempio , a_> 
t. Sacerdote nel vefeovado di Lione fuccedè s. Nicezio > 
ad Eufralìo s. Lubino in quello di Sciartres . e s. Firmino 
d’ Ufez ebbe per fuccelTor s. Ferreolo . S. Sacerdote 1 ’ an- 
no $49. avea prefeduto al quinto lìnodo d’ Orleans . in 
cui furono pubblicati molti cànoni fpettanti alla difcipli- 
na , e fu giudicata la caufa di Marco vefeovo della lledà 
i Gr</. Tur. Città ‘ > il quale giullifìcatoG dalle calunnie > che gli era- 
vit. FF- *. *-no Hate appolle da’ fuoi nemici > fu per fentenza del fino- 
do rillabììito nella fua Sede . ond’ era flato cacciato . ed 
inviato inefilio. Sacerdote, ridotto agli eflremi della 
fua vita . delìderò di avere per fuccelTor s. Nicezio , non 
perchè quelli folTe fuo nipote, ma perchè non poteva., 
dehdcrare al fuo popolo un più eccellente pallore . Sor- 
» ìUi. f. t. prefo in Parigi dalla fua ultima infermità ^ , e dal re Chil- 
deberto , pieno di flima per le fue grandi virtù . onora- 
to d’ una uia vilìta : Voi fapete . gli diflTe . religiofiflìmo 
principe > quanto io fempre vi fono flato fedele . Or che 
il mio fine fi apprefTa > confolatemi , e concedetimi la_. 
grazia . che vi domando . Qualunque cofa vi piacerà . 
rifpofe il re . domandatela , che 1 ’ otterrete . Vi fuppli- 
co > replicò il Santo . che Nicezio mio nipote fia mio 
fucceffore nella Sede di Lione ; perchè ama la caflità . e la 
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Chìefa, ed i poveri , e nelle Tue azioni, ene’fuoi coflu* 
mi rifplendonp tutti i tratti d’ un vero fervo di Dio . Sia 
fatta la volontà di Dio , rifpofe il re Childeberto . £ Sa- 
cerdote > la cui memoria è venerata a* 14. di Settembre, 
ripofatofi in pace ; s. Nicezio , cui prima di nafeere era 
{lata fupernalmente prenunziata la dignità vefeovile , fu 
eletto Tuo fuccclTore d’ unanime confentimento del clero, 
e del popolo di Lione . 

Elfendo Artemia , madre di s. Nicezio , incinta di 
lui , Fiorentino fuo padre, uomo d’illuflre nafeitaefe* 
nature , e che avea già due figlinoli , fu eletto vefeovo di 
Ginevra , e aveva il re approvata la Aia elezione . Ma_, 
quando d’ una tal nuova fece confapevole Artemia , fu da 
elTadìltolto dall’ accettar quella dignità , avendogli eflTa 
detto con ifpirito di profezia: Non vi curate del vefeo* 
vado, perchè già porto un vefeovo nel mio feno . Ipii 
genitori furono grandemente folleciti della fua educazio- 
ne , e il fecero ammaeftrare nelle feienze facre e profane; 
ed egli dava tutto a fperare dalle Are virtù , e da’ fuoi ta- 
lenti , quando una pericolofa infermità diede tutto a te- 
mere perla fua vita. L’afflitta madre ricorfe con gran 
fiducia , e con lacrime all’ interceilioiie di s. Martino . 
Ma intanto fi aggravò il male fino a tal fegno , che quan- 
tunque non deponefiè la fua fperanza , coniuttodò fece 
Artemia i necefiari preparativi pei funerali del figlio. 
Erano due giorni , che l’ infermo perduto aveva 1 ’ ufo del- 
la favella , allorché alzata di repente la voce : Madre mia, 
difie , non temete di nulla : s. Martino mi ha guarito col 
farmi il fegno della croce , e mi ha ordinato di alzarmi . 
£ in fatti tollo fi alzò rimefib in una perfetta falute . 
S. Gregorio di Turs , che riporta quello miracolo ', do- 
vea fenza dubbio averlo apprefo dalla bocca flefia di 
s. Nicezio , apprefib il quale egli era flato allevato . Po- 
{lofi s. Nicezio nel clero , fu ordinato prete da s. Agrico- 
la vefeovo di Scialon , e in età di 38. anni fu confacrato 
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Ann. J54. Lione . Così era perfuafo , che fcnza la fuga 

dell’ ozio non fi poflbn vincere le pallìoni , che non oRan- 
ti le fublimi e adidue occupazioni del Tuo apoRolico mi- 
nifterio , non ifdegnava , e anzi amava di eziandio talvol- 
ta occuparli nelle opere manuali . Era fopra tutto gelofo 
di non offendere due virtù ben delicate e preziofe , la ca- 
rità > e la caRìtà . Perciò aveva proibito a’ Tuoi chierici 
di riportargli ciò che aveflèro intefo dire contra di lui ; 
e la Tua ciicofpezione nella cuilodia de’ fcnfì giunfe fino 
a tal fegno , che avendo una volta voluto prendere__a 
s. Gregorio di Turs , com’ egli Reffo racconta , quando 
era tenero fanciullo , nelle fue braccia , per timor di toc- 
carlo , prima involfe le mani nella Tua velie . Morì in età 
di 5 o. anni dopo 22. anni di vefcovado ; e un prete affi- 
curò con giuramento al medefimo s. Gregorio . che an- 
dato a fare orazione fu la Tua tomba , vi avea veduto tor- 
nar la vifla a tre ciechi . 

^ Anche nella Chiefa d’Ufez fuccedè ad un fante ve- 

ftoToi* un altro Santo , ed ebbe uno zio per fucceffore il 
nipote . Abbiamo altrove parlato di s. Firmino , e accen- 
nato l’ elogio > che Aratore fuddiacono della Chiefa Ro- 
mana ci ha trarmeRbde* fuoi meriti , e della Tua eloquen- 

. za . La Aia virtù eziandio mirabilmente rifplendè nell’edu- 

cazione di s. Ferreolo fuo nipote , che allevò sì fantamen- 
te ^preflb di fé > e ne formò una si viva immagine di fe 
lleRo , che meritò di averlo per fuccclfore , com’ egli era 
fucceduto a Ruricio vefeovo della RelTa città , Rato pari- 
mente fuo padre fpirituale , e fuo zio . Nel principio del 
fuo vefcovadg s. Ferreolo G applicò talmente a guadagna- 
re colla dolcezza gli animi de’ Giudei , che ni pur rifiu- 
tava di ammettergli alla Aia menfa . Era ciò proibito da 
molti finodi delle Gallie , e però Ai interpetrata la con- 
dotta del fanto vefeovo in mala parte ; ed effendone giun- 
ti fino alle orecchie del re Childeberto i lamenti > queRo 
principe gli ordinò di andare a Parigi , e vcl ritenne per 
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tre atini interi come in una fpecie d’ cfilio ; nè gli permi-^^^ ' ~ 
fc di tornarfene alla fua Chìeia, finché ebbe con una sì lun- • » » 4 “ 
ga prova fperìmentato la lua virtù , e riconofciuto la rct* 
titudine delle lue intenzioni , e la pietà del Aio zelo ; che 
£;ce ancora meglio conolcere , quando tornato ad Ufez , 
ne cacciò tutti i Giudei , che oltinati nella perfidia , fu- 
rono Tordi a gl’ inviti > e rendettero inutili le pie folleci- 
tudini deir amorofo pallore . 

S. Ferreolo fondò un monafterio fotto U titolo e l’in- cvt. 
vocazione del fanto martire del medefimo nome , e com- Rrì.é 
pofe per quella fua nuova comunità una nuova regola. 
divifa in 39. capitoli con una prefazione . in cui dice di”'**"**' 
aver fondato quel monaAerio colla fiducia , che i fervi 
di Dio > cui dà ordinariamente il titolo di religiofi, gli 
otterrebbono daDio colle loro preghiere il perdono de* 

Tuoi peccati . Quella Tua regola contiene alcune ofifervan- 
ze I che non fono ad ella comuni con quelle di s. Cefario , 
e di s. Benedetto > e di s. Aureliano di Arles ; e però 1 ’ u- 
tnil prelato prima di renderla pubblica . la inviò a Lucre- 
zio vefeovo di Die* e la fottopofe alla fuacenfura. ed 
al Aio favio difeernimento e giudizio . Di eflà è fatta men- 
zione da s. Gregorio di Turs ‘ . e da s. Benedetto d’ Ania- • ut, t. hi/i. 
no nella Concordia delie regole , c dall’ abate Tritemio . ’’’ 

Il Tuo amore per la facra erudizione , e la fua pietà parti- 
colarmente rifplendono in quell’ articolo della fua rego- 
la , ove ordina di fare una raccolta de gli atti de’ fanti 
martiri . per farne ne’ giorni delle loro felle la lettura.» 
nell’oratorio; donde può avere avuto principio l’ ufo di 
leggere ciafeun giorno il Martirologio ; non elTcndovi 
peravventura d’un tal ufo niuna più antica memoria. 

La regola tuttavia fi conferva: ma è perita la raccolta, 
che per tellimonianza del medefimo s. Gregorio* fatto » uue.fl 
aveva delle Tue lettere a imitazione di quella di s. Sido- 
niod’ Overgne . Succedè as. Firmino!’ anno 533. e mori 
l’anno s8x. dopo zS. anni di vefeovado, ed è a’ 4. di 
T9OT.XVia G g g Gen- 


Digitized by Google 



418 Is TO R 1 A E C C L B S I A S T I C A 

Ann cfA Gennaio onorata la fua memoria ; e a’ 15. del medeEmo 
■ mefe nella Chiefa di Rodés quella di Tanta Tarficia fua fo- 
lella , cui r amore della verginità > e le altre fue virtià 
meritarono tra le fante vergini un tale onore . 
vit.mo„”ni„ beato Eterio, che così è frequentemente appel- 

li ■. Lub'no!* nella vita di s. Lubino > fuccedè quelio gran Santo 
\n ‘kt ^ *** vefeovado di Sciartres . Iddio * . che lo avea delUna- 
*’ to non lolamentc a gli umili e laboriofi efercizi della vita 
monailica , ma ancora alle fublimi funzioni dell’ apolto- 
lico minillerio; il fece nafeereper una parte di genitori 
anzi che no poveri e abbietti , da’ quali fù applicato alla 
cufiodia del gregge f e alla cultura del campo ; e per l’al- 
tra difpofe > che da un monaco > mentre era ancora fem- 
plice paliorello , imparaffe a leggere > e gl’ ifpirò tal pia- 
cere ed amore della lettura , che fenza mancare al fuo do- 
vere di lavorare la terra , rubava de’ ritagli di tempo per 
^^ggere i facri libri . Indi fattoG monaco » poiché fu di- 
morato per otto anni in quel fuo primo monaiterio > Id- 
dio gli mife nell’ animo di andare a prendere le lezioni 
della vita monadica , e dell’ evangelica perfezione daper- 
fone di alta e confumata virtù ; e con tal difegno vifìtò 
s. Avito abate di Perfee , e s. Ilario vefeovo di Mende , 
e s. Lupo» allora abate dell'Ifola barbara» e dipoi ve- 
feovo di Lione . Dimorò in quelKultimo monafterio per 
cinque anni ; nel qual tempo facendo i FranzcG a’ Borgo- 
gnoni la guerra , c difperGG per timor di quei Barbari gli 
altri monaci , fuorché Lubino , e un fol vecchio ; toccò 
al primo a foffrire , per la fua collanza nel non voler ri- 
velare a’ Franchi le cofe del monallerio , i più crudeli tor- 
menti. Ufeito mezzo morto dalle lor mani , tornòa vi- 
vere con s. Avito , e fu apprcflbdi lui , finché quello San- 
to non fu palfato da quella mortai vita all’ eterna . Dopo 
la fua morte Lubino reltò per qualche tempo a far vita 
eremitica in un luogo della medefima folitudine appel- 
lato la Carbonara . E finalmente il beato Eterio vclcovo 
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di Sciartres > ordinatolo diacono , e prete > il creò abate 
del oionallerio di Bru . Benché Iddio arelTe già cominciato 
a moArare a’ mortali la grandezza de’ Tuoi meriti con iftre> 
pitoG miracoli , e col farlo rifpettar dalie Gamme , e ubbir 
dir da’ demoni ; nondimeno tal era in quei tempi la fama 
della virtù, e della dottrina di $. Gefario ; che Eterio ordi- 


Ann. 554. 


nò a Lubino di andare a prendere da quel gran padre della 
vita fpirituale le più fuÙìmi lezioni . Ma altri penGeri , 
che di apprendere da s. Gefario a governare i fuoi mona- 
ci , G aggiravano nella mente del fanto abate , Avendo- 
gli comunicati as. Albino vefeovo d’ Angers > che in quel 
viaggio gli fu compagno; allorché s. Gefario gl’ interro- 
gò , perché foGero andati così da lungi a trovarlo ; rifpofè 
Albino , che quanto a fe , non per altro Gne fe non di ave- 
re la confolazione di vederlo : ma che l’ altro per lo pen- 
Gero di lafciare il governo de’ fuoi monaci > per farG l’ul- 
timo di tutti nell’ ifola di Lerino . Perché Iddio aveva al- 


tri difegni fopra di lui > ifpirò as. Gefario di difapprova- 
re la fua rifoluzione . Per la qual cofa tornato al fuo mo- 
nafterio , perfeverò nel governo dieflb > Gnché il vefeo- 
vo Eterio non ebbe depolfo della mortai vita le fpoglie . 

Morto Eterio , per decreto del re Ghildeberto , e ^ crnr. 
con indicibile applaulo di tutto il popolo di Sciartres fu «t"" 
dellinatoper fuccelTor di lui s. Lubino. Solamente a!cu-'“tae‘»*i»« 
ni vefeovi per invidia G oppofero alla Tua ordinazione fot- 
te il preteilo di aver eflTo una parte del nafo magagnata da 
un cancro . Ma quegli * che alla fua efaltazione fece la 
maggior reGftenza , fu il medcGmo Santo , che al popolo 
di Sciartres propofe in luogo fuo per vefeovo un de’ fuoi 
monaci : e gettolG a’ piedi de’ vefeovi > ed efpofe loro , ed 
efagerò la lua indegnità ed infufficienza a portare il pefo 
del fommo grado del facerdozio . Ma avendo Gnalmente 
dovuto cedere al divino volere , fenza mitigare le aufte- 
rità della vita raonaifica , tutto il fuo Ifudio ripofe in.» 
adornare fe IteGb , o piuttolfo in dimoftrarG già ornato 
di tutte le virtù convenienti alla dignità vefeovile ; alle 
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420 Istoria Ecclisiastica 
quali la divina provvidenza , per viepiù render cofpicuo 
il merito del Tuo fervo > aggìunfe lo fplcnJore d' un graa 
numero di miracoli . Tre di elfi fembrano elTcr più degni 
che fe ne accenni f Ifioria ; e il primo fu l’ elHnzion d’ un 
incendio prelfo la città di Parigi . Era fiato in elTa chiama- 
to da Childeberto infieme con Medoveo di Mo. per fare in 
luogo del vefeovo della flelfa città, che era morto , le fun- 
zioni della folennità della Pafqua. Intanto accefofi di 
notte dalla parte della bafilica di s. Lorenzo un grande 
incendio , e inveftite le cafe , che erano fabbricate fui 
ponte , minacciava eziandio le altre cafe più prolfime 
alla città di più terribile eccidio. Svegliatufi al tumul- 
to , e alle grida del popolo Childeberto , gli venne fubi- 
toin mente r efficacia delle preghiere di s. Lubino, che 
altre volte aveva mirabilmente arrefiato l' impeto delle 
fiamme. Il mefib , fpeditogli dalla Corte > voleva tofio' 
colà condurlo, ov* era la maggior forza del fuoco . Ma 
il Santò fe ne andò prima alla Cbiefa ; e poiché vi ebbe 
fatta orazione , ito ai luogo , ove ardeva più impetuofa 
r incendio , alla fua prima comparfa quelle fiamme tofio- 
cederono alt* ardore della fua Fede . 

Il fecondo de gli accennati miracoli fu la rifurrezio- 
ned’una donzella morta, figliuola di Baudoleno , uo- 
mo ricco ed illufire della fua fieffa dioCv;fi di Sciartres. 
Ito fi Santo alla vìfita di Cafieldun ; Baudoleno , che in 
quelle vicinanze abitava, ed era mefio per la difperata 
infermità della figlia, gli andò incontro, e il pregò di 
benedir la fua caia . Or mentre s. Lubino , fecondo la_, 
promeffa che gli avea fatta , andava per vifitarlo , la don- 
zella rendè lo fpirito a Dio . Baudoleno , per non con- 
trifiare il fanto ofpite , vietò a tutti della fua cafa di 
dargliene verun indizio , ed elfo p ire fi sforzò di difii- 
mularne il cordoglio . ManèefTo, nè gli altri poterono 
talmente occultare le loro interne difpofizipnt , che il 
fanto vefeovo non fi accorgefle del comun lutto e dolore 
della famiglia . Sofpefa pertanto e differita 1’ ora del 

prao- 


fliyiiiztid by Google 


Libro Qju arantbsimoprimo. 421 

pranzo» andò il fervo di Dio alla chiefa , eproffratofì 
con tutto il corpo per terra, nel punto lleflò eh’ egli fi 
alzò , dopo aver latta un’ umile e fervente preghiera . tor- 
nò in quel freddo cadavere lo fpìrito della vita . 

L’ ultimo de* miracoli » che abbiamo imprefo a nar- 
rare di s. Lubino » farà quello , che operò nella perfona 
del fanto prete Caletrico , che Iddio avea defiinato ad ef- 
fergli fucceflbre nel vefeovado di Sciartres . Sorprefo que- 
llo fant' uomo da così grave infermità , che appena parea 
renargli r ultimo fpirito , la fua venerabil forelkMalle- 

f ;onda ( che alcuni eruditi fon di parere eflèr la ftelfa che 
anta Monegonda, delle cui virtù, e de’ cui miracoli, 
con s. Gregorio di Turs faremo in altro tempo il raccon- 
to ) mandò a chiedere al fanto vefeovo dell’ olio da lui 
benedetto come un potente rimedio ad alleviare la ma- 
lattia del fratello . V’ andò egli ftefib in perfona , portan- 
do feco queir olio . Ed entrato nella camera dell’ infer- 
mo : Signore , dilTe , cui fon note tutte le cofe , fe quello 
tuo fervo giudichi necelTario alla tua Chiefa , e al tuo po- 
polo , rendigli colla tua virtù la falute . Detto ciò , ed 
appena unto il malato , quelli fi alzò così fano e robullo, 
come fe non avcllè giammai avuto alcun male . £ per più 
chiara tellìmonìanza delia virtù di Lubino, la parte dell* 
olio , che era rellata nel vafo , divenne così candida , e 
rifplendente , come fe folTe Hata un criitallo , La jgrazia 
de’ miracoli accompagnò il fanto vefeovo fino alla lua ul- 
tima infermità , durante la quale due fanciulli, poiché 
ebbero guHato alcuni avanzi del fuo cibo , furono libe- 
rati dall’ infellazion de’ demoni; e fin dopo la morte, 
perchè urtata con grand’impeto dalla folla del popolo, 
che accompagnava l’ efequie , c la croce che precedeva , 
e le lampane piene d’ olio che ardevano intorno ad efla ; e 
quella da fe flefia fi alzò da terra , e fi rimife al fuo luogo; 
e quelle , che furon credute ridotte in minutillìmi pezzi . 
fenza perdere una fola Hilla di olio , fi confervarono ille- 
fe . La Chiefa onora la fua memoria a’ 14. di Marzo , e 
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Ànn. 554. quella di s. Caletrico fuo fucceflbre l’ ottavo giorno di 
Ottobre . 

Morteci" vedere in quello tempo inter- 

lo . ’ rotta la ferie de’ loro fanti pallori , non toccò nè alla Chic* 

fad’Overgnc» nè a quella di Parigi . La prima fin verfo 
r anno 553. ebbe per fuo pallore s. Gallo , del quale ab- 
biam di fopra narrato l’ ordinazione , e i princìpi . Dopo 
I c.rtf. Tur. aver governato fantamente per molti anni la fua diocefi ' , 
avereafliìllito in perfona , o per mezzo de’ fuoi vicari ad 
alcuni finodi , e operato molti miracoli , ed ellinto pro> 
digìofamente un incendio : prefervò ancora colle fue ora- 
zioni il fuo popolo dalla pelle anguinaria , che in molte 
provincie delle Gallie facea grandillìma llrage . Mentre 
una notte fecondo il fuo folito orava per la prefervazìone 
del fuo gregge da quel flagello , gli appari un angelo > le 
cui velli , e la chioma erano non meno candide della ne- 
ve ; ed efortatolo a non temere , lo allìcurò , che erano 
Hate da Dio efaudite le fue preghiere > e che niuno , finché 
< egli folTe vifluto , farebbe perito nella fua città , e in tut- 

ta la fua diocefi di quel male ; e che tuttavia gli rellavano 
in quello fecolo altri otto anni di vita . Non ollante que- 
lla promelTa , a fine d’ umiliare dinanzi a Dìo il fuo po- 
polo , e renderlo meritevole della divina beneficenza i in- 
llitui per la metà di Quarefima una nuova fpecie di roga- 
zioni , nelle quali il popolo andava procelfionalmente a 
piedi per unlunghillìmo tratto di llrada dalla città d’ O- 
vergne a Briude alla bafilica del martire s. Giuliano . 

Saputo per divina rivelazione il predio giorno della 
fua morte , adunò il popolo nella Chiefa > e diede a tutti 
colle fue mani la comunione > per efercitare col fuo ama- 
to gregge fino a gli ultimi momenti della fua vita 1’ uffizio 
di l^on pallore . Indi a tre giorni, che era la Domenica 
precedente le reazioni , che da per tutto fi celebrano 
prima deH’Afcen&ne, fu lo fchiarirfi del cielo , domandò, 
che cofacantalTero nella chiefa: eintefo, che cantavano 
il Bmdicitt , egli pure recitò quel cantico col falmo Mife- 
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rtrt , e il capitolo coll’ alleluia ; e compiuto tutto l’ uffi- Ann 
zio della mattina » e dato r ultimo addio a’ fratelli t fi ri- ' ^ 
posò nel Signore . Il Aio corpo , lavato c veftito , fu por- 
tato alla chiefa , ove reilò per tre giorni , finché giugnef- 
fero i vefcovi della provincia per celebrargli l’efequie. 

£ in quell’ intervallo di tempo . in cui fu vifitato da gran 
frequenza di popolo , e furono intorno ad elfo continua- 
mente cantati fai mi , fu ofiervato , che quel facro cada- 
vere , alzato il deliro piede , fi rivolfe fu l’altro fianco 
colla faccia verfo l’ altare . Il quarto giorno > giunti gii 
ì vefcovi comprovinciali > fu tolto da quella chiefa , e 
portato alla bafilica di s. Lorenzo , per ivi dargli la fe- 
poltura . Il concorfo del popolo 111 infinito > e fenfibilif- 
ume furono le dimollrazioni del comun doglia per Llj 
perdita d’ un così fanto pallore . Vi afiìllerono le donne 
velli te a lutto > come fe avellerò perduto i loro mariti ; e 
gli uomini col capo coperto come ne’ funerali delle lor 
mogli : egli llellì Giudei feguirono la pompa funebre col- 
le lampane accefe nelle lor mani ; e tutti con fiebil voce 
dicevano : Miferi noi > che non faremo più degni di ave- 
re un fimil pontefice . La Chiefa onora la fua memoria il 
primo giorno di Luglio , che non può efièr quello del fuo 
felice palTaggio ; elìendoegli morto > come abbiamo ve- 
duto , il giorno precedente lerogazioni, e l’Afcenfion 
del Signore . 

Quegli ftefll prelati , che avevano renduto gli ultimi cxn. 
doveri a s. Gallo > fi adunarono > a effetto di provvedere 
di un nuovo vefeovo quella Chiefa . Vi era in tal credito 
il prete Catone • che il clero andò tolfo a complimentar- 
lo come futuro fuccelTor di $. Gallo : ed egli ifelTo comin- 
ciò a fare da vefeovo, e a regolar con autorità le cofe 
fpettanti alla Chiefa ; cacciò gli economi delle fue ren- 
dite , e de’ fuoi beni , e ne prefe per fe medeCmo l’ ammi- 
nitrazione e la cura . Vedendo i vefcovi il comun confeo* 
fo del popolo verfo la fua perfona , e riguardandolo come 
già acclùnato ed eletto , gli propofero di confacrarlo . 

fenz’at- 
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fenz’attenderc il confcnfo del giovane re Teodebaldo . Ma 
egli rirpofe loro con intollerabile orgoglio : La fama non 
vi ha permeflb d’ ignorare > con qual pietà ho viiTuto fin 
da’ mìei più teneri anni . Il digiuno , la falmodìa > la li- 
mofina , e la preghiera fon fempre fiate le mie occupa- 
zioni , eie mie cafic delizie . 11 Signore , che ho fempre 
si ben fervito , non permetterà > che io tìa privo del ve- 
feovado . Sono fiato dieci anni lettore , cinque anni fud- 
diacono > quindici anni diacono > e fono già venti anni 
da che fon prete . Che mi refta di prefente fe non di elfe- 
re follevato alla dignità vefeovile > che ho meritata pe* 
miei fcrvizi ? Potete adunque tornare nelle volti e diocefi , 
perchè non voglio riceverla fe non fecondo la difpolizio- 
ne de' canoni : cioè non fenza il confentimento del prin- 
cipe , com’ era fiato ordinato nell’ ultimo finodo cele- 
brato nella città di Orleans . Da poi che quello ipocrita 
ed ambiziofo fi vide eletto dal clero > minacciò 1’ arcidia- 
cono di deporlo . Cautino ( che tal era il fuo nome ) gli 
chiefe umilmente perdono , e fi efibì di andare egli Itelfo 
a follecitare il confentimento del re . Non avendo contut- 
tociò potuto placare il fuo Tdegno > andò fegretamente a 
trovare il reTeodebaldoje fignìncatagli la morte di s. Gal- 
lo > ottenne da lui fenz’ altro efame il vefeovado d’Over- 
gne > e fenz’ alcuna dilazione fuconfacrato a Metz; di 
modo che egli era 'già confacrato , quando giunfero i de- 
putati di Catone alla Corte . Quello prete fuperbo , llra- 
namente offefo per la preferenza data al fuo emolo , non 
potè indurfi a fottometterfegli > e fece uno feifma nella 
Chiefad’ Overgne ; onde il nuovo vefeovo tolfe a lui > e 
a tutti i fuoi aderenti tutti i beni , che pofiedevano della 
Chiefa . Ma i collumi di Cautino non eran tali , che a 
lui pìuttofio conciliar dovefiero l’ affetto del popolo» 
che aCatone . Colla Tua fcandolofa condotta egli avvili- 
va la fua autorità ; ed egli compari come un mofiro nel 
vefeovado , fpecialmente elTencfo fucceduto a un s. Gal- 
lo > e difoaorò il carattere della fua dignità colle vergo- 

gnofe 
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gnofe pifliìonì dell’ intemperanza e dell’ avarizia con tale ^^^ — 
fcandùlo, che fovente era tolto dalla menfa privo de’ 
fentimenti , e tutto oppreflb dal vino . Nè meno orri-. 
bili furono gli eccedi di crudeltà, a cui fu fpinto dalla 
fùa sfrenata avarizia . 1 

Non cosi dUlintamente ci fono noti gli eccedi , con ^^211. 
cui SafFaraco macchiò il candore della dola facerdotale > s«B»t«o t ic 
e pe’ quali meiitò diedèr d^olio dalla cattedra di Pari-. 
gi . Solamente Tappiamo , edere date le Tue colpe > fecon- 
do i canoni , capitali : che edendone dato accufato , fu 
creduto , che non dovevano edèr lafcìate impunite ; che 
egli dedb dopo le giurìdiche informazioni che ne furono 
prefe , le confefsò dinanzi a’ vefeovi Medoveo di Mo, 

Lubino di Sciartres , e Arderico o Aredio di Nevers , e 
dinanzi all’ abate Leubacario > e al prete Iculfo , e all’ ar- 
cidiacono Eterno , e al diacono Cadricioi e che confe- 
guentemente ei fu confinato , e rinchiufo in monaderio . 

Ma a fine di canonicamente procedere alla fuadepofizio- 
ne > il re Childeberto convocò un finodo nella dedà cit- 
tà di Parigi . In edb furono efaminati gli atti del procef- 
ib formato centra il vefeovo delinquente ; e i commidàri » 
dinanzi a’ quali edb avea fatta la confedìon de’ fuoi falli » 
ne renderono conto al concilio , che gli giudicò capitali, 
e fufficientémente provati . Per la qual cofa i Padri non 
folamente ratificarono quel che era già dato fatto cen- 
tra di lui ; ma ancora il dichiararono meritevole della de- 
pofizione , e ordinarono al fuo metropolitano, che era 
il vefeovo Senonenfe , di procedervi fecondochè era., 
preferitto da’ canoni del concilio , poco prima tenuto ad 
Orleans per limili forte di colpe . Donde fi argomenta , 
edere dato SafFaraco tra le altre cofe convinto di Emonia : 
perchè l’ultimo finodo Aurelianenfe non parlava di de- 
pofizione di vefeovi fe non nel canone decimo contra.jt 
quegli , che avedero comprato 1 ’ ^ifeopato . Venzette 
vefeovi compofero quedo fecondo finodo di Parigi , tra* 

<}uali tennero i primi luoghi fei metropolitani , Sapaudo 
Tsot.XYUI. H h h di 
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di Arles fucceiTor di s. Aureliano , s. Efìcbio di Vienna , 
s. Nicezio di Treveri , Probiano di Burges , Coniiituto 
di Sens r e s. Leonzio di Bordò ; e tra gli altri , cinque fur 
rono illuliri per la fantità della vita , cioè s. Firmino di 
Ufez , s. Agricola di Scialon , s. Aredio di Nevers , i. Te- 
trico di Langres , es. Lubino di Sciartres . Edite il loro 
decreto , che quei fanti vefeovi conchiudono con dire , 
che (iccome non è da permettere , che la calunnia preval- 
ga contro le peifone innocenti : così le colpe non lì han- 
no da lafciare impunite , e fenza il meritato galtigo . 

Nelle Spagne a Teode , dopo 17. annidi regno af- 
fadìnato , fuccedè T anno $48. Teodifclo o Teodegifclo , 
che un folo anno regnò ; e della immatura Ara morte > e 
brevità del fuo imperio , s. Gregorio Turonenfe dà per 
cagione le fue troppo curiofe ricerche nell’ indagare > eoo 
intenzione facrilega di fcreditarlo , la verità d’ un mira- 
colo > che Iddio da gran tempo in quelle parti operava , 
a dne di mantener faldi i Cattolici nella Fede tra le infi- 
die della dominante erefia . E\ dice il Santo ' , nella Lu- 
Atania un’ antica pifeina , divario marmo > e con opera 
maravigliofa compolta in forma di croce > ed è Hata fo- 
pradi elTa fabbricata da’ criitiani unachiefa di grande al- 
tezza , e fplendore ; e vi fon venerate alcune reliquie del 
diacono e protomartire fanto Stefano , Ciafeun anno , 
venendo il giorno , nel quale il Signore diede a’fuoi difee- 
poli la miiiicacena» convengono in quel luogo col ve- 
feovo i cittadini , come già odorando la fragranza de’ fa- 
cri aromi . 11 vefeovo t lattavi orazione , ordina , che di 
quel tempio fiano figillate le porte , per attendere fenza 
niun fofpetto di frode la venuta della virtù del Signore, 
li terzo giorno , che è quello del fabato > Colà A adunano 
tutti quegli , che hanno da eilcre battezzati ; onde venen- 
dovi il vefeovo co i cittadini , ollei va prima i figilli , e 
poi ne apre le porte . Cofa mirabile ! la pifeina , che ave- 
vano lalciata vota , trovano così piena , come fu la boc- 
ca delle ftaia già colme fuole adunaiA e foAeoerlì il fru- 
mento; 
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mento ; e benché l’ onde radano quà e là fluttuando » con- 7“; — 
tuttociònon fene verfa unaftilla. Di quell’ acqua > poi- 5 54 
chè il vclcovo r ha fantificata con gli eforcifmi , e col 
'Crifma > tutto il popolo ne prende per divozione » e un 
vafo pieno fé ne portano alle lor cale non folamentc per 
la loro difefa > ma eziandio per afpergerne e le campagne» 

« le vigne . £ quantunque fé n’ empiano innumerabìli vaC; 
quel cumulo però non comincia ad abbaflarfl fé non dopo 
il battelìmodcl primo fanciullo ; e compiuta tutta quella 
facra funzione » le acque di repente fvanifeono > nè fi fa 
come , in quel modo che non fi fa , come vi erano forte. 

Simili miracoli accadevano nell’Italia» nella Sicilia , eia 
Oriente » e fono attesati da graviflìmi autori , e teftimo- 
ni oculati . Ora un perfido eretico > profegue a dir s. Gre- 
gorio » il quale nè temeva Dio , nè credeva il miracolo » 
che Iddio fi degnava di operare» per confermarei fuoi 
nella Fede » giunto in quelle parti con una turba di cavalli» 
ordinò » che folTero per efll in quella vencrabil bafilica ap- 
parecchiati i prefepi . Ma circa la metà della notte da re- 
pentina » e furiofa febbre aflàlito , grida, e ordina , che fia- 
no tolti dalla chiefa ì cavalli; ed è prontamente ubbidito » 
perchè era grande in quelle contrade , quantunque fotto il 
re , la fua poteftà : ma troppo era tardo il fuo pentimen- 
to . Benché dalla bafilica foflèro itati tolti i cavalli ; non- 
dimeno fi rivolfe con tal furore contra fe fteflb » che fenza 
poter eflere impedito dalla fua gente » fi diede a lacerarli 
il corpo co i denti , e finalmente fra le mani de’ fuoi , op- 
prelTo dalla forza di quel male» cfalò l’ultimo fpirito . 

L’ efempio di quell’ infelice non ballò a render più cauto 
il principe Teodegifclo . Stato una volta fpettatore di 
quel miracolo , pensò tra fe » elTer quello un artifizio de’ 

Romani (così eran foliti di chiamare i profelTori della 
cattolica religione ) e non un efiètto della divina virtù . 

Tornatovi adunque l’ anno feguente » applicò alle porte 
del tempio , infieme con quei del vefeovo , i fuoi figlili , 
c’ vi pofe intorno le guardie » per ifpiare , fe avelTe luo- 

H h h n go 
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Ann. 554. S° prodigio la frode ; e fece ancora lo fleflo l’ an- 

no feguente . L’ anno terzo per tutto il circuito della ba- 
elica fece fcavare larghiflitno , e profondiflìnne foflè , cioè 
larghe i piedi , e 2;. profonde > a fine di allìcurarfi • fe 
peravventura per occulti canali non follerò le acque de- 
rivate > ed introdotte nel fonte; ma non potè nulla tro- 
var di nafeofo . Quello fu il fuo ultimo tentativo ; con- 
ciollìachè in pena f come io credo , dice il fanto vefeovo 
diTurs> dì quella fua temeraria ricerca, e perchè aveva 
avutola preiunzione d’ invefligare l’ arcano della divina 
virtù, elTendo venuto a morte , non meritò di più vede- 
re quel giorno , nel quale fi celebravano quei lacrofanti 
miiieri . Teodegifclo fu alTalIìnato da’ congiurati in ua 
convito , dopo aver regnato per un folo anno , ed alcuni 
1 vU K4r. s. nicli ; c però convìendire ‘ , che anche prima della mor- 
34». ifcj». lediTcode, c di aver nelle mani la fuprema autorità del 
governo , fi folTe dato a fare le deferitte diligenze , con 
animo di convincerei cattolici d’ impoftura, e di fcre- 
ditare quell’ infigne e patente miracolo , col quale Iddìo 
fi compiaceva di confondere l’Arianefimo, e di autenti- 
car la dottrina delia foa Chiefa . 

cxv. Q* yj) gjjjjj numero di miracoli , in quelli infelicillì- 

Dì ,, Onorico . . o • , . r • i 

abile ili Foodi , mi tempi Operati dalla divina virtù, e Ipeculmente per 
mezzo de’ fanti monaci nell’Italia, abbiamo per autore 
il gran pontefice s. Gregorio , che gli ha delcritti fu le 
notizie avutene o da telliinoni oculati , o da altre perfo- 
nedalui credute merìtevolillìme d’ogni fede. Così egli 
dice di avere apprefo per relazione di alcuni venerabili 
a i. i.Jial. t.u vecchi quel eh’ ei racconta di s. Onorato abate di Fondi 
à’/'ìv il quale fu prelfo a quefta città fondatore d’ un monalte- 
rio , in cui fu padre dì quali 200. monaci , benché elfo 
della monadica difcìplina, e delia vita fpirituale non_> 
avelTe avuto altra guida fe non l’ interna luce ed ifpirazio- 
ne dello Spirito fanto. Sovraliava a quel monalierìo un 
cccelfo monte , dal cui deliro lato liaccatofi un giorno 
un gran malfo , di tutta quella fabbrica , e de’ fuoi frati 
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minacciava col fuo cader la rovina . Vedutolo il Santo Ann.-‘ 554. 
precipitare dall’alto > invocato colla voce il nome di 
Crifto , e oppollogli colla mano delira il fegno della cro- 
ce > lo fifrò nel declivio Hello del monte • ove non pote- 
va naturalmente pofarG : di modo che a quei che il mira- 
vano , pareva fenza foHegno , e Tempre in atto o in peri- 
colo di cadere . Dopo la Tua molte un monaco del mc- 
delimo monaHerio , nominato Libertino , una calzetta 
di lui fu Tempre Tolito di portare per Tua divozione nel 
feno . Or andando una volta per ordine del Tuo abate , 
immediato Tucceflbre dello ftelTo s. Onorato , a Ravenna; 
abbattutoG in una donna , che portava nelle braccia il 
cadavere d’ un Tuo ellinto Ggliuolo ; e da eGà appreTo per 
un vero fervo di Dio : dato di mano al Treno del Tuo giu- 
mento : Non partirai» gli dilTe con giuramento > Te non 
mi lifuTciti il figliuolo. Non eGèndo avvezzo ad operar 
sì Tatti miracoli » G Tpaventò in udire quel giuramento ; 
volle TcanTare la donna» ma non potendo » forfè nel Tuo 
petto un duro contrailo tra la Tua umiltà » e la pietà del- 
la madre ; tra il timore di non preTumere coTe inuGtate » 
e il dolore di Tovvenire alla defolazion della donna. Ma 
Gl alla Gne dalla pietà efpugnato quel vigoroTo petto > il 
quale appunto non farebbe Hata nè valido » nè vigoroTo > 
le non G ToITe laTciato vincere dalla pietà . Scefo adunque» 
e poIloG inginocchione » e ilefe al cielo le mani , e trat-, 
tali la calzetta dal Teno » appena l’ ebbe polla fui petto 
dell’ eilinto fanciullo» chel* animagli tornò nel corpo; 
e preTolo per la mano » alla piangente madre lo rendè vi- 
vo» e proTegul rincominciato viaggio. 

Parimente quel ch’ei racconta del Tanto abate Spe- 
ranza » dice il medeGmo s. Gregorio ' » di averlo intelo f SpcraoM • 
mentre era ancora nel monallerio » per relazione di vene- J 
rabil perTotia . Quel Tanto abate fondato aveva de* mona- 
Heri in un luogo detto Cample » dall' antica città di Nor- 
cia quaG Tei miglia didante . Iddio » che volle provare la 
Tua pazienza » lo rendè adatto cieco > e durò la Tua cecità 

per 
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per lo fpazio di quarant’ anni . Dopo il qual tempo ren- 
dutagli il Signore la luce , gli prenunziò il fuo vicino paf* 
faggio» egli ordinò di predicar la parola deliavita a’ 
monafteri fondati nelle circonvicine contrade : onde ri- 
cuperato il lume del corpo , a’ fuoi fratelli colle fue pre- 
diche apriflc il lume del cuore . Quanto gli era flato or- 
dinato alacremente efeguì . Dopo quindici giorni torna- 
to al fuo monaflerio > e convocati i fuoi monaci , flando 
in mezzo di loro » prefe il facramento del corpo » e del 
fangue del Signore ; e tolto cominciati con elli i miflici 
canti de’ falmi ; mentre quelli profeguono a falmeggiare , 
egli immerfo in una profonda orazione , rendè lo Ipirito 
a Dio . Tutti i monaci alianti videro ufcire una colom- 
ba dalla fua bocca > che ufcita per 1' aperto tetto dell’ora- 
torio > fe ne volò verfo il cielo . Ed è da credere , aver 
voluto l’onnipotente Dio con quei lìmbolo dimollrare , 
con quanto femplice e puro cuore quegli lo avclTc fer- 
vilo . 

Finalmente d’ un altro monaco» dice il fanto Pon- 
tefice I che il fatto » che egli deferive ' » intefo aveva da 
un certo firate » col quale avea converfato nel monaflerio» 
e che era d’ età maggiore di lui » e verfatillimo nello Au- 
dio della divina Scrittura . Fu adunque » fecondochè eflb 
gli avea riferito » nelle parti della Campagna in diflanza 
di quaranta miglia da Roma un fant’ uomo per nome Be- 
nedetto , giovane quanto all’ età > ma provetto quanto a 
i collumi » e di matura e confumata virtù > e della regola 
della fanta'converfazione collantemente tenace. Trova- 
to in tempo del re Totila da alcuni Goti > ei tentarono 
di bruciarlo inlìeme colla fua cella . Ma il fuoco confumò 
bensì quanto era ad efia d’ intorno > non però la flelTa_» 
cella > che refiflè alla voracità delle fiamme . La qual co- 
fa vedendo i Goti , e perciò divenuti più crudeli e feroci» 
il traflero fuori di quella fua abitazione» e gettaronlo in 
un forno ardente » che avevano olTervato indi poco di- 
ftante » e che li andava preparando per la cottura de’ pa- 
ni ; 
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ni ; ma il dì feguentc fu trovato così illefo , che il fuoco 
non folamente non gli aveva bruciate o abbruftolite le 
carni , ma nè pure T eflremità delle vefli . Quelli , e mol- 
tiflimi altri Ornili fatti 1 foprannaturali e Oupendi > che 
per brevità tralafciamo , fon deferitti da s. Gregorio ne’ 
luoi dialoghi , per cagione de’ quali non ignoriamo efler 
egli flato incolpato da alcuni troppo feveri critici dei no- 
flri tempi di foverchia credulità. Ma fe la pietà > e la_> 
probità de’ collumi , e la dottrina , e la prudenza , e il 
difeernimento , eia grandezza dell’ animo , c l’acutezza 
e lublimità dell’ ingegno fono le prime doti > che 0 ricer- 
cano in un Iliorico , e che principalmente fervono a con- 
ciliargli credito e autorità ; quale di quelle prerogative 
mancava a quello illuflre pontefice , anzi quale di effe 
non era in lui in eccellentiflimo grado > onde giullamente 
s’ è meritato il foprannome di Grande ? Nè la fua pietà e 
virtù c infìgne fanti tà ci permettono di fofpettare , che 
abbia voluto ingannarci: nè la fua prudenza e faviezza» 
e fublimità di fpirito e di talento ci permetton di crede- 
re , che abbia lafciato ingannarli ; nè le perfone a lui &- 
migliari , e che furono meritevoli della fua amicizia» e 
delle cui parole credè doverli fidare» polTono elTereda 
noi tenute per gente femplice e rozza » o menzognera e 
fallace» fraudolenta ed ingannatrice . Finalmente non ve- 
do » come noi polliamo prefumere d’ efièr più atti a giu> 
dicare della loro capacità » e della loro faviezza e veraci- 
tà ; noi » dico » cui le loro perfone non fono note fe non 
per gli elogi fattine dal medeCmo s. Gregorio : che egli 
ìlelTo , da cui erano intimamente conofeiuti » e cui erano 
ben note sì le loro virtuofe e foprannaturali prerogative » 
e sì le loro umane doti » e i naturali talenti . 
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Tuo collega nel regno de’ Goti, 
e da cui è làcta morire. 18. 
IX. feg. 

Antimodi Trabifonda . Eretico* 
ed ipocrita ottiene di fuccede- 
re iniquamente ad Epifanio di 
CP. 44 - fegg. XVIII. E’ con- 
vinto della Tua empietà . e de- 
pollo da s. Agapito papa . 
XXIII. Libelli prefeniati al 
Santo da’ vefcovi , e da’ mo- 
naci Orientali contra di lui , 
e di Severo d’ Antiochia , e di 
Pietro d* Apamea . e di Zoa- 
ra , e d’ Ifacio Peiiìano , fa- 
molì Eutichiani . j8. figg. 
XXVII. £ dagli llellì monaci 

all’ Imp. Giulliaiano . yi.fig. 
xxXVi. Sioodi t e legge Impe- 
riale 


i hv C iOOrIl 


Ino 

ritte contrt i detti eretici , e 
gli empi fcritci di Severo . 7!, 
xxxvn.figg. 

Aaiiocbia. E’ diflrutit dill’ar- 
roata di Cofroe : Strage , e 
fcbiaviiù de* Tuoi cittadioi . 
a I »• /<’i- Lxxni. Sentiinenti 
di Procopio fu la Tua rovina . 

LXXVI. 

Aocipodi . Molli aocichi non gli 
aimnettcvano , e percbi. 4oj. 
xcv. 

Antonina patiUia , moglie di Be- 
lifario . V. S. Silverio • 

Apollinario d’ Aleflandria . Suc- 
cede iniquamente a Zoilo de* 
pollo, \iii.feg.. LUI. 

Appello alla Sede apoflolica . V. 
Contumelioio . 

Aratore fuddiacono della Roma- 
na Cbielà. Prelenta il Aio poe- 
ma a papa Vigilio , cui loda 
qual fai vatore di Roma . 2J2. 

XIV. 

Areobindo maedro della milizia 
nell’ Affrica . Sua nobiltà , e 
fue fveniure . 2J4./<’X.xLvit. 
V. Gontari . 

Armeni . Cagione della lor per- 
verllone . i |g. LXil. 

Affoluzione . Facilità fovercliia 
di farla a’ peccatori. V. S. Ce- 
Cirio . 

Atalarico re de' Goti nell’ Italia, 
Suoi difordini , e Tua morte . 
li tX./Ì£. 

S. Anreliano di Arlet . Succede 
adAuGinio* ed è da papa Vi- 
gilio idituito fuo vicario nelle 
Gallie , e decorato del pallio . 
3 JS- AsC’ *VI. V. Vigilio. 
Monaderi da lai fendati $ e 
T«m.XVUL 
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fua regola ad effi prefcritta: 
Saggio di queda. % 13 ‘Ail- 
XXXIX. 

Aufanio di Arlei . Succede a 
a. Cefario : Chiede a papa Vi- 
gilio 1’ ufo del pallio > e il vi- 
cariato della Sede apodolica 
nelle Gallie : Rifpoda fatugli 
da lui . 171. xeni. V. Pallio . 
Muore . ajT. xvi. 

B 

S. T> Arlànudo monaco . Sua 
Jj vita prodigiolà . 
LXXXViii. Suo opufcolo coa- 
tra i monaci Origenidi . ivi- 

Belifario generale de’ Romani. 
Imprende , e compie mirabil- 
mente la conquida deli’ Affri- 
ca, e di più ifole contro i Van- 
dali : cofe notabili in ciò : 
Tripnfa in Codantinopoli . £. 
ll. yrgg. E’ fatto confole . 14. 
VII. Conquida la Sicilia , ed 
ivi termina il Tuo confolaio . 
ZX. feg. XI. Prende Napoli* 
che i meffa a Tacco con barba- 
ra drage de’ cittadini . 84. feg. 
XLIi: E Roma fenza fpargi- 
mento di faogue : la munifee * 
e la difende contra i Goti. 
XLiv. Ag- Caccia dalla Sede 
Romana r. Silverio , e v’ in- 
crude Vigilio . S&.XLVI. 

V. S. Silverio . Invia a’ Mila- 
ned foccorfo , onde con altre 
città d unifeono all’Imperio. 
loj. /rg. Lv. V. Milano. Af- 
fedia , e prende Odmo , e Fie- 
fole : Sua lettera al re Teode- 
berto traditore . m. lxvi. 

I i i Ag- 
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feg. Blocca Ravenna . ivi . Sua 
condotta nel conquinaria : Suo 
elogio: E’ richiamato dall’ Jin- 
peradore a CP. 1J7. LXXì.fig- 
V. Vitige . Sue imprefe contro 
il reCofroe. j62 lxxxvi. E’ 
rinviato in Italia contro Toti- 
la . 181. xcvii. Entra in Ro- 
ma abbandonata da’ Goti , e 
vi (i foriibca > e la difende con* 
tra di eflì . 244. feg. XXll. E’ 
in anguPie , e perchè . 26 J. 
XXXI- E’ richiamato a com- 
battere contro i Perriani. 2df. 
XXXI 1 . 

Bellatore prete, Scrittor Affri- 
cano. Sue opere. 148- LXXXli. 

S. Benedetto abate . V. S. Pla- 
cido . Conofce rupernalmente, 
f manifena la finzione di To* 
fila , che va a vifitarlo: Ri- 
fpetto di quefio al Santo , che 
lo fgrida del palTato > e gli pre~ 
nunzia l’avvenire . 17 J. C<^g‘ 
xci V. V. S. Mauro • Sua mor- 
te , e Tue notabili circotìanze : 
Sue vifioni dell’anima dì Tan- 
ta Scolafiica , e di quella di 
«.Germano dì Capua . 18$. 
C.ftgg. Suo pianto fu la pre- 
veduta dillruzione del mona- 
flerio di monte Caflino : moti- 
vi dì Tua confolazione . liti- 
feg. CHI. 

S. Benedetto monaco nella Cam- 
pagna . ReHa due volte mira- 
colofamente illefo dal fuoco . 
4Jo.yé». CXVII. 

Benenato . V. Sinodo dell’Illi- 
rico. 

Beni ftabili delle Chiefe . Non fi 
poObno alienare . 71. XXXV. 
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Bella e Cononc , comandanti Ce- 
rarci in Roma alfediata da’Go- 
ti . l’avarizia loro è cagione 
della rovina della citili . 3 i 7 . 
xxu.fegg. 

C 

C Artagine . Sua fondazione , 
e Tuo ingrandimento . 1 2 p. 
LXrx. 

Calfiodoro . Suggerifce a a. Aga- 
pito papa di aprire in Roma 
pubbliche fcuole di facre let- 
tere . 66. feg. XXXI. Sue fu- 
blimi cariche, e virtù : Suo ri- 
tiramento dal Mondo : Saggio 
del fuo libro dell’Anima, e 
della raccolta delle Tue lettere: 
Alcune Tue opere fmarrite ; 
Suo libro delle divine Ifiitu- 
zioni , e monalleri da lui fon- 
dati . 141. LXXIX. Sua 
fplendida libreria per ufo de’ 
monaci : Sue cure per illruir- 
gli , e per regolare i loro llu- 
dj , e per raccogliere , e cor- 
reggere i codici > e multipli- 
carne le copie : Servizio da 
lui rendutocon ciàalla Cbie- 
fa . i^S.fegg.hXWU. 
Catone prete . Sua ipocrifia , ed 
ambizione nel pretendere il 
vefcovado : Fa uno fcifma nel- 
la Chiefx d’ Overgne . 43 J. 
feg. cxii. 

Cautino d’ Overgne . Succede a 
s. Gallo : Sua fcandalofa con- 
dotta nel vefcovado . 4 ^ 4 - /ff- 
CXII. 

S. Ccfario di Arici . Sua condot- 
ta nell’ aliare di Contumelio- 
fodi 
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fo di RieS) e fti* invettiva con* 
tro la (bverchia facilità in ai- 
folvere i peccatori : Sua cari* 
tà verfo i poveri . 62± xxxi i. 
fe^. V. S. Agapito ; Vigilio. 
Sua grave malattia : foe ulti* 
megefle ; Tua morte- grande- 
mente compianta ; divozione 
alle Tue reliquie : Suo (ella* 
mento. itf8. xci,yrg. 

Cbildeberto re di 1 arigi . Si uni- 
fce col re Clotario , e &nno la 
guerra a Teode re de’ Vifigoti 
in Ifpagoa : Vittorie , e dis- 
fatta de’ Franchi . i_8 1. fegg. 
xcviil. Ottiene , e porta a 
Parigi una reliquia di s. Vin- 
cenzio martire > in cui onore 
edifica una cbiefa . ivi . ftg. 
Sua legge contro l’idolatria» 
e la profanazion delle felle : 
Sua pietà , e fuo rifpeito a’ ve- 
feovi . 27I. XXXVI feig, 

Cirillo di Scitopoli . Scrive le 
vite de’ ss. Eutìmio > Saba > e 
Giovanni Silenziario : Sua vi* 
(ione fu quella imprefa : Sue 
virtù , e ringoiar pregio delle 
Tue opere. J84.1-xxxv1.yrg. 

S. Clotilde vedova del re Clodo- 
veo . Sua morte , e l'uo elogio: 
Paralello tra lei » e s. Rade- 
gonda . I^J.civ.yig. 

Clotario re di Soiflbos . V. S.Ni- 
cerio di Treveri : Childeber- 
to : S. Radegonda . Sua diUo- 
luteaza , e Tuoi pretefi matri- 
moni . I jr. cv. 

Conone abate . Suo zelo contra i 
monaci Ori gemili . aia, ftg. 
VII. 

Conone comandante Cefareo. V. 
Refla ^ 
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Confolato . E’ abolito dall’ Imp. 

I Giufliniano . ifSi. lxxxvii. 

Controverfia fu i tre capitoli . 

^ Occafione , priiitipio > pro- 
grelTo, e fine di elTa. 2 1 f . vii i. 
figg- J4r. XXIII. fegg. 279. 
XLi. fegg. V. Sinodo v. Giu- 
fliniano : Vigilio . 

Contumeliofo di Ries . Suoi ec- 
cedi I e Tua condanna . Cy./rg, 
xxxii. £’ temerariamente ri- 
ftabiiito nella Tua Cbiefa , ed 
appella a s. Agapito papa» cui 
rapprefenu più làlfità . 2^ 
feg. xxxiv. 

Corrutticoli , Incorrutticoli , ed 
Agnoeti. Autori di quelle fet> 
te , e loro errori . jo^. feg. 

LVIII. 

Coftmo I o Cofma Indicopleude. 
Tempo in cui vide : Sua pro- 
fedione » e Tuoi viaggi : Si fa 

, monaco : Sue opere : Giudi- 
zio della fua cridiana Topo- 
grafia : Sua opinione fu la fi- 
gura del Mondo . 401. Jegg. 
xcv. 

Cofroantiochia città dell’ Adi- 
ria . Come > e da chi fondata . 
I Jd-LXXVI. 

Colroe re di Perfia . Delibera di 
rinnovar la guerra contro l’ 
Imperio . 1 22. Lxvii. V. Vi- 
tige. Sue conquide, e rapi- 
ne : Suo trattato di pace co* 
Legati di Giufliniano : Sua 
perfidia , crudeltà , ed avari- 
zia . I j L LXXlIl.yégg. Città 
da lui diflrutte. ivi . V. Lazzi. 

Croce di Grillo . Venerazione > 
e infigne miracolo di eda in 
Apamea. l ìi.feg. LXXiv. 

1 i i 2 S. Da- 
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S. T~x Azio di Milano . Suo 
trattato con Belifario 
per riunir la cittì all’ Imperio, 
lor. LV- Si ritira a Collanti- 
nopoli, e perchè . 1 18. LXIV. 
Sua generofa protefla contra 
gli editti di Gialliniano Imp. 
in condanna de’ tre capitoli . 
304. yéj. LIl. Furore di Giu> 
lliniano contra di lui . J07. 
1.1V. £’ calunniato : Sollecitu- 
dine de’ chierici dell’ Italia per 
lui . Lvn. Muore , e 

■ quando : Suo corpo trasferito 
a Milano . LXi. 

E 

E DclTeni . Loro iidacla nella 
protezione di Grillo contro 
■I re CofroC) e loro cariti ver* 
lo gli Antiocheni Tuoi fchiavi . 
1 J 4 . LXXV./è^. 

S. Etreinio d’Antiochia . Suo ze- 
lo contro gli OrigeniAi . 204. 
}. Saggio , e pregio di tre fnoi 
libri mentovati da Fazio : Si- 
nodi da luì tenuti contro An- 
timo di CP. e Sindetico di 
Tarlo: Sua condotta nell’ affa- 
re de’ tre capitoli : Vifionedi 
I. Simeone Stilita il Giuniore 
fu la Tua morte . JPJ. /fl£. 
xcr. 

Epifanio di CP. Sua morte . 44 , 

XVIII. 

S. Frcolano di Perugia • Suo 
martirio : Miracolo nel fuo 
cadavere, ad j./èg. xxxii. 
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Efìcbio abate. Viene a CP. non 
come Legato di a. Teodolio 
Cenobiarca > ma di Sofronio 

fuo fuccelTore. di. /ig. XXVIII. 

Efitanti . Chi foflero . J 17. vili. 

Eufebio cieco . Sua fìngolare dot- 
trina . I Lxxxii. 

Eultochio di Gerulalemme . Suc- 
cede a Macario depoflo > c 
quando. 500. XLIX. ftg- V, 
Sinodo di Gerufalemme . 

Euticbiani . Si dividono in pi& 
Fazioni. 105. LVlli. yég. V. 
Jacopo Siro. 

Euticbio di CoAantinopoli lùc- 
cede a s. Menna : Sua faotiiif 
e dottrina : Cofe notabili nel- 
la fua elàltaztone . Ìi9.figg- 
LXVliI.Sua profelTione di Fe- 
de > e fua preghiera a papa Vi- 
gilio per la pace della Chiefa « 
e rifpolla di queflo. } J 1. LXix. 
Sua prudenza nel difporre i 
canoni del quinto llnode. 37-*' 
LXXXI. 

F 

F Acondo d’ Ermiana . Suoi 
fentNoenti fu la caufa de’ tre 
capitoli : Saggio della fua ope- 
ra per la difefa di efC : In che 
fi» egli degno di lode, o di bìa- 
fimo . 248. XXV. feg. Si oflim 
nella detta dilèfa , e diviene 
fcifmatico : E’ mandato in efi- 
lio : Sue opere, onde invanoi 
pretende di giufiilicare it fuo 
fcifma .410. et. feg. Sue doti 
ivi . 

Fara comandante de gli Enili . 
Sua condotta nella guerra 
Vao- 
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Vandalica con Gelimere , che 
fa prigioniero . i L. ftg. i v. 

Felice monaco • Sua malvagità , 
condanna, relegacione» e mor- 
te . 28{- XLiii. V. Ruftico . 

Ferrando diacono della Chiela di 
Cartagine . Sua lettera in fa- 
vore de* tre capitoli : Cofe no- 
tabili in eifa . a 34- ftgg- XI. 
Sue lodi . ivi . 

S. Ferreolo d* Ufez . Succede nel 
vefcovado a fan Firmino Tuo 
zio : l'er la fua dolcezza co* 
Giudei è chiamato , e rite.'iu- 
to a Parigi : Torna ad Ufez , 
e ne caccia gli oftinati Giudei : 
Fonda un roonafterio , e ferivo 
per elfo una regola . 415 . CV. 
feg. Muore . ivi . 

S. Firmino d’ Ufez.. Suo elogio : 
Se fìa flato difcepolo di a. Ce* 
fario d’ Arlea . itfg. /ègg. xc. 

Franzefl . Nuovi acquifli de’ lo- 
ro Re . XLiii. Loro tra* 
dimento . i i_a. fegg. LX vi . V. 
Teodeberto : Vitige : Cbilde- 
berto . 

G 


G Alano d’ Aleffandria . V. A- 
leflandria . 

S. Gallo d’ Overgne . Sue rive- 
lazioni , efuoi miracoli : Sua 
carità verfo il fuo gregge: Co- 
fe notabili nella fua marce > e 
nel fuo funerale . 433. feg. 
CXI. 

Gelimere pronipote di Genferico 
re de’ Vandali . Caccia il re 
llderico, cd occupai! fuo tro- 
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no : Rigetta le ammonizioni , 
e le riebiefle di Giufliniano 
Imperadore : Guerra tra loro : 
Perde il regno , e la libertà : 
£’ condotto fchiavo nel trion- 
fo di Belifario : £’ umanamen- 
te trattato da Giufliniano . 3. 
I Jègg. V. Fara . 

Genova . £’ rovinata da’ Fran- 

chi . 132. LXVI. 

S. Germano di Capua . Sua mor- 
te . LEO, CI 1 . V. S. Benedetto 
abate . 

Germano nipote di Giuflioiano 
Imperadore . £’ da lui deflina- 
to generale delle Tue truppe in 
Italia : Sue doti , e conquifle : 
Sua morte . ilo, feg. Lxn, 

GiobioiO Giovio monaco. Quan- 
do Ha vifluto : Sua opera con- 
tro Severo fmarrita : Idea di 
quella dell’ inearnazion del Si- 
gnore : Giudizio, di Fozio fu 
queflo Scrittore . 3^8. fegg. 

XCII. 

Giovanni Afruroàgbe . £’ll pri- 
mo autore della fetta de’ Tri* 
teiti ; 1 ro. Lix. V. Triteit! . 

S. Giovanni Evaogelifla . Alcuni 
penfarono che non fìa morto • 
e perchè . 396 . feg. xci. 

Giovanni Filopono . Suoi errori: 
Sua erudizione > e fu e opere . 

« to.fegg. Lix. 

Giovanni generale de' Romani . 
Sua vittoria contro i Goti . 
311- Lxn. 

Giovanni il. papa. Sua morte > 
e fuo elogio. 40 . Xiv. feg. 
Sue lettere full’ affare di Con* 
tumeliofo di Riea . 67 . feg. 
XXXII. 


S. Gio* 
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S. Giovanni Silenziario'. Abban- 
dona la Laura , e C ritira nel 
deferto di Rnban , ov' è fu- 
peroalmente protetto : Torna 
alia Laura : Miracoiofamente 
Converte un Severiano , ed 
apparifcea Regina diaconeflà : 
Muore io grande età . jSg. 
figg. LXXXVII. 

Giuliano d’ Alicaroaflb . E’ au- 
tore della fetta degl’ Incorrut- 
ticoli . lOV. LVIII. 

Giunilio Scrittore Affricano.Sua 
amicizia con Primafio d’Adm* 
meto : Sua opera delle parti 
della divina legge : OccaGone 
di fcriverla , e faggio di efla . 
403- xcvi. 

Gioftioiano Impcradore . Si ac' 
tigne alla guerra Vandalica : 
motivi , e caG favorevoli a ciò.- 
L figg. L EGco felice della fua 
imprefa . fi. il.fegg. V. Geli- 
mere . Celebra le divine be- 
oeGcenze , e con due leggi re- 
gola il governo dell’Affrica ri- 
cuperata : Fa l’ ultima edizio- 
ne del fuo codice . i_g. fegg. 
Vili. OccaGoni dategliG di fa- 
re a' Goti la guerra , cui dà 
principio con la conquida del- 
la Dalmazia > e Sicilia . i8. 
IX. fegg. Molte fue leggi perla 
Chiefa . parte degne di lode t 
parte di fcufa < e parte di bia- 
Gmo : alcune per 1’ ammìni- 
llrazione della giuGizia . 3 3. 
fegg. XII. Introduce affai novi- 
tà per vaghezza di eternar il 
fuo nome . 37 - fex.Xitì. A ri- 
chieda d’ un Gnodo generale 
dell’ Affrica provvede abbon- 
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devolmente con fue leggi al 
bene di quelle Chiefe. ^\-feg. 
XVI. Sua politica convenzione 
con Teodora fua moglie rifpet- 
to a' difenfori , o nemici del 
Gnodo di Calccdonia . 4 r. fes.. 
XVII I. Suo colloquio con s.A- 
gapito papa , che lo diGngan- 
na intorno all’ empio Antimo» 
e con faggia moderazione con- 
dclcende ad alcune fue doman- 
de . ;o. xxìi.fegg. Profeffio- 
ne di Fede da lui eGbita al 
fanto Padre , e titoli fadoG 
da lui preG . ij. xxv. 3 fi£. 
XXXIV. Non odante la mol- 
titudine delle fue leggi > re- 
gnano e nella repubblica » e 
nella Chiedi gravi difordìni > 
e perchè . ^’f.feg. xxvii. Sua 
legge contro i capi dell’ Eu- 
tichiana fazione . St2. fg- 
XXxviii. Sue conquìde nell’ 
Italia . 8 S. XLiv.yéj. toj-feg . 
Lv. Si ufurpa il giudizio l'opra 
a. Silverio papa . lofi, feg. Lvi. 
Rifolve di terminar la guerra 
d’Italia per difendere l’Orien- 
te contra il reCofroe . li 8. 
Lxxi. V. Vitige : Belifario . 
Sue perdite nell’ Oriente . e 
nell’ Italia . ijt. hxxui.fegg. 

LXXXV. fig. 176. XCV. 

Abolifce biaGinevolmente la 
dignità confolare . ifii. feg. 
LXXXVII. Suo editto contro 
gli errori di Origene . 30 f. I. 
3Si^L fegg. III. In tali editti 
ecclefiadici eccede i limiti del- 
la fua potedà . 209. fezx- iv- 
2 Zi. IX. feg. Sua temeraria 
condotta nella condanna de’ 
tre 
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trccipitolì. ii8. vm.ftgg. 
Oppofìzione de* vefcovi catto- 
lici al Tuo primo editto fu ci& . 
ivi . Sua oAloazione > ed im- 
prudenza . ajo. xiit. feg. 
Chiama papa Vigilio a CP. 
ivi. Immerfo nel I’ affare de* 
tre capitoli , non provvede a 
quei dell Imperio. 36 j. ftg, 
XXXI. V, Totila . Ingrandifce 
ed illuQra la Tua patria . a8r>. 
XLI. Sua convenzione con Vi- 
gilio per un nuovo efame della 
caufa de’ tre capitoli : Cerca 
nuove armi contro il primo di 
quefti . 387. XLV./ej. Sua ini- 
qua condotta co* vefcovi Affri- 
cani difenfrri di efli . 294. 
XLvii. fig. Nuovo Tuo editto 
contro i tre capitoli . aoa. 
fegg. LI. Suoi eccedi centra 
Vigilio , e $. Dazio . ÌQ7- ftg. 
Liv. V. Teodebaldo . Invia 
con felice fucceffo nuove trup- 
pe centra de’ Goti. liO. LXII. 
figg. Tratta umanamente Vi- 
gilio > rivoca i fuoi editti fu i 
tre capitoli > e fi adopera per 
la pace della Chiefa . ^Z7- ffg. 
LXVii. Sua vifione fu l’efalta- 
ziune d’ Eutichio alla Sede di 
CP. iìo LXViii. V. Sinodo 
V. Vigilio . 

Goda . Si ribella all* imperio de* 
Vandali nella Sardegna . p.L 
£’ feonfitto da Tzazzone. 10 . 
IV. 

Gontari tiranno nell* Affrica : 
Sua vittoria > e fuo orribile 
tradimento contro Areobindo. 
394. ffZi XLVII. 

Coti . V. Atalarico. : Teodato : 
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Vitige : Totila ! Giuftiniaoo : 
Roma: Milano. Lororifpet- 
to alle chiefu de’ Cattolici. £2^ 

XLVII. 

S. Gregorio il Grande . E a tor- 
to incolpato di foverebia cre- 
dulità ne* fuoi dialoghi . 4 jf. 
CXVII. 

Gubazze re de* Lazzi . Scuote il 
giogo di Cofroe , e implora il 
foccorfo di Giufliniano Imp. 
378 . XL. 

1 

J Acobiti . V. Jacopo . 

Jacopo Siro , propagatore dell* 
Eutiebiana erelìa , e capo de 
Jacobiti . Saggio della fua vi- 
ta . Il r.yég Jlxii. 

Iba di Edeffa . .V. ControverGa : 
Sinodo V. 

Ilderico re de* Vandali . Sua in- 
dole , e fua amicizia con Giu- 
liinìano Imp: E sbalzato dal 
trono . 3. fig. L E’meffo a 
morte - hI. V. Geliraere . 

Ildibado re de’ Goti nell' Italia . 
E’ raeffo in luogo del re Viti- 
ge ; Sua offerta a Belifario . 
l2il. LXXH. 

Incorrutticoli . V. Corrutticoli. 

Ifacio Perdano . V. Antimo di 
Trabifunda . 

indoro monaco , capo de* Proto- 
ffidi . Abbiura l’ creda > e fì 
unifee coll abate Conone con- 
tro gli Origeoidi . 314 . fig. 

VII. 

Italia . La fame vi fa grande dra- 
ge . 1L2: Exv. Altre fue ca- 
lamità per la guerra . 17.9» 
XCVIII. 
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• xcvir. V. Rèmi ; Miltno : 
Liguria : Genova ; Belilario • 
Perugia . 

L 

L Aial . Si ribellano all’ Inope- 
rio , e fi danno al re Cofroe . 

I Si . iLXXXvi. V . Gubaaze . 
Legarione inviata da Giuftiniano 
Irop. a Geliinere . j. I. V. Ge- 
liroere . E da Teodato re de’ 
Golia Giuftiniano. 70 . fig. 

X. 48. XX. E da* vefcovi Af- 
fricani a s. Agapito papa > ed 
allo fteflblrap. 40. xiv. 4*- 
XVI. E da Vitige re de Goti a 
quello. 8p. XLiii. E al re Ve- 
ci » e al re Cofroe . 1 20. il 2. 
1.XVI. fig. E da’ Re Franchi ; 
e da Giuftiniano a Vitige. 127. 
/rg. LxXi. E da-Giuftiniano al 
re Cofroe. x}2. Lxxiii. E 
da’ Romani al re Totila . 2J7- 
XVII. E da Totila a Ginftinia- 

no. 24J.XX.2S8. XXXIII. E 

aire Teodeberto. 2S7. /vi. 
V. Teodebaldo : Giuftiniano . 
Leonai di Bordò . Sono due: Lo- 
ro nobiltà , virtù > e fantità • 
iSy.yég. Lxxxix. 

Liguria . Sue calamità . i ts. 
LXV. I22. LXVI. 

S. Lubino di Sciartret . Saggio 
della fua vita nel fecolo , nel 
monafterio , e nel vefcovado: 
Suoi miracoli , e fua morte . 
418.cv11.yrgg. 

M 

M Acario di Gerufalemme . 
Per opera de gl’ Ifocrifti 
fuccfdc > Pietro : Tempo del 
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fuo vefcovado . JOO. XLiX. 
fig. E’ depofto . ivi . 

Marco d’ Orleani . V. Sinodo 
quinto d* Orleans . 

S. Martino di Turs . Infigne mi- 
racolo alla fua tomba. 77 f. 
xxxviii. Altro fuo miracolo . 
41J. civ. 

Matrimoni inceftnofi . V. Smo- 
do d’ Overgne . Sono riprefi, 
e puniti da 1. Nicezio di Tre- 
veri . 100. fig. ui.V.S. Al- 
bino d’Angert: Sinodo ter- 
zo di Orleans . 

Mauri . Loro origine , paftaggio 
e ftabilimento , e varie vicen- 
.de nell’ Affrica . 124. ffg- 
LXIX. 

S. Mauro abate . V. S. Placido • 
E’ inviato nelle Giilie da s. Be- 
nedetto : Verità di tal fatto» 
e verifimìli fue circoftanze : 
Monafterio da lui fondato . 
i8j. /rgg xcix. 

S. Medardo di Nojon . V. S.Ra- 
degonda . 

S. Menna di CP. Sua elezione : 

E' ordinato da a. Agapito pa- 
pa in luogo dell empio Anti- 
mo : Sue lodi » e fua profef- 
fione di Fede . jj. /rg. XXiv. 
V. Sinodo di Coftantinopoli . 
Suo zelo contro gli Origeoifti. 
207. III. Sottoferi ve il primo 
editto di Giuftiniano contra i 
tre capitoli , e come. 223. 
fig. X. Ammoniaione , e mi- 
naccia fattagli da papa .Vigilio. 
73 f. XV. V. Stefano apocrifa- 
rio : Muore , e prima fi ri- 
concilia con Vigilio : Suo elo- 
gio I e miracolo avvenuto a 

fi)« 
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Tao tempo in CP. Sut profe> 
«i«. jap. txv. fiig. V. VI- 
K‘l)o • 

Milano . Si fottrae con altre clt* 
tà *1 domìnio de’ Goti > e fi 
riunifce all* Imperio . lOJ. 

tv. E’ da’ Goti allèdiato « 
Iiccbejgiato | c diflrutto : fi- 
nte , firtfe , e fchiavitìk del 
fuo popolo . tie.fiu. tXIII. 

Miracoli . V. S. Agapito ; S. Sil- 
verio : S. Placido ; Croce : S. 
Scotafiica: Monaci Origenlfti: 
S. Ercolano * San Martino : 
San Meona ; San Giovanni Si« 
leniiario : San Barfinufio : 
San Simeone Salo ; San Tom- 
mafo monaco : San Niceaio 
di Lione ; San Lubino : San 
Gallo: Spagne : S. Onorato 
abate : S. Benedetto monaco . 

Monaci Orientali. Loro telo per 
la Fede contra gli Enticbiani. 

XXVII. V. Antimo . 

Monaci Origenifti . Tumulti , e 
progrellì loro nella Paleflina : 
Principali tra cfll : Iniquo lo- 
ro dilegno miracolAtàmiiiu* — 
rotto da Dio : Ricorfi 1 e de- 
creti contra di loro. 201. /rgg. 

I. 207. /rgg. III. Nuovi loro 
attentati ; Si dividono in due 
faiioni . 311 . v.fegg. Loro er-^ 
rori condannati nel quinto fi- 
nodo generale, j 3 j’./èjg. txx. 

Si feparaoo dalla caciolica co- 
munione , e fono cacciati dalla 
nuova Laura , che ad altri 
vien data . 3 84- txxxv. 

Mooallerio di a. Germano de’pra- 
ti. Sua fondaaione.iSj. XCIX. 
rew.XYllL 


Morti anatematSaiati , benché 
defunti nella comunion dell a 
Chiefa. 338. LXX. Se tal ana- 
tema folTe conforme alla tradi- 
aion della Cbiefa. 2^0 xLvr. 
3 ro. yèg. I-XXVI. IJ8. /rg. 
LXXVII. 

Mudano Scrittore AfiVicano. 
Traduce dal Greco in Latino 
alcune omelie del Crifodomo : 
Scrive contro i pertinaci di- ‘ 
fiofori de' tre capitoli . 410. C. 

Mundoi o Mundone generale de’ 
Romani . Conquida la Oal- 
mazia contro i Goti . 22. Xt. 

N 


N Apoli . V. Belifarid . E* 
pi'efa da Totila , che ne 
tratta i cittadini con fomma 
booti. 17tf.yrg.xcv. 

Narfete detto il lebbrofo . V. Ni- 
fibi . 

Narfete generale de’ Romani . 

Difetti del fuo corpo > e doti 

egregie del fuo animo ; Sua 
— iro r c vmuiia có ntro Io tlTà 
323. /rg. LXni. Quando ri- 
portata. 320. LXll. Sua pietà, 
e Tua divozione verfo la Madre 
di Dio : Prende Roma , ed al- 
tre città . 134 - LXIV. 
Nedorianifmo . Come fi fia pro- 
pagato per tutto r Oriente . 
407- xcvnr- - 

S. Niceaio di Lione . Gli i pre- 
nunziato , prima di Nafcere , 
il vefcovado da foa madre , 
che poi gli ottiene da a. Mar- 
tino miracoloft guarigione da 
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grave 'uialattia : Sue virtù , e 
Aia morte . 4 1 j./ig. civ. Suoi 
miracoU . ivi . V. S. Sacer- 
dote . 

S. Niceaio di Treveri Sao co* 
/ raggio net riprenderei e pani- 
re i dilòrdini de à re Teodeber- 
tO| e Ctotario , e di altri per- 
fonaggi. loo.few 

Milibi città di Mefopotamia . VI 
A apee^ond Icuota di facre lec- 
^''^re I e come ; Narfete , cele- 
bre tra* Nefloriaoi, n' è il 
primo profèlTore i Suoi fuc- 
ceflbri I e propagatori del Ne* 
norianifmo xc vi l. 

Nonno capo de* monaci Origeni- 
Ai nella Paleftina . £* Icomu- 
nicato : Muore repentinamen- 
te. 211. v./r^. V. Monaci 
cigeniAt . 

O 

O Amere nipote del re Ilde* 
rico . Suo valore 1 e Aie 
difavventure . B.fegi. L 
S. Onorato abate ut rouui . M-- 
naAerio da lui fondato 1 e fuoi 
miracoli . 4 t>. /r£. cxv. 
Origene . Editto di Giufliniano 
Imperadore * e Anodo di Co* 
flantinopoli contro la perAina» 
r i dogmi di lui - 20^. fiu- 
III. Nuova Aia condanna net 
quinto Anodo generale 1 e pii* 
ma di quella de’ tre capitoli : 
opniooi contrarie fi confuta* 
no . i32. fegg. LXX. 
OiigcniiU • V. Monaci . 


P 

P AIIio . Non hanno i Papi ri- 
cevuto r ufo di elfo da gl' 
Imperadort, nè da quefti do- 
vevano dipendere nel conce- 
derlo ad alui vefeovi* 172. 
figg. xeni. 

Paolo di AleAàndria . Su Fede: 
Sua ordtnaxione , e tempo di 
ellà r Poteftà -ioToUta datagli 
dall* imperadore Gìunioianoa 
vantaggio della Cbiefìa . 1 ij^ 
fig. LXr. Per un fnnefto acci- 
dente è bandito , e depofto . 
20 r> fig. il. V. Sinodo di 
Garza . 

Paolo di NlAb! - Prima di eter- 
ne fatto vefeovo 1 vi fu pro- 
&Abre di facre lettere r Sur 
opere . 4-oS. fig. xcvii. V- 
NiAbi . 

Petagio diacono , e apocrifario 
delia Cbiefa Romana a Co- 
Aantinopoli . CommilAone da- 
tagli dair Imperadore Ginfti- 
•...no rontra Paolo d’ AleP. 
fiuidria i Protegge i monaci 
cattolici contro gli Origenifti. 
2ojL a. fig. Toma a Roma . 
3 1 1. V. Sua cariti verfo i Ro- 
mani ; Sua legazione* e Aie 
preghiere al re Totila in Aivor 
loro : Tre cote da lai negati* 
gir I rd-alcre conceduMgli . 
317* fig. XVII. 341 . XIX. fig. 
E* dallo AelTo Re inviato per 
foo ambafeiatore a Collanti- 
nepoli . xx. 

Perugia . £ aCediau a t firtà 

da*. 
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di’ Goti : CrndeiU del re 
Totil* col popolo , c vefcovo 
dielTa. 2C;.xxxii. V.S.Er* 
colano . 

Pietro abate Tripolitano . Suo 
comentario fa 1’ epiflole di 
a. Paolo . 4op. xcix. 

Pietro ambafciatore deli’Inape- 
radore Giufliniano in Italia . 
Affari addoffatigli , e Tua ac* 
corcezca in maneggiargli . 31 . 
fi£. X. 4 <- Atf. XIX. V. Teo- 
dato. 

Pietro di Gerufalerome . V. Si- 
nodo di Gerafaiemme . Suo 
xelo contra gii Origenifli . 
804. fii- I. Ne fcemunica i 
capi. 311 . ftg. V. Sua ripu- 
gnanza nel fottofcrlvere il pri- 
mo editto di Giufliniano con- 
tra i tre capitoli . 334 * x. 
Tempo della fua morte contro 
r opinione d’ alcuni moderni 
Cronologi . 3^8. figg. XLlX. 

Pietro fallo vefcovo d’ Apamea . 
V . Antimo di Trabifonda . 

Placidifuk oaogKc tft' Xeoiizlò di 
Bordò. Sua nob i l A 
166. Lxxxtx. V.Leonzi . 

S. Placido monaco . Suoi pro- 
gredì nella virtò : £* per co- 
mando di t. Benedetto mira- 
colofaroente da a. Mauro libe- 
rato da mortale pericolo : E’ 
inviato in Sicilia , e vi fonda 
sn monaflcrlo : Suo martirio, 
e de* fuoi compagni è certo • 
ma gli atti ne fono favolofi • 
157. LXXXIIl./ég. 

Ponziano vefcovo nell* Affrica . 
Sua lettera allTmp. Giuftinia- 
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no fulla condanna de’ tre ca- 
pitoli . 229. feg. XII. 

PrimaGo di Adrumeto . Va a 
Coflantinopoli perlacaufa de* 
tre capitoli: Sua unione con 
papa Vigilio : A torto ò infa- 
mato da Vittor di Tune: Ope- 
re a Ini attribuite . ma non per 
certo : Non è autore del ?rr- 
dtfiintto . 407. figg. xcviil. 
V. Giuoilio . 

Procopio di Gazza • Sne òpere , 
e loro pregio. 400. ^g.xciv. 

ProfutuTO di Braga . V. Vigilio . 

Pudeozio . Si ribella alPilmpe- 
rio de* Vandali , e fommette 
la provincia di Tripoli a Giu - 
iliniano Imp. ;. I. 

R 

S. -Q Adegonda Regina . Fan- 
Jtv cinlla , « pagana è fatta 
prigioniera del re dotarlo > 
che poi la fpofat Suaconver- 
fione > e f^ue eccellentiffime 
vinò nella Corte : Si ruira 

— «MTHgT ~v~tuon gHTe re» 
gole della Chiefa ò velata « e 
conCicrata diaconelTa dai.Me- 
dardo > e perché : Tenore del- 
la fua vita in tale flato . IJ4. 
cv. figg. Clotario la rivuole 
alla Corte: Anguflie , ecoo- 
^ptta della Santa fu ciò : E* 
lafciata tn-ti W ee al . e fonda un 
monaflerio di vergini . con cui 
umilmente convive. i 99 .ffg% 
evi li. 

Regina diaconeffa . V. S. Gio- 
vanni Silenziario . 

K k It » ReU- 
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Reliquie ftcre . Loro veaensio* 
ne. 6 j. XXVU1. 27J. xxxvin. 
o8g. XLiv. 41 CXIV. V- San 
Cefario : Saragozza : Childe- 
berto : S. Tommaro monaco : 
Croce . 

Reparato di Cartagine . Sacce* 
de a Bonifazio : PreGede ad 
. un concilio generale dell’ Af* 
frica . 18. XIV. V. S. Agapi- 
to . Su9.'«cceflò nella direfa 
. 4 »* tre capitoli . 181. xui. 
Diviene odiofo all’ Imperado- 
ze Giulliniano , da coi per fai* 
(b delitto h eGliato : Muore 
fcifmatico . XLVII. 

Roma . Da* Goti palTa in pote- 
re de’ Greci > ed ì riunita all* 
Imperio : E’ da’ Goti forte- 
mente alTediata . Ei. xuv. 
/rg. Rimane libera dal lungo 
•flcdio . iQg. LVI. E’ di nuo- 
, vo alTediata , e prrfa da’ Goti: 
Sue calamitii , e varie Tue vi- 
cende . 137. XVII. /ègg. V. 
Telila : BeliTario : Narfece 
generale . 

Romana Sede 

c (ua fupreroa autorità. 32. 
XII. iid. fez£. XI. 154. XXVI. 
377 - LXXxiii./rg. 

Rulliciana vedova di Severino 
Boezio . Sua carità co’ Roma- 
ni : Clemenza del re Totila 
con lei , 241 . XIX. 

Radico e Sebadiano « diaconi 
della Chiefa Romana • Prima 
lodano > poi infamano il Giu- 
dicato di papa Vigilio fu i tre 
capiteli , e cagionano grave 
(candalo nella Ctùera . 3J7» 
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XXVIII. yégg. Loromiffiitti , c 
odinazione : Sentenza di Vi- 
gilio contra di elG > c di Feli- 
ce monaco , e di altri loro 
complici. 281. XLii./èg. O- 
pere di Radico . 38 y. /égg* 
XLIV. 

S 

S. Q Acerdote di Lione'. Pre- 
k 3 Gede al Gnndo quinto d’ 
Orleans : DeGdera > ed ottie- 
ne per Tuo ToccelTore a. Nice- 
aio Tuo nipote : Muore . 414- 

ftg- CUI. 

SaSaraco di Parigi . Pc’fuoi ec- 
cedi è condannato > e depodo» 
e rincbiufo in un monaderio . 
42 e./rj|. cxiii. 

Salomone generale de’ Romani 
nell’ AITrica . Congiura coa- 
tra di lui. l2£^lxx. 

Saragozza. E’ alTediata da’Fran- 
cbi : divozione de’ Tuoi citta- 
dini alle reliquie di s. Vincen- 
zio marcite , cui ricorrono » 
« Tonn elàuditi . I8t. /)g. 
XCVill. 

S. Scoladica vergine . Fu vera 
monaca : Suo ultimo collo- 
quio con I. Benedetto > e Tuo 
miracolo : Sua morte . 1 87. 
feg. CI. V. S. Benedetto . 

Sebadiano diacono . V. Radico. 

ScvenrfWUb- vclcovo d Antio- 
chia . Conforta Antimo di 
Trabifonda a dar falda nell’ 
ereGa . xxiil. V. Antimo. 
£’ autore della fetta de’ Cor- 
ruteicoU. 1 .VI 1 I» 

S. Sil- 
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San Siirerio papa : Succede a 
a. Agapito : Ancorchi non 
legituraamente eletto 1 divie* 
ne legittimo papa . 83. fig, 
xLi. Non confente alle do- 
mande di Teodora Augnila in 
favor de gli Euticbiani > ed è 
per ordine di lei « e pe’ rigiri 
di Belifarioi e di Antonina fua 
moglie iniquamente depollo • 
ed efiliato. 88- figg. XLvi. 
Ultimi' Tuoi avvenimenti ; 
Muore martire > e per colpa 
di chi . 10$. fegg. LVi. Suoi 
miracoli . ivi . 

San Simeone Salo . Fingendoli 
ftolto I fì dimollra pieno di 
fapienza celellei ed opera mol- 
ti miracoli : alcune fue gefle 
prodigiofe. i 90 fegg. LXXXIX. 
Suo detto notabile fu la per- 
fona di Origene • ivi . 

S. Simeone Stilita il Giuniore , 
V. S. Efremio . 

Sinodi generali . Loro autorità . 
ì 26 .ftg. XI. Quella dipende 
dall’ approvaxione de Roma- 
ni Pontefici . 177. bxxxiii. 

fii- 

Sinodo Carcaginele , generale 
dell’ Affrica , fotto Reparato 
di Cartagine . Motivi 1 ed 
avanzi dieffo. 38,/rgg. XIV. 
V. S. Agapito papa : Repara- 
to : Giulliniano Imp. 

Sinodo d’ Antiochia folto £fre* 
mio . V. S. Efremio • 

Sinodo di Collantioopoli fotto 
a. Menna • contro Antimo di 
Trabifonda > Severo d’ Antio- 
chia > ed altri capi dell’ Enti; 
Tem>XVlU. 
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chiana fazione . Se ne deferì* 
vono gli atti . 73. XXXVII. 
feg. Altro contro la perfona, 
e gli errori d’ Origene . 209. 
iil./rg. 

Sinodo di CP. tenuto da papa 
Vigilio full’ affare de’ tre ca- 
pitoli . 248./rg xxv. 

Sinodo di Gazza contro Paolo d* 
Alelfandria , che vi è depollo. 
20$. il. 

Sinodo di Gerufalemme fotto 
Eullochio t ove i vefeovi Pa- 
lellini confermano gli atti del 
finodov. 38J.LXXXV. 

Sinodo di Gerufalemme fotto 
Pietro > contro Antimo di 
Trabifonda , Severo d’ An- 
tiochia , ed altri principali tra 
gli Euiichiani. 8l.yég. XXX'X. 

Sinodo dell' Illirico per la difefa 
de’ tre capitoli > e contro Be- 
nenato vefeoVo della prima 
Giulliniana , che gli condan- 
na . 280 /rg. XLI. 

Sinodo di Mupfuellia per invelli- 
gare , in qual tempo folTe Pa- 
io tolto da dittici di quella 
Chiefa il nnme del fuo famo- 
fo vefeovo Teodoro. 289. fegg. 
XLVI. 

Sinodo di Orleani ili. Confer- 
ma , e tempera i canoni cen- 
tra gl’ incePuoP : Altri fuoi 
canoni notabili : Vefeovi fan- 
ti , che t’ intervennero . 102. 
LUI. feg. 

Sinodo d* Orleans iv. Se abbia 
introdotta qualche novità nel 
computar i tempi : Suoi cano- 
ni fulla celebrazione della Pa- 
K k k 3 fqua. 
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r<]aa t • far difinn» della Qua* 
rcGms , e contr» alcuni avanti 
del pifancGmo tra’ FraozeG 
Vefcovircbe v’ intervennero* 
i«J. LXJtxvm./èff, 

Sinodo d' Orleans y V’interven* 
fon» molti celebri vefeovi ; 
Suo canone dofmatico : altra 
per lo foGegno a e buon gover- 
no d'un regio fpcdale . tji’ 
xxxvir./éf. Viigiudicau la 
canfa di Marco velcovo della 
lielia città. 414. cui. V. S.Sa- 
cerdote* 

Sinodo d'Overgne* Vefeovi che- 
v' intervennero, e fra eili mol- 
ti fami r Loro lettera al re 
Teodebert» a favore di molte 
perfone danneggiate : Loro 
feotenaa contro i matrimoni 
inceGuoii. 

Sinode di Parigi contro Saffaraco 
. velcovo della* GeGia città: II- 
luGri {Telati a ebev’ interven- 
nero . 42 j. /rg. cxiii- V.SaC- 
braco . 

Sinodo V. ecumenico a e CoGan- 
lioo[>olitano li. nella caafa de’ 
tre capitoli . Sua convocazio- 
ne . 288. fil- XLY. Condanna 
di Origene . e de’ funi dogmi , 
c regnaci. 3J2./r«. LXX. V. 
Origene • Convenzione tra 
papa Vigilio a e GinGiniano 
Imperadore per dilcatcre la 
càufa de’ tre capitoli : è riget- 
tata da’ vefeovi Greci : Let- 
tera di GiuGiniais» al Goodo : 
Prelati , che v’ intervennero : 
Vigilio più volte onorevol- 
mente invìMto a alcnoi vc- 
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feovi rkulànad* intervenirvi* 
33S.LXXI. /ègg. Kifpetto del 
Gnodo verG> i quattro prece- 
denti concili ccntncnici , e i 
fanti Padri :£fameGnodicode 
i tre capitoli : CoGitutedt Vi- 
gilio in difefìi di cGì* 34^. 
IXXlV.y^gg* Per animar ■ Pa- 
dri a condannargli , GiuGinia- 
DO invia loro alcuni feritli di 
Vigilio a ma non il CoGituto : 
Leuera filfa dell’ Imperadore 
al Goodo contro il Papa . 3(4* 
LXXiX./rg. Sentenza, e cano- 
ni del Gnodo contro 1 ’ ercGe di 
NcGorio e di Eutiebe, e le 
perfoD* e gli fcritti di Teodo- 
ro di MopfueGia , e alcuni 
(icritti di Teodoreto , e la let- 
tera d’ Iba a Mari , e i loro 
difenfori : Scopo e pregio de i 
detti canoni : Numero de’ 
prelati , ebe gli fbfcriGèro . 
3 dp. LXXX. /rg. Violenze di 
GiuGiniano control difenlbrz 
de' tre capitoli : Retegaaione 
di Vigilio da chi atteGataregli 
appi uva il concilio, efoGiene 
1 * autorità fuprema della Sede 
apoGolica : Sua lettera ad Eia- 
tiebio , e fuo CoGituto fu ciò . 
‘ 37*.uxxxii.figi. 

S. S06*. Clero numerofo della 
iùa cbielè in CoGantioopoli . 

XII. 

Sefronio archimandrita . V. San 
TeodoGo . 

Spagne . Celebra miracolo ci^ 
feun aono ivi operato da Dio . 
ebe ne poni gt' increduli- 41 d> 
fin- WV- 

S. Spe- 
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S. Spcnnu abate . Fonda pi& 
monafteri : Sua ptaieoza • e 
&ia mone , a ctreonanae no» 
Ubili di quella. exvi. 

Sttiànoepocrirario della Romana 
Cbiefa a Coflantinopoli . Si 
Ibrpcnde con altri dalla coma» 
aionc di Menna , e perchè . 
>i4-xv. 

T 

T Emittio diacono Aleflàndri. 
no . £’ autore della fetta 
de' Temifliaoi , o Agnoeii . 
Ito. Lvni. 

Teodato principe della famiglia 
del re Teodorico , e Jiól re de’ 
Goti . Suo carattere ; Offe- 
rlfce la Tolcana all'Imperado* 
re Giufliniano : E’ fatto te 
d’Italia da Amalafunta , che 
poi tradifee , e fa morire : In- 
ria fu ciò lina legazione a Giu- 
fliniano. 19. tx. Dal qua- 
le reoflagli guerra , perde la 
Dalmazia > e la Sicilia . a 3. 
fiS’' ** -Su» tlnsM>4» . • Cac 
, convenzioni con Pietro am- 
bilciatore di Ginlliniano per 
placare lo llelfo Imperadore . 
4-S’fiU- aix. Altri mezzi da 
lui adoperati a tal fané. 48. 
ftg. XX. V. S. Agapito . Per 
lieve motivo rompe i trattaci 
di pace con Giufliniano ; Sue 
violenze nell’ elezione del fue- 
ceflbre di a. Agapito papa . 
83. XL.yég. Perde il regno , c 
lavila. 9f. xLiM. 

Tcodc re de’ ViGgoti in Ifpagna. 
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V. Childeberto . Muore alTaf^ 
rinato. 4 3d. extv. 

Teodebaldo re d’ Aullrafla . Suc- 
cede a Teodeberto .' 377. xL. 
Invia funi Legati a Coilanti- 
nopoli : Libello ifa’^chieriei 
dell'Italia ad èlO' nell’ affare 
de’ tre capitoli . jlf.'/i'gj. 
LVit. Efìto di quella legazio- 
ne , e di un’altra Inviatagli 
dall’ Imperadore Giufliniano 
folla guerra dell’ Italia . jt j. 
IVMl./fg. 

Teodebertore d’ AullraGa . Sua 
domanda alla Sede apollolica 
fopra un matrimonio incelino» 
fo : Sno matrimonio adultero^ 
Sua liberalità colle Chiefe -, e 
co’ poveri , ed altre fue Yir- 

• tù . 97. xux.ftg. V. S. Ni- 
cezio di Trèveri : Sno pretello 
nel foccorrere il re Vitige 

'• contro r Imperadore Glulli- 
‘nlano> con cui è in amiQà. 

- 117. LXMI. Suo tradimento 
co’ Goti t e co’ Romani : 
Mette a facco la Liguria > e 

• )• Fmilla . izo./igg. Lxvi. V. 
Vitige . Ricufa di dare in mo- 
glie al re Totila una fua fi- 
gliuola i e perchè: Sue nuo- 
ve conquifle in Italia . 267. 
fig.xxxiii- Sua convenziono 
con Totila : Sno audace e va- 
llo difegoo contea Giufliniano: 
Sua mor,te , e fno elogio. tdS. 
xxxiv./ég. 

Teodifclo , o TaodegifclO gene- 
rale de’ ViGgoti . SuainGgne 
vittoria contro i Franchi : Sua 
avarizia .183. xcviii. £’ fat- 
to re 
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to re delle Spagne : Sne te* 
roerarìe ricerche fopra un mi- 
racolo : Muore aflaflìnato do- 
po un anno d’ imperio . 4if. 
fiXg. CXIV. 

Teodora moglie di Giudiniano 
Impcradore . Protegge i ne- 
mici del iinodo Calcedonefe . 

Xviii. V. GiuHiniano: 
S. Siirerio : Teodofio d* Alef- 
fandria . Muore , c come : 
Sue opere di pieti non accet- 
te a Dio j e perchè . 264. fig. 
XXXI. 

Teodoreto di Ciro . V. Contro- 
verfia : Sinodo v. 

Teodoro di Cefarea nella Cappa- 
docia , uno de’ capi de* mona- 
ci Origenidi . Sua ipocrida > 
e Tuoi artifixj per ottener il 
vefcovado . 302. I. Sua pò* 
tenza alla Corte di Giudinia- 
no Imperadore nel proteggere 
gli Origenidi : Suoi attenta- 
ti : Si dichiara per la fazione 
de gl’ Ifocridi . 3 1 1 • v. fiu- 
V. Monaci Origenidi. Indi- 
ga Ginltiniaiiu «Uà «.uodaniia 
de’ tre capitoli ; come > c per- 
chè. 3 iy.viii.yég. Sua perfi- 
dia , e temerità con papa Vi- 
gilio . 29 }.feg. xLvn. Nuovi 
fnoi attentati . J02. /*££• U. 
305. LUI- Sua condanna. 308. 
fig. LV. Domanda perdono a 
papa Vigilio , c fi riconcilia 
con lui. \ 2T.ftg. Lxvii. 

Teodoro di Mopfuedia . V, Con- 
troverfia . Il Tuo nome è tolto 
da’ dittici della Tua Cbìefii , e 
quando . 3 ^o. ftgg- XLVi. V. 
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Sinodo di MoprnelUa : Sino^ 
do V. ecumenico. 

S. Teodofio Cenobiarca . Sne 
lodi ; Decrepito rinunzia al 
governo de’ monaderi , e gli 
fuccede Sofronio : Sua gran- ' 
de età , ultima infermità, mor- 
te , e fue efeqoic , e divozio- 
ne alle fue reliquie . Ci.figg. 
xxvtii. 

Teodofio d’ Aledàndria . V.Alef- 
fandria . E protetto da Teo- 
dora Angnda .113. lx. 

S. Tommafo monaco . Gli è fatta 
grave ingiuria : Predice la Tua 
morte , e del Tuo ingi urlatore : 
Miracoli avvenuti intorno al- 
le fue reliquie , e nella folen- 
ne traslazione di ede . 3^4. 
fig. xc. 

Totila re de* Goti nell’Italia . 
Succede ad Erarico : Sue vir- 
tù politiche, e militari : Sue 
vittorie contro i Greci , e vi- 
zj di quedi . \ 6 o.ftg. LXXXV. 
V. S. Benedetto . Sue con- 
quide , e nobili azioni . 17^. 
Xr:v. /Jf . Srri»- a Rnmanìpiù 
lettere per animargli contro i 
Greci . 17P. fcg. xcvii'. Ade. 
dia Roma , e la prende per la 
fame , e lafciatala quali defer- 
ta , fi parte : Suo pio difcor- 
fo a Goti , e fua clemenza co’ 
Romani . 337. xvn. ftgg. 
Tenta invano di riprenderla . 
e fi ritira a Tivoli . 244. feg. 
XXII. V. Pelagio : Perugia : 
Teodeberto . Chiede all’ Im. 
peradore Giudiniano la pace , 
e non i’ottiene . 243. xx. 269 , 
XXXIII, 
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XXYiil- Sao accordo co’ Fran- 
chi . 2 68 . XXXIV. Dopo lun- 
go afltdio riprende Roma , a 
ne ripara i danni : Chiede di 
nuovo la pace a Giufliniaoo » 
ma inutilmente : Devafta > e 
depreda la Sicilia. 278. /rx- 
XL. Suoi ultimi combattimenti 
co’ Romani : Sua totale dis- 
fatta , e morte : Sue lodi : 
Profcxia di s. Benedetto in 
lui avverata. 22 1. Lxti./rx. 

Tremoto memorabile nella Feni- 
cia marittima, ed altrove. 391. 
/rx. LXXXIX. 

^Triteiti . Autore > ed errori di 
quella fetta : Difpuia di elfi 
co’ loro avverfar) . i io. /f£. 
LIX. 

Taazaone fratello di Gelimere . 
Sua vittoria , eluamorte. 10. 
XV. V. Goda . 

V 

V Aci > O Vaccone re de’ I.nn- 

gobardi. E' in lega coit’im 

peradore Giulliniano . liO. 
LXVI. 

Valentiniano di Tomi . V. Vi- 
gilio . 

Valentino di Selvacandida . E 
ordinato vefeovo da papa Vi- 
gilio in Sicilia , e da lui ìnria. 
to a Roma : Sua dilgraxia nel 
viaggio . 2 3 J. XV. 

Vefeovi Affricani . Loro teme- 
rità contro papa Vigilio nell’ 
affare de’ tre capitoli . 281. 
XLl. Perfecuaione contro di 
effi per U> Aeffo affare • 
xivit. 
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Vefeovi Orientali . Soverchia lo- 
ro deferenaa all’ imperiale au- 
torità. 2$P. XXIX. 28.9. XLV. 

V. Vigilio . 

Vigilio diacono della Chlefa Ro- 
mana . e poi papa ..Sua ambi- 
rione al fommo pontificato , e 
fue inique promeffe per otte- 
nerlo : E’ intrufo in quello . 
89. XLVi. Sua lettera a 
Profuturo di Braga full’alli- 
nenza dalle carni . e fu alcuni 
facri riti : celebra il primato 
della Cbiefa Romana : E • 
5. Cefario di Arles fopra un 
matrimonio incelluofo . ^4. 
XLVin.yéx. Diventa vero pa- 
pa , e lì cangia mirabilmente 
in un alte’ uomo . 108. /rx- 
LVll. Loda il zelo dell’ Impe- 
ladore Giulliniano per la Fe- 
de , e gli efpone l’ integrità 
della fua : Applaudifce alla 
Fede di Menna di Collantino- 
poli , e conferma il fuo anate- 
ma centra gli Eutichiani. 138. 
LXXv ii. /éf. V. Aufanio : Ara- 
tore . Cb W aa u da Gioflinia* 
no a Colla.'itinopoli per la cau- 
fa de’ tre capitoli , il parte d> 
Roma : Suo viaggio , fua lun- 
ga dimora in Sicilia , fua ca* 
rità verfo i Romani : E vili" 
tato da malti vefeovi : Su* 
ammonizione a Menna di Co* 
Hantinopoli , e a Giulliniano • 
232. XIV. /ex- V. S. Aurelia- 
no . Giugne a Coftantinopol* 
e vi è accolto con onore. 227 - 
XVII. Sofpende Menna dall* 
fu* comunione ; gU rende I* 
psce* 



Ino 

pice : £famina It caufa de’ tre 
capitoli, egli Condanna , co* 
rne , e perché : Sue lettere a 
Giuliiniano > e a Teodora Au- 
gufta , adulterate poi da’ Mo* 
noteliii ; Tuo concilio , e Tuo 
Giudicato fu ciò . 247. xxiii- 
ffgg- Senti- 

menti diTerll fu lo fleflb Giu- 
dicato . 217. xxviii. fili. 
S.irpoode a (.Aureliano di Ar- 
le( , cba il richiede d’ infor- 
marlo del fuo Giudicato . 260. 
fili- XXX. E a Valentiniano di 
Tomi fu lo fteflb foggetto . 
281. fii. XLtt. Sua fentensa 
contta gl’ infamatori del fuo 
Giudicato . 282. fili. XLIII- 
V. Ruliico . Conviene con 
GiuAinianodi adunare un con- 
cilio generale per la caufa de* 
tre capitoli , e ritira il Giudi- 
cato. 287. /égg. XLV. Sua pro- 
teAa contro il nuovo editto di 
GiuAiniano nella AeAa caufa . 
304. Lii. Violenze facrileghft- 
costc»^ lui, 307* fil- 
Sua fentenaa contra Teodora 
diCeCirea , Menna di CoAan- 
tinopoli e gli altri vefcovi O- 
fientali : ne fofpende la pub- 
blicazione : Giurata promelTa 
fattagli per parte dell’ Impera- 
dore, c male oflarvata : Fugge 
n Calcedonia . 308^ 
Calunnie > e frodi contra di 
lui. ili. fil. tvii. Sollecitu- 
dine de* chierici dell’Italia per 
lui . ivi , Ricufa nuove pro- 
meAe di flcureaza , e vuole in 
tutti i modi che lì tolga lo 
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fcandole della ChSelà : Scrive 
una lettera enciclica per fua 
giuAificaaione . Jif. Lix. fii. 
Con lui A riconciliano i ve- 
fcovi Orientali , 327. /r». 
LXVll. V. Sinodo V. Sua fag- 
gia , e magnanima condotta 
nella caufa de’ tre capitoli . 
38o./rgg.LXXXiv. 

S. Vincenzio martire . V. Sara- 
gozza : Childeberto . 

Vitige re de’ Goti nell’ Italia . 
£’ acclamato da Goti in luo- 
go del re Teodato : Spofa Ma- 
tafunta : Chiede a GiuAinia- 
no la pace , e frattanto fì pre- 
para alla guerra : Suo trattato 
co* Re Franchi ; Perde Re- 
ma > c poi r alfedia . 87. 
XLiti.yègg. Sue perdite , e fua 
fuga. lof. Lvi. V. Milano. 
Recupera la Liguria : Non A 
Ada de’ Franchi, da’ quali è 
tradito : Ricorre invano al re 
Vaci , ma utilmente al re Cof- 
-- -M*. Si ritira 

in Ravenna . ivi . Ricufa il 
foccorfo offertogli da’ Fran- 
chi : Tratta della pace con 
GiuAiniano > e con BeliAirio : 
£’ arreAato da queAo , e con- 
dotto co’ tefori del regno a 
CoAaotinopoli. ovr d- GiuAi~ 
niano è ben accolto . 127. 

LXXi./ég. 

Ultrogota moglie del re Childe- 
berto . Suo elogio. B74.yèg. 

XXXVIII. 

Unni . Loro invaAoni nelle pro- 
vincie dell’Imperio , ove fanno 
mali gravilAmi . 123. fit- 
Lxviii. Zac- 
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Z Accarìa di Mitileoe . Alca* 
ne Tue gefte , t Tuoi fcrìtti . 
400. xeni. 

Zoara . V. Antimo di Tiabiron* 

da • 

Zoilo d’ Alcfiandria . E’ ordina* 
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to in luogo di Pàolo depofto . 
30S. li. Soctoferive con ripa* 
gnanza nn editto di Ginflinia* 
no Imperadore contro i tre ca- 
pitoli . 134. X. Si (<;nià appref- 
fo papa Vigilio. 3i4»Xv. £* 
iniquamente depofto » e il Tuo 
nome tolto da’ dittici . 30;. 

fiU' 
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Pag. lii.Ua. 13 . credono 
iCa. 1. J. rimefle 
loi-fuhfin. meflero 
33 i. 1. 3f. Goti 
aSf. i. 8. gli 

3^7. 1 . 23- gl* Imperiali 
erano 

JO). I. 7.cdi la 
3 j’j.fub fin. de’ nemici 
37d. l.ij.difefa 
417. 1. pen. anno p}). 

t«td. del coBon 


CORRIGE: 

credettero ' 
rimife 
mifero 
Greci 

ie 

gl’ Imperiali 4 1 Goti ciao» 
eia 

de’difenfori 
condanna 
anno jfl» 
della comiuò 
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